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CAPO XLV. 



Concentratone del potere. Credito della Contessa da Barry. 

1768 — 1770 

Causa del discredito del sig. di Choiseul — Disordine interno — 
Mossa per la guerra — I colleglli del primo ministro — li duca di 
Praslin — li sig. diL’Avcrdy — il sig. di Maupeou — 11 consiglio pri- 
vato del re — Il conte di Broglio — Il duca d’Aiguillon — Il sig. Ber- 
lin — Il duca di In Vrìllière — Contesa tra i due partiti — Il re — 
Scelta di una favorita — La duchessa diGrammont — La contessa du 
Barry — Le piccole cene — Filosolia delia morte — La corte — Matri- 
monio del dettino — L'arciduchessa Maria Antonietta — Feste ed aspetto 
di Versailles — I principi delta famiglia e del sangue — 1 signori conti 
di Provenza e di Artois — 1 duchi d' Orleans e «li Chartrcs— I Condò 
— 1 Coati. 


i/ue cagioni dovevano far cadere il sistema del duca di Choi- 
seul ; la mollezza e lo sconcerto delle idee di governo net- 
r interno , e V agitazione diplomatica sovente inquieta nell’e- 
stero , la quale poteva intempestivamente preparare la guer- 
ra. Nè ciò avveniva perchè il duca di Choiseul non fosse di 
animo fermo e dispotico, che di tatto padroneggia per sua 
natura , ma perchè a questo carattere accoppiava una legge- 
rezza ed imprudenza non mediocre ; le sue relazioni col par- 
tito filosofico e Coi parlamentari il facevano di motto perico- 
loso al potere reale ; facevasi facilmente aggirare dall’ adula- 
zione e con questo mezzo il partito enciclopedico aveva di 
lui un assoluto governo. I saloni della duchessa di Choiseul 
e della signora di Grammont abituali convegni del ministro, 
erano ripieni di giovani spiritosi ; vi si facevano piccoli versi 
sui belli occhi e i piedini della signora duchessa e le lettere 
di Voltaire vi si aprivano con festa e gioia. Choiseul che si 
beffava di ogni credenza permetteva ai filosofi dirigere la 
società , ai parlamentari di usurparsi il potere , purché re- 
stasse egli arbitro del consiglio e venisse chiamato uomo di 
slato, filosofoe spregiudicato. La idea di un potere forte, ra- 
gionevole ed energico non entrava punto nella sua accesa fan- 
tasia; per lo che vi era disordine da per lutto, nei pensieri , 
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e negli alli del governo ; la lolla dei parlamenti di provin- 
cia possente continuava e si era costretlo tuttavia ricorrere 
ai sovrani rescritti ed agli esili , senza mettere a calcolo quan- 
to ne potesse poscia eonseguitare. Il parlamento di Bretagna 
copra tutto era in una vera sommossa contro l’autorità del 
governatore , ed il duca di Choiseul si valeva dei mezzi di 
governo colla stessa leggerezza colla quale Malesherbes si 
comportava nella repressione delle idee filosofiche, che cotan- 
to minacciavano 1’ ordine sociale. 

Nell’estero, come già diceva , il duca di Choiseul si mo- 
strava' troppo operoso nelle relazioni diplomatiche. Negli af- 
fari nòn si ottiene già buon risultato col molto agitarsi, ina 
col muoversi con saggezza ed opportunamente nelle circo- 
stanze che si presentano. Nè questa regola era sempre ser- 
bata dal duca di Choiseul , il quale negoziava gli affari con 
tanta publicità che inquietava l’ Europa senza farle gran 
fatto paura; le menome sue pratiche erano conte a chicches- 
siasi , i suoi agenti si trovavano a Castanlinopoli per muo- 
vere la Porta contro la Russia, a Stoccolma a Copenbague 
per armare queste due corti contro Caterina (1) , ed a Ma- 
drid sopra tutto essi spingevano il gabinetto spagnuolo alla 
guerra contro la Gran Bretagna. Se adopravasl una certa pre- 
videnza diplomatica per preparare gli elementi di ostilità con- 
tro il comune nemico, la bisogna cercava si facesse senza me- 
nar rumore ; non era forse una imprudenza publicar gli odi 
e i 'risentimenti contro 1’ Inghilterra , prima di mettersi in 
istalo di compiutamente dichiarare un’ assai energica guerra? 
Choiseul meglio di ogni altro conosceva che lo stalo delle fi- 
nanze e degli armamenti non era giunto ancora a tale che po- 
tessero incominciare le ostilità contro la Gran Bretagna. Perchè 
dunque mettere allora in trambusto 1’ Europa ? Perchè farle 
Credere che la Francia era sempre pronta a rinnovare le ac- 
canite ostilità della guerra dei sette anni ? 

Niun ministro, dopo il cardinale di Fleury, aveva riunito 
nelle sue mani maggioro autorità del duca di Choiseul; egli 
aveva in sulle prime il doppio portafoglio degli affari esteri 
e della guerra e ne disponeva a suo beneplacito ; la marina 
restava sotto la direzione del duca di Praslin delia famiglia 
di Choiseul del tutto divoto a suo cugino, lutto era passato 
in disamina in comune e deve dirsi ad elogio dei due mi- 
nistri che i progressi della marina furono assai considerevoli 
sotto la loro attenta amministrazione. Le finanze erano affi- 
date al signor di L'Averdy (2) l’uomo del parlamento, e il 
vero intermediario tra Choiseul c le camere che trattava- 
no le imposte ; il parlamento nulla negava a L’ Averdy co- 
me uno dei suoi , alle concessioni che loro si facevano, i par- 
lamentari rispondevano col registrare gli editti. Ninno più 
compiacente dei corpi politici quando, credono che si serva 
alla loro autorità , e Choiseul poteva affatto contare su L’A- 


Digitized by C .OO^lc 


s 


verdy. A carilo del primo ministro sdtgeva un ingegno ancor 
più tenace e sublime destinalo ad occupare un gran posto in 
politica. Voglio qui parlare del signor di Maupeou , che vc- 
% stiva appena la veste di cancelliere. Nei suoi rapporti col 
parlamento di Parigi , Choiseul si appose essergli indispensa- 
• bile avere per lui i grandi ingegni delia magistratura per 
potere con maggior facilità infrenare le corti giudiziarie. Mau- 
peou era in allora il primo presidente del parlamento , c la 
influenza di un primo presidente era sempre preponderante 
nella sua compagnia. Renato Niceola Carlo Agostino di Mau- 
peou (3) era figlio del vicecancelliere di Maupeou, la cui vi- 
ta era notissima nell' alta magistratura. Presidente à morlier 
in sulle prime si era distinto per lo assiduo lavoro e per la 
energica perseveranza : i ritratti in piedi , che di lui ci re- 
stano, ce lo rappresentano di piccola statura un tal pò tar- 
chiato, di fisonomia spiritosa, arguta e benevole; le sue ma- 
niere erano affettuose , familiari ; brillante era il suo elo- 
quio , nonché variato e faceto ; era il più assiduo al lavo- 
ro , alle quattro del mattino era già levato , dividendo il 
tempo tra il palazzo e lo studio ; di costumi severi, probi e 
incorruttibili , era in generale assai allo ad intraprendere 
grandi lavori con perseveranza (4). Le leste che regolano 
lo stato devono essere essenzialmente probe, integerrime ed 
inflessibili per sé stesse, di talché bisogna confessare che se 
esse operano , lo fanno per convincimento. Le salire degli 
amici di Choiseul ànno fatto ben altro ritratto di Maupeou; 
ma l’ ira di una recente disgrazia fu quella senza dubbio che 
somministrò loro quelle avvelenate parole ; ed in fatti lo 
stesso duca di Choiseul aveva chiamato alla cancelleria il si- 
gnor di Maupeou ; nella sua alleanza col parlamento gli par- 
ve naturale che il controloro generale delle finanze, L’A ver- 
dy , fosse membro della compagnia e il primo presidente can- 
celliere ; era un mettere la magistratura nel governo stesso 
ed assicurarsene l’appoggio. Del resto fin dal principio Mau- 
peou affatto collocossi al punto di veduta politica di Choi- 
seul per dirigere la magistratura a beneplacito del consi- 
glio senza fare grandi concessioni. Niun altro meglio del 
cancelliere conosceva i mezzi di conciliare la forza politica 
con la dolcezza dei mezzi di esecuzione. Ben conosceva che 
per riuscire bisogna avere mano forte e leggera al tempo 
stesso. 

Mano a mano che il duca di Choiseul entrava in questa 
doppia via di debolezza e di trasordine nell’ interno di un 
agitazione senza ordine ed operosa nell’ estero, il re Luigi XV 
sembrava sempre più si allontanasse dal suo primo ministro, 
e con tale naturalmente si accrescesse l’azione del consiglio par- 
ticolare. Questo gabinetto si componeva del conte di Broglio 
ingegno brusco e chiaro , del duca di Aig'uillon il piu fer- 
mo e il più considerevole dei governateli di provincia , la 
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sua condotta nella Bretagna aveva fatto concepire di lui 
la più grande speranza per la repressione dei pubblici tram- 
busti. Berlin teneva le finanze particolari del re , impie- 
go allora di massima segretezza ; il controllo generale era 
stato separato dalla cassa particolare del principe. Berlin , 
vero intendente rendeva conto particolarmente a Luigi XV 
della sua separata amministrazione, lo che davagli una parti- 
colare importanza; si diceva che questa cassa per ingrandire 
i suoi mezzi speculava su i fondi, sui grani , che il sistema 
degli economisti aveva fatto elevare ad uno esorbitante prezzo. 
Vi era libertà per tutto e l’agiotaggio poteva sedurre Bertin; 
vi fu pure un controloro dei grani pel conto del re , ma i 
registri di Berlin che esistono ancora , fanno fede solamente 
dell’ impiego delle legittime rendile della corona , senza che 
facessero menzione dei prodotti delle speculazioni. Risulta per 
contrario dal controllo reale che più di una fiata furono fatti 
dei sacrifizi dalla polizia per mantener basso il prezzo dei 
grani, che la libertà di esportazione, proclamata dagli eco- 
nomisti, aveva fatto eccessivamente crescere. 11 ministro della 
casa del re incaricalo dei sovrani rescritti, il duca di La Vril- 
lière (5) , si mostrava assai compiacente pel duca di Choiseul 
al quale non si denegò in qualsisia cosa ; al filosofo ministro 
non piacevano opposizioni e contraddizioni e i sovrani re- 
scritti, si soventi contro coloro che nutrivano ancora affetti 
per la istituzione dei gesuiti, tuttavia sostenendola, dimostrano 
il vero carattere del ministro cotanto intollerante delle sue idee. 

In fra di tanto era facile prevedere che una lotta si sarebbe 
ingaggiata tra il consiglio segreto del re e il gabinetto del 
duca di Choiseul ; la rivalità era assai grande , assai acca- 
nita e di troppo sostenuta ; il duca d’ Aiguillon da una parte 
col conte di Broglio e Bertin , e dall’altra il duca di Choi- 
seul , aiutato da Praslin e dai parlamentari, sotto l’Avcrdy; 
gli uni speravano il potere assoluto forte e tenace colla pace 
nell' estero , gli altri tendevano alla guerra vigorosamente e 
lasciavano oltre a ciò libere e senza previdenza ingigantire le 
idi* e le prerogative del potere ; in fra di tanto il cancelliere 
Maupeou ben disaminando i fatti si avvisava che 1’ autorità 
reale aveva bisogno di stabilirsi su di basi meno fragili di 
quelle immaginale dal duca di Choiseul. Un primo ministro 
deve sempre guardarsi e diffidare di colui che nel consiglio 
talvolta faccia le finte di cedere il proprio al suo Jsenti- 
mcnlo ; costoro sono i successori destinali che esaminano 
giudicano ed attendono ; Choiseul aveva troppo grande idea 
di se per diffidare , egli si credeva ministro di un regno e 
ciò nullamanco nel suo ministero viveva colui che natural- 
mente era chiamato a succedergli; di lai tradimenti ne succe- 
dono assai volentieri tra i più stretti ed intimi amici in po- 
litica ; non bisogna mai essere troppo lontano da quei scalini 
che ci menano al potere! 
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In questa lolla fu preponderante pensiero del duca di Ghoi- 
scul di distornare Luigi XV da una nuova favorita, o che al 
manco 1’ avesse accettata dalle sue mani. Dopo la morte della 
duchessa di Pompadour il re non aveva collocato in altro il 
suo amore. Lehel primo cameriere aveva nell’ interesse del 
duca di Choiseul fatto venire in voga le occulte c giornalie- 
re distrazioni al Parc-aux-Cerfs ; ma il re rivenendo di là 
sempre annoialo cominciava ad addarsi che una favorita gli 
era indispensabile. Ciò che cercava Luigi XV non era già 
un piacere fuggitivo e forse dannoso alla sua età come an- 
dava ripetendo' ai suoi amici, ma sibbene una sala dove aves- 
se potuto far bielle cene ed aver dei convegni coi suoi più 
intimi, sotto lo impero di una vezzosa donna ; a questa ma- 
niera di vivere si era egli abituato fin dall’ età sua più te- 
nera , questa maniera aveva mantenuta sotto le tende , eppu- 
re da dopo la morte della I’ompadour non vi era ritornato. 
Si era intanto buccinalo un piccolo intrigo del re che aveva 
non poco agitato il consiglio ; in una piccola casa di Passy 
una giovanelta di venlun’ anni appena aveva un figlio che 
del tutto rassomigliava dai pronunciatissimi caratteri della 
sua fisonomia , Luigi XV ; due o tre volle la settimana una 
carrozza di città fermava alla porta segreta di quella casa , 
poiché il re veniva a visitare la madre di quel bambolo che 
aveva chiamato suo figlio. Del resto madamigella di Itomans 
era ben nata, spiritosa, un tal pò ambiziosctta c forse anche 
desiderosa d’ immischiarsi negli affari. 1 ministri ebbero tanto 
di credito da poter far estinguere questa passione nelle pas- 
seggierò distrazioni al Parc-aux-Cerfs. 

In quest’ epoca il re visitava la sua famiglia , ma questo 
dovere non riempiva il vuoto della sua esistenza ; egli desi- 
derava la sua gabbia d’ oro , la bianca e delicata mano che 
doveva carezzare i suoi gusti. Il duca di Choiseul non fu 
secondo ad addarsi di una tale posizione di animo di Luigi 
XV e fece qualche sforzo per assicurare questo scettro alla 
duchessa di Grammont sua germana (6); la bella e nobile du- 
chessa sperò per qualche tempo attirarsi gli sguardi del re, 
ma non potè ottenerlo. Luigi XV rifuggiva di collocare i suoi 
amori in una donna d’illustre schiatta: la signora di fì ram- 
mollì come i Nesles avrebbero acquistato troppo ascendente 
politico , ma egli non voleva più essere pubicamente do- 
minalo. 

Il consiglio segreto che circondava il re aveva sentila la 
necessità di una favorita, per dare qualche attrattiva ai con- 
vegni della sera destinati agli affari , bisognava organizzare 
una sala nella quale si fossero date cene briose ed amabili 
come quelle della Pompadour. Nell’animo reale ne era rimasta 
troppo profonda la memoria, come la rimembranza di una 
distrazione notturna al chiarore di mille doppieri che si ri- 
llellcvauo nei ricchi c svariati Irumù ; ondunque si cercava 
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chi avesso potuto rimpiazzare la marchesa e rinnovarne le 
grazie. La scelta andiede per le lunghe e finalmente cad- 
ile sulla contessa du Barry giovine e bella , la quale eb- 
be cotanta influenza negli ultimi anni di Luigi XV. La con- 
tessa du Barry non è da noi conosciuta che per le satire ed 
i lazzi del partito del duca di Choiseul ; la nuova favorita 
fu bersaglio a mille avvelenati e tracotanti propositi ; dap- 
poiché Choiseul che ne aveva paura la fece mal vedere; ciò che 
facilmente si spiega se per poco si rifletterà che la duchessa 
di Pompadour e la contessa du Barry erano di bassa condi- 
zione per lo che furono perseguitale dai cortigiani e gentiluo- 
mini. Si era fatta buona alle signore di Mailly di Tournelles 
e di Chàteauroux perché nobili, ma la superbia della nobiltà 
non sapeva sopportare che lo scettro della Francia cadesse in 
inani plebee. 

Qual’ era infatti la origine della contessa du Barry ? Se de- 
ve credersi a quanto ce ne narrano le salire del parlilo Choi- 
seul, ella nacque a Vaucoulcurs (7) , e si chiamava Giovanna 
Vaubernier; si voleva forse riprodurre un giuoco un capric- 
cio della fortuna ; Vaucoulcurs era la patria della casta eroi- 
na di Orleans e si voleva opporre una prostituta alla nobile 
donzella salvatrice della Francia sotto Carlo VII. Quest’ an- 
titesi scendeva a cuore alla scuola libertina del XVIII secolo. 
Giovanna Vaubernier venne a Parigi fl si collocò presso una 
mercantessa di mode portante il nome di madamigella Lange; 
niuna pruova ne resta di colai trasformazioni, dei passaggi da 
cameriera a favorita del re , se non che le satire di Choiseul 
c le canzoni di Maurepas , le quali ce lo ànno tramandato , 
e le quali dobbiamo avere a fonti storici. Ecco di un tratto 
madamigella Lange povera e dissoluta, che diviene moglie del 
conte du Barry di nobile e buona famiglia. Avvenne ciò forse 
per amore, per un’ affascinante passione che per lei sentiva ? 
Nulla di ciò, ma per un’avida specolazione per un disonorante 
calcolo da gaglioffo, il signor du Barry sposò una prostituta 
per offrirla ad un re effeminato; tal’ è la schifosa leggenda 
che il partito Choiseul ne trasmise sulla contessa du Barry; 
bisogna crederla tal quale ne si riferisce? È pur troppo cono- 
sciuto che quando un parlilo prende di mira taluno che sem- 
bra nuocergli lo perseguita e lo malmena per quanto più 
gli è dato. Tanto di falli ha potuto avvenire alla contessa 
du Barry ; né voglio dire che dessa non avesse nei suoi costumi 
partecipato di quelli del corrotto secolo in cui viveva; ma per- 
ché malmenarla ed offrirla specialmente all’esecrazione della po- 
sterità ? Non era forse bastevolmente punita coll’ essere stata 
la publica favorita ed adultera di un vecchio re ? Non vi 
era forse in ciò abbastanza di vitupero ? Non discorro dun- 
que della origine della signora du Barry e solo mi accontento 
parlare di lei lorcliè incomincia ad esercitare una certa in- 
fluenza nella politica generale. Bisogna a ciò aggiugnere che 
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la contessa du Barry , dopo la morie di Luigi XV, fa la don- 
na di collo la più affezionata, e la più nobilmente fedele al 
potere reale ; ella sacrificò lutti i suoi diamanti , la sua for- 
tuna c la vita stessa per i suoi due idoli , Maria Antonietta 
e il cavalleresco duca di Brissac , che amò di un tenerissi- 
mo amore. 

Nel quadro dipinto dail’ultinro dei Vanloo si può rimirare una 
bella e graziosa pastorella dalla nobile ed alta fronte, dai gran- 
di occhi neri bellamente scintillanti sotto l’ arco di delicate ci- 
glie, dal naso piccolo e perfettamente profilalo, dalle labbra ver- 
miglie , aperte per lasciar vedere una fila di belle perle c da 
un ovale infine slungata come la lesta degli Stuardi di Vau 
Dyck j e con tallì un seno a meraviglia tornito , una svelta o 
nobile statura che spirava gioia e gioventù. È questo il ritratto 
della contessa du Barry quando venne presentata alla corte del- 
l’età di ventiquattro anni da una rispettabile dama e di alto 
legnagio , la contessa di Bearli. Ciò che foco maraviglia ai cor- 
tigiani , e che vien confessalo anche dai più accanili nemici 
della contessa du Barry, ò l’ aria di modesto contegno di che 
era adorna. Uno dei vecchi cortigiani di Choiscul in tale 
energica maniera si esprimeva '« Lungi dal crederla favorita 
del re , la si direbbe una nobile educanda che si accostasse 
alla prima comunione ». 

Senza squarciare il velo dei particolari misteri della vita 
privata, ciò che maggiormonte piacque a Luigi XV, fu quel- 
1’ aria di una buona e visposetta fanciulla, mista ad un ca- 
rattere fermo e risoluto che mai non indietreggiava innanzi, 
a qualsiasi partito. I caratteri deboli amano avere intorno 
a loro coloro che sono di spirito energico c forte, e quando 
questa energia si rinviene in labbra di rose dà una certa si- 
curezza alla riuscita dei colpi di stalo, meditati sorridendo, 
c al dimenare di graziosi ventagli. Luigi XV tantosto assais- 
simo si affezionò alla contessa du Barry ; egli aveva rinve- 
nuto i suoi costumi serotini , le cene al chiarore dei scintil- 
lanti doppieri e con tale la sua libertà e la sua familiarità; 
una gran dama si sarebbe sostenuta pel suo contegno , ma 
la contessa du Barry con un fino criterio usava sacccnlaro 
all' uopo con vivacità e prontezza; possedeva sopra lutto l'am- 
mirabile facoltà di saper condurre una questione al suo vero 
punto di vista con qualche spiritoso motto di sovente espresso 
con parole argute e ardile, lì re ne rideva come un ragazzo; 
nò vi vuol poco per ispirare ad un vecchio qualche momento 
di distrazione e di follia (8). 

11 consiglio segreto del re* diretto dal duca d’ Aiguillon si 
accorse dei partito che si sarebbe potuto trarre dalla sempre 
più crescente influenza della signora du Barry. Il re andava 
a passare in ogni sera due ore presso di lei , vi lavorava e 
questa donna che si sarebbe detta cotanto leggera e distratta 
gli dava i più fermi c sani consigli sulle politiche questioni. 
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Il duca d’ Aiguillon si fece dunque P inlimo allealo della si- 
gnora du Barry , la quale da allora divenne la nemica di 
Choiscul. Si disse che quest’odio nasceva dal perchè il duca 
di Choiscul non aveva voluto per una certa sua austerità , 
riconoscere e salutare il potere della nuova favorita. Choiseul 
non aveva sempre avuta la stessa maniera di pensare ; non 
fu infatti un'altra favorita, la signora di Pompadour, che 

10 aveva elevalo a tanto potere ? E Choiscul non aveva del 
pari ambito che sua sorella, la duchessa di Grammont, fosse 
prescelta da Luigi XV ? Col che pare che in nulla restassero 
impegnate le rispettive autorità, ma che alla vece quest’odio 
si spiegava colle familiari relazioni. La signora du Barry , 
alla testa ormai del consiglio segreto, non ben vedeva il fiac- 

‘ co ed incerto sistema che accordava tanto potere ai parlamenti 
e un si alto credito agli scrittori e filosofi, per lo che in ogni 
modo malmenava il signor di Choiseul. Bersaglio alle satire 
del ministro , obbligala ad ascoltare ogni giorno sotto le sue 
finestre la canzona della bella Baurbonnaitc , intieramente di- 
retta contro di essa ; la giovine contessa se ne vendicava a 
parole ; se talvolta era costretta mandar via il suo cuoco per- 
chè al re spiàeeva qualche piatto, ella spiritosamente gli di- 
ceva : « Sire, io mi sono liberala dal mio Choiseul, quando 
voi sarete libero dal vostro ? » Altra fiata prese a simbolo 

11 caffè che bollente si riversava dalle tazze per indicare in 
modo assai energico che gli afTari dello stato andavano 
a cattivo partito. Ed era questo il mezzo di divertire il re 

* che si sganasciava dal riso a tali propositi, per lo che il colpo 
era tatto e il potere del consiglio segreto aumentando di 
giorno in giorno , si vedeva che taluno del ministero Choi- 
seul , e particolarmente Maupcou salutava il potere della fa- 
vorita. Nè solamente il cancelliere le rendeva omaggio come 
la bella favorita del re, ma anche perchè la considerava co- 
me colei die solo poteva ricostituire un forte potere. 11 can- 
celliere possedeva tulli i numeri per cattivarsi la confidenza 
della signora du Barry , la fermezza di carattere , la perse- ' 
veranza nelle intraprese , congiunte ad un’ affettuosa corte- 
sia, alle disinvolte maniere miste a quella certa allegra fami- 
liarità, propria di una graziosa donna. 11 partito Choiseul publieft 
stravaganti salire su lilaupeou , ma la testimonianza di Lc- 
brun , che venne poi a sì allo grado , attesta' che il cancel- 
liere non smise mai dalla sua dignità appo la signora du 
Barry ; egli sapeva solo adoperare quel linguaggio , proprio 
a tenere colle donne e si permetteva per ciò obliare un tal pò 
T austero linguaggio di un magistrato nelle lunghe cene del 
re. La va così; per operare grandi cose bisogna talvolta ve- 
nire a patto con la debolezza! 

Il duca di Choiseul , vivamente attaccato dall’energico par- 
tito diretto dalla favorita e dal duca d’ Aiguillon, sperava una 
gran potenza morale da un avvenimento di famiglia , che 
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doveva ingrandirò il sao potere, il matrimonio cioè del del- 
fino con un’ arciduchessa d'Austria. Da quando il sistema po- 
litico di un’ allea uza era stato conchiuso tra le due case di • 
Borbone e di Lorena , si vide che una tale alleanza non po- 
teva essere realmente consolidata che da un matrimonio. In- 
torno a Maria Teresa sorgeva una graziosa famiglia, e si può 
ancora nella galleria di Versailles osservare il grazioso gruppo 
di arciduchi ed arciduchesse che stanno intorno alla magna- 
nima Maria Teresa al palazzo di Schoenbrunn. Tra quei fan- 
ciulli vi si vede Maria Antonietta (9) di tredici anni dai suoi 
belli capelli di un biondo cenere, da suoi soavi e cerulei oc- 
chi, dalla bianca e morbida carnagione, dal naso aquilino e 
dalla bocca austriaca, sullo stampo di Carlo V e di Castiglia, 
come ancor vedesi sulle annerite tele di Murillo al palazzo 
d’ Aranjuez (10). 

Maria Antonietta , cresciuta col pensiero , che un giorno 
sarebbe stato su di un gran trono, parlava il francese, l’in- 
glese , e V italiano eon eguale facilità ; sua madre volle cho 
apprendesse pure il latino , poiché Maria Teresa aveva in 
questa lingua aringato ai magnali di Ungheria , quando gri- 
darono S Moricittur prò rege , agitando le loro spade. Appas- 
sionata per ia musica, che aveva appresa dal cavalier Gluck, 
mirabile compositore, la giovane principessa disegnava e di- 
pingeva con maestria ; Gardel fu poi il suo maestro di ballo. 

Maria Teresa aveva confidato la educazione dell’ arciduchessa 
ad un gentile istitutore, che lo stesso duca di Choiseul aveva 
designalo. Dalla età di 13 anni Maria Antonietta sapeva cho 
era destinala per la corte di Francia, ed i suoi studi si ver- 
sarono sulla vera conoscenza della politica , dei costumi o 
delle abitudini della casa Borbone ; essa ebbe una eccellente 
istitutrice in sua madre, la più forte e valente testa di Ale- 
magna. Per acquistare una grande influenza nella Francia , 
era d’ uopo piacere ; una principessa doveva essere manie- 
rosa e lusinghiera verso il suo popolo che si era sempre mo- 
strato affezionato alle sue regine ; il decimo ottavo secolo cer- 
cava tali cose , mentre le idee di demolizione e di disordine 
facevano i più Ripidi progressi ; la fatalità dominava le co- 
rone , e bisognava cominciare dai vezzi e dalla leggerezza per 
finire poi sul patibolo ! 

Il principe, cui era stata destinata l’ arciduchessa d’Austria 
venne da prima conosciuto sotto il titolo di duca di Berry, 
assunse poscia quello di delfino alla morte di suo padre 
gran delfino di Francia , quando contava appena f <> anni ; 
la sua educazione si era particolarmente versata su due pun- 
ti ; la diplomazia e la marina. Aveva ricevuto le sue prime 
lezioni dal gran delfino , uomo di politica e di amministra- 
zione ; parlava con facilità cinque lingue diverse e divide- 
va i suoi studi tra le matematiche e la geografia ; di carat- 
tere serio , di maniere severe , aveva ereditalo dal padre 
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una indicibile avversione alla corte di Luigi XV, sia per le 
favorite , che per la corruzione dei costumi ; per lo che 
non veniva grandemente amato dal re. Ma vi era tanto ri- 
spetto per la gerarchia , che dopo il monarca , tulli gli o- 
maggi si presentavano al delfino che con rara modestia li 
schivava. La sua colpa era quella di non sapere moderare 
abbastanza le sue espressioni; quando voleva frizzare la si- 
gnora du Barry egli non se ne asteneva, ciò che di boera in 
bocca veniva recalo a Luigi XV , che sciamava « ben mi av- 
veggo che il delfino non mi ama a. 

Onesto dunque era il principe , che sposava la graziosa 
arciduchessa Maria Antonietta ; ma era questo un matrimo- 
nio con saggezza ricercato , per la convenienza dei duo ca- 
ratteri ? Maria Antonietta briosa, sventatella , senza etichetto 
e cerimonie , avrebbe sposato un principe serio , un tal pò 
brusco , inteso ai severi studi , e le cui distrazioni potevano 
dirsi altrettanti lavori. V arciduchessa studiosa di piacere , 
maestra iu musica , amica degli artisti , sposava il duca di 
Berry , che benché giovanissimo , era noiato dai passatempi 
dell’Opera. Ma la imperatrice Maria Teresa le aveva fallo 
apprendere , che nella sua vita di sposa e di regina doveva 
rendersi con amabilità e dolcezza la padrona della mente e 
del cuore del re, per ciò ella doveva conformarsi a tulli i gu- 
ati del delfino , conservando in sè quel carattere brillante e 
leggero che solo doveva sedurre i francesi. Fin da due anni 
era stalo stabilito il matrimonio, tra le corti di Vienna e di 
Versailles , torchi 1 , fu oflìcialroente spedita domanda da Luigi 
XV a Maria Teresa ; il principe di Lorena fu destinato por- 
iarsi a Vienna come prescriveva il cerimoniale per ottenere 
la roano di Maria Antonietta, la qnale fu accordata ; e ben 
tosto la nuova di questo matrimonio si sparse per tulli i 
punti di Europa. Dopo le leste della pace niuna pompa ave- 
va divertita le città della monarchia, mentre il popolo fran- 
cese ama lo splendore e lo strepito , per lo che si sarebbe 
interrotta la monotonia di Versailles (il). In questa epoca di 
canizie del re Luigi XV si rianovellavano i tempi della fine 
del regno di Luigi XIV , quando avvenne iUmatrimonio del 
duca di Borgogna; un elemento di gioia e di gioventù rav- 
vivava la corte, e salutavasi come un raggio di felicità. Lo 
stesso Luigi XV ne sembrava ammaliato, la contessa du Bar- 
ry , favorevolmente prevenuta per Maria Teresa spingeva il 
re a ben accogliere la delfina , e furono per ciò accordate con- 
siderevoli somme per le feste e le pompe di corte. 11 re a- 
mava prendere conto con indicibile curiosità se la delfina si 
era allegra e contenta , come Luigi XIV per la principessa 
di Savoja, domandava se si distingueva per le belle mani , 
i piccoli piedi e la snella corporatura. 

11 viaggio dell’ arciduchessa fu un incanto: la Francia mo- 
slrossi galante , entusiasta , cavalleresca. A Compitane suc- 
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ee»c la prima vista : Maria Antonietta si gittò dopo le c- 
tichette alle ginocchia di Luigi XV , ed il re bellamente la 
sollevi , e la baciò sulle rosee guance , ordinando che fosse 
condotta alla Muette , dove doveva ricevere la nuziale bene- 
dizione , e dove per la prima fiata le venne presentata la 
contessa du Barry. Maria Antonietta era stata istrutta da 
sua madre, che doveva con garbo trattare la favorita ; ciocché 
ella adempì manierosamente, e senza molto impacciarsi , dap- 
poiché era impossibile rinvenire una fisononria più dolce e più 
modesta di quella della signora du Barry ; in essa si rinve- 
niva un certo misto di delizioso e di piacevole , mentre per 
contrario la delfina era dotala di una prontezza di spirito 
soprannaturale , e quando conobbe , che era officio della fa- 
vorita distrarre il re, si dichiarò con indecibile grazia la 
sua rivale. 

Non mai Versailles aveva mostrato tanto tripudio e tanta 
festa ; questo palazzo poteva rassomigliarsi ad un vecchio , 
che per un poco ricuperasse il suo pristino vigore giovani- 
le , nullamanco però si tenne come tristo augurio , che il 
giorno del matrimonio (12) un violento uragano si era solle- 
valo , come lugubre preludio di quello scatenarsi di passio- 
ni , che dovevano rovesciare la monarchia. Ma chi poneva 
mente in tanta gioia ai tristi presentimenti ? Maria Antonietta, 
tanto bella , erasi bentosto cattivati i suffragi dello universale, 
e sperava introdurre nella casa di Francia quel disinvolto a- 
gire , cotanto gradilo alla corte di Vienna, i cui andazzi ri- 
cordano ciò nullamanco Carlo V e la orgogliosa casa di Borgo- 
gna. Il popolo roostrossi grandemente commosso ; quando ella 
giunse a Parigi , la innumerabile calca stipossi ai piedi della 
carrozza , tanto che il cavalleresco duca di Brissac potè dir- 
le « Vedete , signora , intorno di voi dugentomila vostri in- 
nammorati » E pure le diceva il vero , poiché si era in una 
specie di delirio, di ebrezza , non si vedendo nella città che 
leste , balli e quel fatale fuoco artificiale , che costò la vita 
di circa dugenlo persone. 

Il governo della ciltà di Parigi era composto di due parli 
ben distinte ; l’ amministrazione municipale e la polizia , l’u- 
na tra le mani di Bignon , prevosto dei mercanti , 1’ altra 
tutta nelle attribuzioni del luogotenente di polizia , il cele- 
bre Sarlines (13) , la cui vigilanza era passata in assioma, 
lina terza sorveglianza infine , tutta militare, apparteneva al 
duca di Brissac , e sotto lui a Biron , che comandava la bri- 
gata delle guardie francesi. La sopraintendenza delle feste e 
«lei piaceri della citlà apparteneva al prevosto dei mercan- 
ti , perchè inerente ai suoi privilegi ; or non volendo egli di- 
pendere nè da Sarlines , uè da Brissac per le feste , il lutto 
organizzò di sua testa. La reale strada S. Onorato era allora 
in costruzione , il sobborgo, quartiere tutto nuovo, era pie- 
no di fossi e di pozzanghere , c ciò non ostante Bignon in 
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nome degli officiali della ciltà , destinò la piazza Luigi XV 
pel fuoco arliliciale. Al momento in cui i razzi si spingeva- 
no in aria , i tagliaborse di Parigi idearono dare una potente 
spinta alla calca , cbe diede luogo ad un estremo tumulto ad 
un precitarc gli uni sugli altri ; migliaia di persone cad- 
dero nei fossi e le pozzanghere che circondavano la piazza 
Luigi XV , per lo che ebbe luogo una vera strage e più di 
150 persone perirono in quella sera (li). Quali tristi presa- 
gi ! La folgore colpisce Versailles nel dì delle nozze , e cen- 
tinaia di morti empiono i fossi delle Tuilleries , quando Pa- 
rigi è tutto in feste! Oh 1 quali lugubri pensieri , quali cu- 
pi presentimenti per la plebe I 11 delfino e la delfina si mo- 
strarono ottrcmOdo caritatevoli ed umani , inviando tutto il 
loro danaro ai feriti , e si sparse voce tra la borghesia che 
i due giovani sposi avevano sparse calde lagrime nell* udire 
quei disastri ; ma tornò mano a mano la gioia , poiché la 
la gioventù obblia presto i mali , e come la infanzia di un 
tratto la si vede passare dal pianto al riso. 

Un bello ingegno della corte , un pò pedante * benché di 
15 anni appena , era il conte di Provenza, giovane instrutlo 
e pocla , che presentava eleganti versi come mazzetti di fiori 
ora a Clori , ora alle dame della corte ; molto a garbo non 
gli era la delfina, e lo si diceva un tal pò geloso e satirico, 
il contrario del conte d'Artois, tanto vivo ed allegro, cbe gran- 
de affezione nutriva per la delfina , i cui costumi in parli- 
colar modo simpatizzavano coi suoi. Il delfino era serio , il 
conte di Provenza pedante, il conte d’ Artois di buona indole, 
tutto moto e tutto spirito , amante di divertirsi , come si ad- 
diceva ad un principino di i l anni $ sicché la famiglia reale 
era affabilissima ) i tre fratelli , benché un poco tra loro in 
disparere, erano sovente insieme, ma tutta l'attenzione si vol- 
geva alla giovine coppia , la si seguiva nell' Opera e nelle 
feste , e coloro Che erano avversi alla corte e alla contessa 
du Barry contrapponevano la loro vita ai costumi della fa- 
vorita. La giovine coppia era ondunque salutata c festeggia- 
ta , di talché la delfina assai politica e saggia , temeva che 
il re non so ne offendesse, dappoiché quella Parigi cbe l’ave- 
va accolta con tanto strepilo e gioia si era restata mula in- 
nanzi a lui. Dopo sì onorali accoglimenti volse al re queste 
gentili parole , da Cui fu il monarca commosso i « Bisogna 
credere che Vostra Maestà sia carissima al suo popolo , se 
ne accoglie Con tanta amabilità! » Frase lusinghiera, che blan- 
diva luti’ i sentimenti del re , e gli faceva credere che fosse 
ancora amalo dal popolo. 

Il duca d’ Orleans , primo principe del sangue , si era del 
tutto affratellato colla contessa du Barry per una questione 
d’ intimità e di famiglia ; da lungo tempo progettava un ma- 
trimonio con la signora di Montesson sua publica favorita , 
dappoiché in quella famiglia dei Borboni coll’ awanzarsi 
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degli anni sorgeva sempre il bisogno di una Mainfenon, gio- 
vane o vecchia ; ia MonUsson con fini modi aveva fatta sor- 
gere la idea di un matrimonio segreto , e it duca da natura 
dotalo di debole carattere ne aveva palesalo il progetto alla 
signora du Barry , come colei che meglio poteva preparare 
il re a ricevere questa novella. La signora du Barry con quel 
tuono sempre familiare, che le guadagnava tuli* i cuori gli 
disse ridendo : « Sposatela, mio caro, che poi vedremo ». Era 
un promettergli in tal modo il consentimento deire, e da quel 
momento il duca d* Orleans le fu devotissimo. Suo figlio , il 
duea di Charlres giovane dissipato, viveva in qualche dissa- 
pore con suo padre ; dell* età di quindici anni aveva spiegato 
un lusso di cavalli, di carrozze e jockcys sulle mode inglesi. 
Questi costumi facevano allora furore , perchè si cominciava 
ad avere un trasporto sia per la costituzione politica , che 
per 16 mode dell’ Inghilterra ; gli uomini portavano il cap- 
pello tondo , il lungo soprabito , il Pantalone e gli stivali 
a risvolti; ogni gran signore aveva i suoi jockeys, le sue leg- 
gieri carrozze e i suoi cavalli. Si cimentavano nelle corse , 
e il duca di Charlres si era collocato alla testa di questa so- 
cietà anglomaniaca : intimo amico dei principi di Lamballe 
e di Lambesc correvano insieme tutte le taverne e i bordelli, 
dissipando il loro ricco patrimonio. Il principe di Condè aveva 
una galante tresca , per la quale abbisognava della proiezio- 
ne della signora du Barry ; e chi avesse voluto comporre un 
madrigale avrebbe detto che 1* amore si volgeva all’ amore. 
Tale era lo spirito di questi principi del sangue inetti a re- 
sistere, a meno che non si volesse tener conto del cattivo umore 
del principe di Conti , mio cugino V avvocalo , come lo chia- 
mava Luigi XV. Kuliamaneo non era questa una precisa re- 
sistenza politica, ma si bene una certa scaramuccia minuta e 
Beffarda che procedeva da insufficienti molivi. 

In quest* epoca erano immense le questioni di prerogati- 
ve; tutto riducevasi a gerarehie , la società era composta 
di gradi , e nella occasione del matrimonio di Maria Anto- 
nietta e del delfino surse una questione di privilegio allora 
considerevole. I principi della casa di Lorena, anche semplici 
collaterali eorne il principe di Lambesc nel ballo della del- 
fina pretesero avere il tungo dopo i principi del sangue e 
prima dei pari. Sulla inchiesta di Maria Teresa Luigi XV 
aveva stabilita questa gerarchia; monarca cortese, il re di 
Francia acconsenti a questa galanteria verso la casa di Lo- 
rena senza risovvenirsi dell’odio dei Guisa. Vi fu una protesta 
dei pari di Francia sotto la presidenza di Broglio vescovo e 
conte di Noyon. Di che tratlavasi ? Di sapere ehi avrebbe in- 
comineialo il ballo ; il re ne volle scrivere ai duchi e pari (15) 
per invitarli ad una tale concessione segnatamente verso ma- 
damigella di Lorena , una gran parte di pari fecero le loro 
proteste e non assistettero al brillante ballo , dappoiché i pari 
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non riconoscevano altri ad essi superiori die i principi del 
sangue. 

Se vi erano sempre due consigli , 1’ uno diretto dal duca 
di Choiseul, l’altro sotto la presidenza dello stesso re, in al- 
lora vi erano ancora due corti, 1* una della signora du Barry 
colle sue piccole cene e i suoi passatempi, nei quali alla leg- 
giera parlava degli affari , sempre intenta però a mirare alla 
fermezza del potere, ben addandosi dell’abisso che si spalanga- 
va sotto i piedi del trono. L’ altra Corte era quella della del- 
fina , anche brillante e piacevole , ma più morale sotto la 
influenza di uno sposo serio, benché giovine ancora, la quale 
diveniva la speranza del partito dell* opposizione. 11 delfino e 
la delfina non erano di tanta energia da opporsi ai voleri del 
re ; oltre a che Maria Antonietta nel licenziarsi da sua ma- 
dre , aveva ricevuto la istruzione di non urlare nè punto nè 
poco alla corte di Versailles e di rendersi piacevole sotto 
ogni riguardo al re Luigi XV } avrebbe desiderato sostenere 
Choiseul negli affari, dappoiché era colui cui si doveva la in- 
tima alleanza delle due case ; ma non osava parlarne al re ; 
oltre a che le sue parole non sarebbero state ben accolte, im- 
mischiandosi negli affari. Il re Luigi XV abborriva nei suoi 
successori il desiderio di governare , ciò che lo aveva disgu- 
stato del gran delfino; egli vedeva in un tale desiderio un cer- 
to anticipato smembramento della sua autorità, e per quanto 
Luigi XV si compiaceva vedere che la delfina se la diver- 
tiva in feste e balli , per altrettanto gli sarebbe dispiaciuto 
vederla intendere a coso di politica. 

CAPO XLVI. 


Disgrazia del sig. di Choiseul — Ministero del Cancelliere 
Maupeotit 

1770 — 1773. 

Discredito del parlamento — Fermento nelle province — Malcontento 
degli amici del sig. di Choiseul — Viaggio della signora di Grammont — 
Timore di una unione di parlamenti — Terrore della guerra — Intro- 
duzione dell'abate di Tcrray nel ministero — Disgrazia dei Choi- 
seul — Potere del signor di Maupeou — Idea della convocazione degli 
stati generali — Della riforma dei parlamenti — Principi di giustizia 
— Dissoluzione ed esiglio — Nuove corti sovrane — Gran progetto del 
sig. di Maupeou messo in opera — Successo completo — Dittatura 
reaie. 

La troppo attiva e romorosa tendenza ilei movimento par- 
lamentario da dieci anni in quà poneva in gran pensiero il 
consiglio. In politica si paralizza una crisi quando se ne può 
prevedere la estensione e la forza, ina il disordine nello stesso 
principio dei potere mena a fatalità e decadenza ; sta per 
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sorgere una catastrofe e tutti gli sforzi allora divengono inu- 
tili pel profondo trasordine dell’ autorità , al che appunto 
era giunto la reale potenza nelle mani del duca diChoiseul; 
il disordine del parlamento aveva toccato il suo apice, il mi- V 
nistro accresceva smisuratamente in Parigi le prerogative delia 
gran corte di giustizia , le veniva concesso l’esclusivo diritto 
di giudicare i pari e di evocare tutte le cause supreme che 
dipendevano dai governatori di provincia. Il re Luigi XV era 
venuto a presiedere in persona il parlamento di Parigi ncl- 
1’ affare del duca d’ Aiguillon , e i magistrati non avevano 
mancato di registrare su i loro oli in questa riconoscenza della 
loro Autorità sovrana, riconosciuta e sanzionata sin dai tempi 
di Luigi XI. 

Tutto ciò era imperò un nulla di rispetto a quando avve- 
niva nei parlamenti di provincia ; l’agitazione era immensa a 
Tolosa , Bordeaux , Aix , e la lolla del parlamento di Bre- 
tagna contro il duca d* Aiguillon poteva indicare quanto do- 
veva temere la reale potenza in quell’ epoca di tumulti dal- 
f autorità delle corti sovrane ; un governatore di provincia, 
vera espressione del supremo potere , veniva arrestato in mez- 
zo alla sommossa città ; gli stati di Bretagna speravano già 
anche essi una separazione provinciale come al medio evo , 
c tutto ciò era fomentato da qualche testa parlamentaria , 
come i La Chalotais , i Kerkarcdec , cuori ardenti ed orgo- 
gliosi che non temévano nò la prigione, nè l’esilio. 

Questo sì sconcertalo ordine di cose era stato evidentemente 
prodotto dalla debolezza e sconnessione degli atti del duca di 
Choiseul in rapporto al governo interiore. Mano a mano che 
il primo ministero perdeva i suoi sostegni nel consiglio pri- 
vato del re , raddoppiava i suoi sforzi per sostenersi colla 
opinione filosofica e parlamentaria ; i suoi amici assai polenti 
nella magistratura e poco curanti della cortese ne erano adira- 
ti e divennero pungenti censori. La contessa du Barry esposta 
a tutti i loro sarcasmi addiveniva sempre più odiosa alla o- 
pinione e nel seno gtesso della famiglia di Choiseul vi erano 
tali e tanti malcontenti ed opposizioni che non si potevano 
non fare strada sino al trono ; qualche rapporto degl’ inten- 
denti di provincia annunciavano un viaggio di fresco intra- 
preso dalla duchessa di Grammont , germana del duca di 
Choiseul ; sia per dispetto di essere stata disprezzala come 
favorita, sia per politica convinzione la signora di Grammont 
aveva dello grandemente male del consiglio del re. Ella a- 
veva visitato i prindpali malcontenti dei parlamenti di pro- 
vincia e si buccinai pure che era siala segretamente inviata 
dal duca di Choiseul colla missione di radunare sotto una 
stessa legge tulli i parlamenti per rinnovellarc così la slessa 
unione che si era visto sotlo la Lega e la Fronda. Il re ri- 
fuggiva da (ali rimembranze, ed allevato negli assoluti prin- 
cipi di Luigi XIV non sapeva nè comprendere nè soffrire le 
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resistenze, per lo che tali voci erano sudicioni! ad affrettare 
la caduta del duca di Choiseul. A ciò si aggiunga la incerta 
situazione nella quale il duca di Choiseul aveva collocala la 
diplomazia da incirca un anno ; una nuova rottura con T In- 
ghilterra era a temere. La malcontenta operosità del duca di 
Choiseul spingeva la Francia ad una guerra europea ; ma vi 
era essa ben preparata ? Queste considerazioni facevano pro- 
fondamente riflettere il consiglio del re ed affrettavano la ca- 
tastrofe che minacciava il primo ministro. 

La più polente ragione della debolezza e della caduta di un 
rhitiistro è quella di avere nel proprio seno uomini 1 ad altri 
paniti collegati , od in altre faccende complicati ; disiti già 
che il cancelliere di Maupeou si era diviso dal duca di Choi- 
seul per unirsi al principio di forza e di organica sostenuto 
dal consiglio del re. Colpito al vivo da quella violente anar- 
chia dei parlamenti , concepì il progetto di repnmerli ; que- 
sta idea venne tantosto sostenuta da un altro ministro di fre- 
sco ammesso nelle deliberazioni del consiglio , 1’ abate Ter- 
ray -, nominato controloro generale delle finanze. Giuseppe 
Maria Terray era di volgare nascita (l), ed un suo zio già 
medico del duca di Orleans, gli aveva comperala la piazza di 
consigliere chierico al parlamento di Parigi. Nell’ esercizio 
della sua carica mostrò eguale amore al lavoro del cancellie- 
re Maupeou, ed era al palazzo tenuto in tanto conto di buon 
relatore degli affari civili , quanto Pasquier lo era negli af- 
fari criminali. Mostrò più di una fiata nutrire opinioni affat- 
to favorevoli al reale potere , e giammai nei parlamenti a- 
veva votato per la resistenza agli editti , che anzi sotto la 
Pompadour si era fatto relatore officiale della corte, del che 
, Luigi XV lo aveva ricompensato. Quando Choiseul volle con- 
ciliarsi il parlamento di Parigi, scelse a cancelliere Maupeou, 
« L'Averdy a conlroloro generale delle finanze. Itopo la ri- 
nunzia di L’ Averdy ed un breve interregno, giudicossi ne- 
cessario chiamare al suo posto un consigliere di qualche età, 
che espertissimo si fosse nelle quistioni finanziere ed economi- 
che , e la scelta cadde sull’ abate Terray. Desso era un uo- 
mo di alta statura , macilente , atto al lavoro , di forte in- 
degno , costante , buon parlatore ed un pò beffardo e non 
curante del popolo , come sogliono essere tutti i finanzieri , 
e particolarmente avverso ad ogni maniera di allusione in 
materia di finanze. Dal. momento stesso , nel quale fu intro- 
dotto in consiglio dal duca di Choiseul , vide subito a qual 
partito doveva appigliarsi. Essenzialmente amico di un potere 
fermo e risoluto , si pose diametralmente in opposizione col 
partito debole e rilassalo ; di modo che senza essere amico 
di Maupeou , che odiava di tutto cuore , gli era affatto in- 
trinseco di sentimenti. Entrambi non mancavano di essere in 
inazione col consiglio segreto del re , diretto da d’ Aiguillon 
e dalla contessa du Barry cui veniva sempre uiù in uggia il 
duca di Choiseul (2). 
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Il . potere del primo ministro veniva energicamente contra- 
stato nei segreti consigli del re , ma Luigi XV avendo la de- 
bolezza di non sapere congedare chicchessiasi , era d’ uopo 
regolarlo nelle risoluzioni , al che era incaricala la con-, 
tessa du Barry. In questa donna si ammirava una certa co- 
stanza ed energia negli intenti , che punto non offendeva , 
sendo si dolce , gentile e manierata ; non mai le mancava il 
destro di attaccare il credito del duca di Choiseul ora con' un 
proposito , ora con una frase , ora infine con un’ allusione ; 
ben conosceva la naturale ripugnanza di Luigi XV pel ripri- 
slinamento dell’ autorità parlamentaria , ed ella frammischia- 
va appunto il duca di Choiseul nella quislione del parlamen- 
to. Nella sua dolce famigliarità si faceva lecito dei-paragoni, 
degli epiteli , ed un giorno in fondo al suo gabinetto tra i 
figurini alla cinese , il prediletto nero e la sua rossa parroc- 
chetta collocò il bello ed autorevole ritrailo di Carlo I. opera 
di Van Dyck ; il re maraviglialo da si strano contrasto ne 
domandò la spiegazione , e la giovane favorita, con una e- 
nergia affatto sconosciuta a Luigi XV gridò ; « Sire , voi 
sarete in egual modo trattalo, se vi farete aggirare dalla gen- 
ie di toga » Era ferire direllamenle il re , ed il colpo era 
.compiutamente riuscito; nè cerio la signora du Barry da sè 
sola poleva tanto ardire , ma bisogna credere, che fosse sia- 
la la espressione del parlilo , diretto dal duca d’ Aiguillon ; 
eppure era molto rinvenire (anta forza e tanta vivacità di 
idee politiche in una graziosa ed amabile damina. 

Il -consiglio privato del re ebbe in fine una compiuta vit- 
toria ; il re informalo da tutte le ambascerie , che la pace 
non poleva sostenersi più di tre mesi con l’ Inghilterra se il 
duca di Choisenl continuasse a dirigere gli affari della Fran- 
cia , decretò sull’ avviso del suo privato consiglio , il conge- 
do di Choiseul. 11 sovrano rescritto, scritto di propria mano 
da La Vrilliére, era espresso con modi aspri e duri (3) ; il 
re senza ringraziare neppure il duca di Choiseul dei servigi, 
che gli aveva resi , accoulenlossi- annunciargli che il suo po- 
tere era finito , esiliandolo a Chanteloup. Era un ritornare 
ai (empi di Luigi XIV, quando si pronunciava qualche simi- 
gliante disgrazia, colla quale andava sempre di conserva F e- 
silio. II sovrano rescritto di Praslin , era anche più laconico 
ed insultante; gli veniva del pari ingiunto di ritirarsi nelle 
sue terre , dove doveva pensare a vivere tranquillo e quie- 
to (4). Luigi XV era stalo ben lungo lempo a decidersi, ma 
una volta presa la sua risoluzione , volle agire e parlare da 
re ; troppi erano i torli , che esistevano coolro Choiseul, che 
aveva ordito un trasordine parlamentario , da cui il sovrano 
polere frettolosamente volle distrigarsi. 

Il partilo filosofico era colpito in persona del duca di Choi- 
seul , che ne aveva favorito lo svolgimento colla sua legge- 
rezza , relazioni e trascurauza ; e fu perciò che gli cucielo- 



podisti , padroni dulia publiua opinione sollevarono il paese 
per (ale disfavore , elie fu consideralo come una publica ca- 
lamità; venne in moda andare a Chanleloup per onorare il 
.caduto ministro con un , direi quasi, pellegrinaggio politico. Si 
tentò una pubiica opposizione , c Coiseul, che era a capo di un 
partito, si procacciò la potenza di un uomo, che rappresenta 
una idea; i corpi politici si addanno sempre dell’ elemento dal 
quale sono minacciali,, ed i parlamenti si avvidero che la ca- 
duta del primo ministro era un colpo coutro essi lanciato (5). 
Ma del resto ognuno poteva essere giudice dei pregi e dei 
difetti del duca di Choiseul : in diplomazia spiegava vigoria 
d’ ingegno , operosità ed innovazione , e di lui si diceva a 
ragione cbe tormentava 1’ Europa , ed era insomma uno di 
quegli spirili instancabili, che fanno paura, perchè fanno in- 
gaggiare una guerra. Negli affari interni il ministro non ad 
altro mirava, cbe alla popolarità, dappoiché orgoglioso quale 
era numerava pochi amici a corte, donde poi originavano le 
sue relazioni cogli enciclopedisti ed i filosofi. Dolalo di emi- 
nenti pregi per le cose amministrative , non poteva così dirsi 
delle governative e la sua caduta schivò ia doppia catastrofe 
dell’anarchia nell’ interno, deila guerra nell’ estero, in un mo- 
mento in cui la Francia , governata da un vecchio re , era il 
meno preparala a considerevoli sforzi, mentre non ancora risa-' 
nata dalie ferite che le aveva cagionala la guerra dei sette anni. 

La caduta di Cboiseul , da si lungo lungo tempo prepara- 
ta, lasciava il ministero senza un dichiarato primo ministro , 
chè se il duca non aveva il titolo cji primo ministro.nel fatto 
ne esercitava le funzioni ; niun potere mai aveva agguagliato 
il suo , dirigendo al tempo stesso Ire portafogli , gli affari 
esteri , ia marina e la guerra , quali posti rimanevano vuoti 
per la sua disgrazia. Nel nuovo consiglio , designato da Lui- 
gi XV la predominante influenza era nelle mani di Mau- 
pcou , e se non peteva agognare ia stessa dittatura di Choi- 
seul , almanco aveva tanto credito da poterlo rimpiazzare 
nella confidenza del re il che dava non poco risalto alla 
sua posizione ; dei tutto di accòrdo colla contessa du Har- 
ry aveva incessantemente proclamato la necessità di repri- 
mete una volta per sempre i parlamenti, dappoiché quello 
sconnesso potere sempre ricalcitrante lo importunava. L’aba- 
te Terray era progredito troppo innanzi * in questa congiura 
per non rimanere nel consiglio , e vi recava quel suo inge- 
gno fecondo di risorse e mirabilmente adatto a secondare un 
colpo di stalo. Il massimo inviluppo per mirare diviato alla 
dittatura nasce dalle finanze , e poiché desse non prendono 
gran vigore se non dalla generate fiducia vi è sempre a te- 
mere che tale confidenza non si alteri colla violenza , ma 
V abate Terray si eia latto forte a prevenire tutte le eventua- 
lità di una straordinaria situazione, al cbe arrivava colle sop- 
pressioni e lo riduzioni, li suo sistema consisteva nel sosti- 
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taire il valore reale al valore fittizio della carta , a consoli- 
dare cioè al trenta o quaranta per cento gli effetti di stalo, c 
ciò si chiamò bancarotta. Berlin e il duca di Là Vrillière re- 
stavano tuttavia ai loro posti , il primo cassiere particolare 
del re era troppo necessario al di lui servizio ed assai pro- 
fondamente iniziato nei suoi segreti ; in quanto poi a La Vril- 
liòre , un pò ostile a Chotseul era premurosissimo vedere av- 
verata la disgrazia del primo ministro per esser lui il più 
antico dei segretari di stato; restava dunque a rimpiazzare tre 
ministri di poVtafoglio , quello degli affari esteri cioè della 
guerra e della marina , posti importantissimi a richiamare la 
più seria attenzione del re. • 

Luigi XV come tutti i principi della famiglia di Borbone, 
amava specialmente occuparsi degli affari di Europa ; la dis- 
grazia del duca di Cboiseul non faceva che il duca d’Aiguillon , 
di conserva col conte di Broglio e Dutheil dirigesse la intima 
politica del gabinetto. Il duca d’Aiguillon, lo ripeto non era 
che di solo nome al dipartimento degli affari esteri, mentre il 
re restava esclusivo padrooe di questo gabinetto, ciò che egli 
desiderava in quella crisi europea. 11 ministro di carattere 
fermo e risoluto non aveva i modi e le maniere di Cboiseul, 
c il suo nome chiaramente indicava la lotta che si sarebbo 
impegnala , basta dire solo che le controversie col parlamen- 
to di Bretagna Io avevano reso odioso alla magistratura. Il 
dipartimento della guerra venne confidato al marchese di 
Monleynard ingegno affatto militare, prode officiale che non 
era per cedere a qual si sia colpo di mano. Boynes , crea- 
tura di Moupeou era destinato pel dipartimento della mari- 
na (6). Il ministero di tal modo completato era risultalo da 
un pensiero politico aoliparlamentario ; tutti i suoi membri 
erano fermamente risoluti di abbattere quella resistenza che 
iu certo modo inceppava la sovrana autorità. 

Quando un gabinetto è costituito nelle condizioni e col pen- 
siero di un colpo di stato non fa d’uopo clie si perda in pa- 
role o che usi minacce , r.ia deve diviato muovere alta sua 
meta. Da quando invalse la risoluzione di congedare il duca 
di Choiseul , Maupeou dovè per certo volgere in cuor suo 
una compiuta riforma della giustizia , tanto più che era per 
lui un vecchio pensiero , un profondo convincimento , ma 
solo era da pensare di non far rinnovare gli esempi dei pas- 
sali tempi, che scacciato cioè il parlamento fosse poscia richia- 
malo. 11 provvedimento doveva essere definitivo e sulle ruine 
di un distrutto potere- bisognava innalzare un nuovo edifizio 
eon tutte le regole costituito; l’origine dei parlamenti era 
a tulli conta, uno strano abuso, una meosogna storica ed una 
vecchia tolleranza avevano solo potuto far loro avere una po- 
litica autorità; che vi era mai di comune tra i togati parlamenti 
e le antiche assemblee di campo di marie o di maggio, corn- 
poste di graadi , di baroni , di vescovi e di popolo ? Giusto 



quando ne pensava Maupeou niente era più facile che dimo- 
strare false ed illegali le pretese parlamentarie sull’ esame ed 
il reggistro degli editti , ciò che dùnque era nato da un a- 
buso di parole c di cose poteva essere annientato da un col- 
po di stato fermamente eseguito. 

Del resto la opportunità sembrava scelta a maraviglia , i 
parlamenti erano senza appoggio , senza gran credito ; l’ ar- 
resto contro i gesuiti aveva loro attirato l’ odio dei nobili del- 
la chiesa , delia corte c della città. Si erano ridotti a dover 
coniare su di un piccolo drappello di giansenisti che non loro 
riprometteva gran forza. Oltre a che, non avevano essi bat- 
tuto il partito enciclopedico , e proscritti i filosofi con altri 
arresti? La popolarità dunque dei parlamenti si era indebo- 
lita ! Voltaire aveva preso di mira abbattere il loro po- 
tere , le sue memorie difalli sulle famiglie Calas e Sirven 
erano altro che un attacco diretto e violento? I filosofi non 
perdonavano le rovinose persecuzioni contro la enciclopedia; 
essi erano implacabili nelle vendette, e la storia del parla- 
mento scritta da Voltaire non può dirsi altro che un primo 
atto di accusa. Il momento sembrava quindi favorevolissimo per 
spingere un colpo di stato contro la magistratura, ma pria di 
tutto bisognava stabilire taluni fatti che potevano dominare 
la publica opinione. 

Ciò che aveva reso impotenti tutti gli sforzi contro i par- 
lamenti era averli voluti considerare sino ad allora momenti 
istantanei di collera che tantosto disparono; era piuttosto la 
lontananza che la proscrizione dei magistrali che si era sinal- 
lora intimata, si volevano punire piuttosto gl’individui che la 
istituzione; la bisogna cercava dunque provare che i nuovi 
provvedimenti sarebbero stato permanenti ed irrevocabili per 
fare così scomparire il passato e fondare l’avvenire. Su 
questo primo punto Maupeou se l’ aveva inteso con l’ abate 
Terray per rimborsare le spese per le cariche di magistratu- 
ra, ciò che meglio di ogni altro ragionamento avrebbe indi- 
calo che la sovrana risoluzione sarebbe stata irrevocabile, re- 
stituendo le finanze dei magistrati loro si provava che perde- 
vano irrevocabilmente le loro cariche, non che la volontà del 
consiglio mostravasi sincera e legale. Ma poiché bisognava 
rendere un tal partito popolare ed utile, si dichiarò in pari 
tempo che da allora la giustizia sarebbe stata in Francia gra- 
tuitamente amministrata ; sopprimendo di pagare ciò che il 
querelante doveva al suo giudice , accorderebbesi alla magi- 
stratura maggior grandezza e dignità , e il popolo applaudi- 
rebbe senza dubbio a tale concessione. Buona e gratuita giu- 
stizia furono dunque le due idee fondamentali di Maupeou. 

Niente sembrava più facile che distruggere il vecchio or- 
dine di cose , pagando le cariche e le finanze ; ma qual po- 
tere mai vi si sarebbe sostituito ? Come crearne uno solido 
cd incontrastato da sostituire i parlamenti ? Siuora i tenta- 
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tivi erano riusciti vani.. Ogni volla che i parlamenti erano 
siati esiliali si erano create delle commissioni provvisorie, isti- 
tuzioni senza carattere permanente , le quali non ispiravano 
a Icona confidenza ; gli avvocati si erano ricusati di aringare, 
la Batoche si era ritirata e lo stesso Castelletto non aveva 
voluto più riconoscere la giurisdizione superiore dei consigli. 
Non bisognava dunque rinnovare lai mezzi che si erano mali 
accolti, sperimentandosi mica favorevoli. Jfaupeou aveva trop- 
po intelligenza e troppo ingegno per non addarsene ; sentiva 
dunque il bisogno di agire con una volontà da tutti ricono- 
sciuta di voler indurre una riforma nella magistratura, come 
pure si avvisava che se tutti di ciò non fossero persuasi il 
suo progetto sarebbe svanito appena surto. 

Non appena si seppe che Maupeou volgeva in mente una 
(ale riforma , più piani gli furono presentati , il cancelliere 
se li faceva analizzare da un segretario intelligente e capa- 
cissimo , Lebrun , in allora censore letterario, propensissimo 
al partilo filosofico e fortemente contrario al parlamento (7). 
Il primo di questi progetti enucleava la idea di una convo- 
cazione di stati generali da raunarsi in ogni cinque anni ; il 
parlamento in niun caso avrebbe potuto contendere di prero- 
gative con un’ assemblea nazionale eletta dai baliaggi, la sua 
influenza quindi sarebbe stata annichilata. Sursero per que- 
sto progetto molte obbiezioni : il re non avrebbe prima di 
tutto accettato gli stali generali ; le tradizioni di Luigi XIV 
erano state tramandate alla sua discendenza ; non mai com- 
parvero questi stati senza essere accompagnati da discussioni 
e da sommosse ; era quello il momento di lanciare nel regno 
il pomo della discordia 7 11 rimedio sarebbe stato peggio del 
male ; ogni qualsiasi sorta di unione, anche di notabili, non 
era da ammettersi in una possibile crisi di guerra ; oKre di 
che non sarebbe stato alla fin fine che la idea inglese rap- 
presentativa , e il re non la voleva. 

11 secondo progetto conteneva un insieme di provvedimenti, 
che riguardavano ad un tempo la giustizia la proprietà e la 
imposta, e sentiva di scuola economica. I parlamenti sembra- 
vano un edilizio tentennante, non bisognava dunuuc che 
volerlo per abbatterlo ; il rimborso delle cariche avrebbe si- 
gnificato ai più ardili capi che non vi era speranza di rista- 
bilimento, che era finita per le vecchie compagnie^ 

In loro vece si sarebbero creati dei parlamenti riformati 
e composti di piu elementi ; consiglio privato, consiglio su- 
periore , corte dei conti e dei sussidi, i più celebri avvocati 
di Parigi e delle province e i magistrati che si sarebbero po- 
tuto accomodare al nuovo ordine di cose. Queste nuove 
corti di giustizia avrebbero avuto la stessa giurisdizione dei 
parlamenti , senza potersi mai frammettere nelle cose di po- 
litica ; si modificherebbe lo spirito delle finanze in modo da 
rendere le procedure più brevi e meno costose ; da allora in 



poi le sentenze pronunciate senza sportule sarebbero state ra- 
gionale c date per publica discussione. Si sarebbe dovuto fere 
apprendere questa riforma della giustizia come un publico 
bene e come una vantaggiosa modifica del parlamento , «che 
era cioè il sistema realizzato dall’ assemblea costituente. 

A questo progetto di riforma Si univa in pari tempo- il 
piano di un gran sistema di amministrazione provinciale e 
di stati parziali che col favore delia popolarità sarebbero ve- 
nuto ondunque in sostituzione dei parlamenti. Finora i prin- 
cipi di amministrazione e di giustizia erano restati general- 
mente confusi ; esisteva un vero caos entro cui non si poteva 
distinguere ciò che apparteneva all’ ordine giudiziario ■ e ciò 
che spettava al politico; l’autorità degl’intendenti era mal 
definita e quasi sempre assorbita dai parlamenti , in modo 
che in provincia, ad esempio, la intendenza era sovente confi- 
dala al pi'imo presidente del parlamento per evitare ogni con- 
flitto. Il nuovo progetto separava l’ amministrazione dalla 
giustizia, c da questa la percezione delle imposte. 1 prìncipi 
degli economisti si facevano di tal modo strada nella legisla- 
zione con Maupeou e l’ abate Terray che se ne servivano per 
la guerra contro i- parlamenti; del resto nulla vi era di nuo- 
vo in queste idee di amministrazione; il principio era nei 
lavori del gran delfino , valentissimo ingegno che si era oc- 
cupato pei politici miglioramenti ; le sue carte erano passale 
nel gabinetto del re, chi le aveva sfogliate con indicibile at- 
tenzione. Il delfino aveva proclamata la imperiosa necessità 
di una riforma parlamentaria, queste grandi corti non dovevano 
secondo lui esercitare che delle attribuzioni di giustizia: l’am- 
ministrazione doveva restare nelle mani degl’ intendenti , ed 
essere il volo delle imposte una essenziale prerogativa degli 
stati provinciali ; tre distinti poteri cioè ; l.° giustizia ; 2.° 
amministrazione ; 3.° voto dell’ imposta; era questa la forma 
moderna del potere , il cui progetto ricompariva nel piano 
di Maupeou; ma bisognava pria di tutto pensare al più pres- 
sante , mentre la resistenza dei parlamenti assumeva una 
tendenza fatale alia politica del regio potere. 

Il ministero del duca di Choiseul aveva considerevolmente 
accresciuta l’ autorità morale dei parlamenti. Ìntimamente col- 
legato ai loro principi, il primo ministro aveva acconsentito 
alla competenza di un tribunale di pari , che il re stesso 
aveva presieduto in solenne udienza. V orgoglio dei parla- 
mentari' era perciò cresciuto a dismisura, e si credettero chia- 
mati a rappresentare le antiche assemblee, nazionali ; pone- 
vano per fermo principio che in mancanza degli stati gene- 
rali dovevano esercitare le funzioni sovrane , credendosi es- 
sere di lai modo a parie della reale autorità. Di questi prin- 
cipi avevano essi fatto uso nell’ affare dèi duca d’ Aiguillon; 
il re aveva proibito di proseguire il procèsso e il parlamento 
di Parigi nc aveva continuata la procedura; crasi comandato 



si loglicssero gli alti di accusa e i parlamentari rinnovando 
le loro rimostranze , avevano fatta resistenza. Maupeou si 
era addato che causa di lutto, ciò erano le idee esagerate e 
puerili che il ministero di Choiseul aveva ispirate ai par- 
lamenti intorno alla loro pre\ atenza. 

Faceva d’ uopo combattere queste idee e ritornare le cose 
al primiero principio, ciò che diede luogo al preambolo del- 
l'editto di dicembre 1770 , primo allo nel quale l’autorità 
parlamentaria fu di fronte attaccata da Maupeou , che pro- 
clamò l’ assoluta sovranità del re. in questo preambolo il can- 
celliere risaliva con fermezza alla origine del parlamento , 
disaminandone le prerogative , e dimostrando che quasi 
tutte le attribuzioni delle grandi corti erano usurpale. La 
loro resistenza non era che una sediziosa congiura , ed un 
attentato contro le leggi del regno. « Lo spirito di sistema 
tanto incerto nei suoi principi , quanto ardito nelle sue in- 
traprese , aggiungeva il cancelliere, mentre à portalo funesti 
colpi alla religione ed ai costumi , non rispettò le delibera- 
zioni di molte nostre corti. Noi abbiamo visto sempre più 
aumentarsi P ardimento di taluni principi che in altri tempi 
ed in altri corpi sarebbero, stato da loro stessi condannati 
come atti a sturbare l’ ordine publico. Noi vedemmo con 
grave scapilo dei nostri sudditi negate e protratte le decisioni 
dei tribunali per loro colpa, e poiché sensibili ci mostravamo 
ai mali che invadevano il nostro reame , s iterava no di ve- 
derci costretti a cedere alla loro resistenza. Altre volle ne 
presentarono dimissioni fra loro combinate e per singolare 
contraddizione credettero obligarci a non riceverle. Ed in 
fine si tennero quai membri di un sol corpo, di un sol par- 
lumenlo, diviso in più classi e sparse nelle diverse parti del 
nostro regno. Questa novità da prima immaginata e poscia 
negletta dal parlamento di Parigi quando lo credette utile , 
sussiste ancora negli altri parlamenti , che giudicano e sen- 
tenziano ancora, usando i vocabili di classi, di unità , d’ in- 
divisibilità , come se le nostro corti potessero obliare che- pa- 
recchie tra loro esistono in provini» che non facevano parlo 
del nostro regno, ma che ci appartengono per particolari ti- 
toli ; che lo stabilimento di ognuna di esse porta differente 
data ; che i nostri predecessori creandole le rosero indipen- 
denti le unc dalle altre, non stabilendo tra loro alcun titolo 
di relazione ; che loro si sono assegnati dei limili che noi e 
i nostri successori possiamo o restringere o allargare a secon- 
da che esigga lo interesse dei nostri popoli; e che in fine que- 
ste sentenze stesse non possono essere eseguite se non dietro 

i nostri ordini Noi avemmo da l)io la ' corona , e il 

diritto di far leggi , sulle quali dovrà livellarsi la condotta 
dei nostri sudditi, ed appartiene a noi solo senza che dovessimo 
da altri dipendere o con allri dividerlo. Noi le indirizziamo 
alle nostre corti per farle esaminare, discutere ed eseguire, o 
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qualora vi rinvenissero degli inconvenienti, abbiamo loro dato 
il diritto di farcene delle rispettose rimostranze, le quali ci 
siain (compromessi ascoltare perchè crediamo saranno per 
essere sempre utili 'ai nostri sudditi e al nostro servigio. » 
Da questo preambolo è chiaro che l’autorità reale procla- 
ma la sua supremazia. É una riforma generale, assoluta dei 
parlamenti corrotti dallo spirito di sistema. Da allora non vi 
-sarebbero più sospensioni di giustizia, dimissioni combinale , 
non unioni che formassero la sovranità del parlamento. Il 
potere reale si proclama indipendente da ogni controllo, e lo 
stesso diritto di rimostranze viene ad essere limitatissimo. Le 
ostilità incominciarono in tal modo con un editto di pura e 
reale sovranità , « tutte le camere riunite fecero le loro ri- 
mostranze al cospetto della corona, facendo sempre uso di un 
linguaggio rispettoso nella forma, ma fermo e tenace nel pen- 
siero : « L’ editto sembrava loro ingiurioso alla fedeltà dei 
parlamenti', e ne domandavano la rivoca, perchè redatto da 
cattivi ministri. « Il consiglio non aveva agito alla sconsi- 
gliata, presa una volta la risoluzione bisognava a tuli’ uomo 
sostenerla ; 1.1 re chiamò il primo presidente a Versailles e fu 
questa una innovazione. In origine i letti di giustizia si te- 
nevano a Parigi, il re stesso si portava con tutta la solenne 
« militare sua pompa al parlamento per manifestare la pro- 
pria volontà, ma questa volta convocò i magistrali al suo ca- 
stello come suoi servi e cortigiani. Luigi XV da fiera col- 
lera commosso disse al primo presidente : « lo non feci redi- 
gere 11 mio editto che dietro le più mature riflessioni. Le 
vostre rappresentanze non contengono die declamazioni con- 
tro delle persone che meritano a ragione tutta la confidenza 
•della quale le onoro, e non tendono che a far nascere idee false e 
•per me ingiuriose ; non mi fanno quindi affatto cangiare di 
•proposito e e vi ordino di venir qui stasera per indicarmi in 
qual modo saranno stato adempiuti i miei cenni. » Queste pa- 
role erano la formale espressione della reale volontà; F editto 
doveva essere registrato ed eseguito, ma non mancarono nuo- 
ve rimostranze che inquietarono il cancelliere. Fu allora che 
si risolse tenere un letto di giustizia in cui tutto il parla- 
mento sarebbe stato convocato, la innovazione era completa. 
E come? Tutto.il parlamento sarebbesi recato quasi alla le- 
vala del re ’.ciò nullamanco si risolse obbedire e in una fred- 
da mattina di dicembre si videro le rosse toghe nelle loro 
vecchio carrozze del Marais o nelle loro portantine recarsi 
come in processione a Versailles. 11 re loro assegnò delle se- 
die nella sala delle guardie al corpo dove comparve tantosto 
con un severo cipiglio in tutta la magnificenza e lo splendore 
•della sua reale maestà. Gli stavano ai fianchi il delfino , il 
conte di Provenza e il conte d’Artois, graziosi fanciulli della 
Francia , ivi condotti quasi a temperare la fiera fisonomia 
ùtiì’ assemblea. 
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Durante il pii! profondo silenzio , innanzi a questo parla- 
mento in piedi ed a capo scoperto Maupeou (8) sviluppò latte * 
le suo teorie sulla riforma parlamentaria. « I parlamenti non 
riconoscevano la loro esistenza se non dalla regia autorità , 
la pienezza ilei potere risiedeva sempre nelle mani del re » 
i parlamenti erano incaricati di applicare le leggi e non 
già di farle o di restringerne le disposizioni. L’ amministra- 
zione della giustizia era il loro dovere, e sospenderla era un 
mancare ai loro obblighi. Potevano dar consigli al legislatore 
clic reslaia Libero di darvi ascollo o pur no, ma sempre gli 
si doveva la più perfetta obbedienza. Se la volontà del re 
fosse sottomessa, a quella del parlamento , il monarca non 
più sarebbe il padrone ma lo schiavo. Il solo diritto che si 
apparteneva alla magistratura, poiché il re avevaie comuni- 
rata la più preziosa parte del s .o potere , era tinello di far 
rispettare le leggi, di punire i .'deli: (i, di assicurare la tran- 
quillità delle famiglie , c di difendere la società. » Si svi- 
luppata in questo discorso , opera di Lebrun , la teoria di 
Mau|ieou sulla giustizia. 11 diritta di legislazitme e di regi- 
stratura , necessario in tnalerie d’ impaste , era negato al 
parlamento, ridotto ad eseguire solo I* officio di tribunale giu- 
diziario col diritto di dar consigli e far rimostranze. Il prin- 
cipio della monarchia di Luigi XV era compreso in questa 
editto , che il re dichiarava irrevocabile, e che il parlamento 
doveva registrare.' Ciò fu fatto in un letto di giustizia dopo 
aver consultato per le forme i principi del sangue , il gran 
ciambellano, i pari , i marescialli di Francia , i capitani 
delle guardie, i consiglieri di stato e membri del parlamen- 
to. La esecuzione di questo editto venne affidato al signor di 
Maupeou come quello che formava il principio dell’ ammi- 
nistrazione e della giustizia, e gli altri suoi alti non furono 
die un largo sviluppo di esso. 

Ciascuno può immaginare la profonda impressione che tali 
politiche dottrine in colai modo proclamate produssero negli 
animi degli orgogliosi parlamentari. Si passava dal sistema 
di Choiseul sì ampio e favorevole per la magistratura , alle 
teorie di un potere reale e di un’ assoluta dittatura. I parla- 
menti erano rimasti inviliti , ciò che non si poteva tollerare 
ed a sua volta la magistratura si sollevava contro i principi 
dell’ editto : « Questi principi attaccavano il suo onore; dessa 
non poteva continuare le sue funzioni , nè amministrare la 
giustizia malmenala da simili accuse; e che ? La si accusava 
di usurpare il sovrano potere ? Or bene ; e perché non isti- 
tuire un processo a tulio il parlamento ? » La magislralura 
sospese quindi le sue funzioni ; fu questo un grande e capi- 
tale errore , dappoiché è davvero puerile abdicare per orgo- 
glio o per dispetto , mentre non manca mai riti è pronto a 
sollevare il potere caduto (9). 

Tutte le volta che il primo presidente si presentava al re 
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a Versailles, o alla Muctte per sottomettere umili rimostranze, 
«gli veniva continuamente interrogalo: « Il parlamento à ri- 
preso le sue funzioni ? — Sulla risposla negativa il re dine- 
gava ricevere il primo presidente . « II re non stima a pro- 
posito dt ricevervi, poiché non si costuma venire a Marly 
senza averne prima domandala licenza, oltre a che non aven- 
do il suo parlamento voluto riprendere le funzioni, ciò aggiun- 
ge peso alle ragioni di un volervi ricevere. » Questa era la 
canzone che sempre andava ripetendo il primo gentiluomo 
di servizio : che poteva infatti valere un primo presidente 
senza i suoi compagni ? 

Una tanto prolungala resistenza dei parlamenti poteva far 
sorgere degli sconcerti , ed in ciò si occupò tutta l’atlenzione 
di Maupeou e tutta l’energia dei suoi mezzi. Nella notte dei 
19 a 20 gennaio lutti i membri del parlamento vennero di 
un tratto svegliati ; un usciere del consiglio e due moschet- 
tieri neri posero sullo scrittoio un sovrano rescritto coll’ or- 
dine di riprendere le funzioni della sua carica e di rispon- 
dere o con un*no o con un sì alla domanda se voleva ob- 
bedire agli ordini del re. 

Un unanime rifiuto fu la risposta del parlamento; Maupeou 
già se lo immaginava, e preparato da lungo tempo a siffatta 
resistenza ecco come ragionava : « Il rifiuto di esercitare una 
funzione è senza dubbio una tacita confessione del rinunciar- 
vi e dell’ abdicarvi , mancare al servigio del re e della giu- 
stizia è un esporsi ad una pena , e questa pena sarà la con- 
fisca delle cariche : » In forza di questi principi, un arresto 
«lei consiglio proibì ai membri del parlamento che si dinega- 
vano di siedere di prendere il titolo di presidenti o di consi- 
glieri ; subito sarebbero stato da altri sostituiti restando le 
loro cariche confiscate ed a vantaggio del re (tO). » La fer- 
mezza del cancelliere spiegavasi di colai modo progressiva- 
mente e mirava al suo fine con prudenza ed accorgimento ; 
in sulle prime aveva data la carta del parlamento e la sua 
giudiziaria riforma , dicendo alla magistratura ; ecco la vo- 
stra legge : ma essendosi dessa rifiutata di sedere , aveva do- 
vuto considerare questo rifiuto come una vera abdicazione ; 
il parlamento si era da sé stesso sciolto e bisognava per ciò 
in altro modo sostituirvi. Una volta entrato in tale impegno 
il cancelliere pensò non esser del suo decoro potere resilire, 
e poiché i dimissionari potevano sollevare qualche tumulto 
colla loro presenza in Parigi , riunirsi e protestare, dei so- 
vrani rescritti loro furono destinati , menandoli in esilio , 
non si mettendo a calcolo nè l’ età , nè le malattie ; qua- 
lora vien risoluto un colpo di stato le personali considera- 
zioni devono per necessità tacere ; assegnar limiti e condi- 
zioni alla violenza e un perdersi , un mancar di coraggio e 
di franchezza. 

Non si poteva di cerio ricostituire nella Francia tra 24 ore 


Digitized by Google 



29 


una magistratura; nel piano per ciò del cancelliere vi erano 
due specie di mezzi , gli uni di transizione, gli altri dif- 
lìniti vi ; Maupcou uomo amabile e seducente voleva conser- 
varsi la facoltà di parlare separatamente con ciascuno per la 
formazione di un nuovo parlamento, intimò quindi prima di 
tutto al consiglio di stalo di adempiere le parli di corte giu- 
diziaria e provvisoria sino all’organizzazione della nuova ma- 
gistratura. 11 consiglio di stato si divise in quattro oflicì, im- 
magine della gran camera delle Tournelles e degli appelli e 
ricorsi; loro si dichiarò positivamente che questa era una prov- 
visoria misura. Il re accolse con singolare cortesia questa 
compagnia. « lo ò bisogno di voi , loro disse , allineile il 
corso della giustizia non mai s'interrompa nei miei domini, il 
cancelliere è incaricato di manifestarvi le mie intenzioni; mi 
è nolo il vostro zelo il vostro attaccamento per me e vi li- 
do ; fidate anche su tutta la mia protezione nell’esercizio delle 
funzioni che siete per rimpiazzare, e tenete per fermo che in 
ogni occasione vi darò contrassegni di mia benevolenza, » La 
magistratura provvisoria fu istallata nelle sale ordinarie del 
parlamento in mezzo alle vive opposizioni di tutta la basa- 
tile (11). Ma il cancelliere aveva a lutto preveduto, e si mo- 
strò in tale circostanza uomo di grau vaglia e di stalo; dive- 
nuto bersaglio ai violenti attacchi dei libelli, egli stesso orga- 
nizzò un sistema di publicilà nel senso delle idee antiparla- 
mentarie ; mille memorie fece publicare sul cattivo stato della 
giustizia , sugli errori del parlamento e sulla necessità di ri- 
formarli ; venne in ciò assecondato da Voltaire e da un gran 
numero di enciclopedisti collegati con Lebrun. Neutralizzò per 
cosi dire con questo mezzo i scritti parlamentari, sempre di- 
chiarando che il pensiero reale era irrevocabile e che impos- 
sibile era la riprislinazione degli antichi parlamenti. 11 ,piano 
di Maupeou fu ondunque eseguito con fermezza per spaven- 
tare le compagnie di provincia che già spedivano le loro ri- 
mostranze. « Vi sarà sempre, dicevasi in nome di Maupeou, 
un parlamento a Parigi, ma sarà circoscritto agli affari con- 
tenziósi e gli apparterranno le cause dei pari , dei privile- 
giati,, dei benefici ecclesiastici, delle verificazioni degli editti 
e delle dichiarazioni; in quanto poi concerne le altre parli di 
sua giurisdizione si stabilirà in ogni generalità una corte so- 
vrana di venti giudici che conoscerà di tulle le cause che 
ne dipenderanno , dotandole di patenti e pensioni. Si occupe- 
ranno degli affari delle corti dei sussidi che saranno soppresse 
senza che potessero prendere parte alla verifica degli editti. 
Se gli altri parlamenti imiteranno quello di Parigi per la sua 
resistenza , avranno la stessa sorte ed il piano diverrà gene- 
rale. Il cancelliere apparecchiò in fra di tanto un nuovo codice 
che abbreviava le procedure e diminuiva le spese ; nè spor- 
tule, nè vacazioni vi sarebbero più stale ». Nell’ annunzio del 
piano di Maupeou si diceva che la istallazione del consiglio 
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di sialo in luogo del parlamento non era che provvisoria , e 
che il pensiero del cancelliere aveva bisogno di compiersi per 
sembrare definitivo (12). Da per ogni dove movevansi oppo- 
sizioni, i principi del sangue, i duchi ed i pari protestarono 
ad alta voce. , i principi si dinegavano seguire il re che di- 
ritto mirava alla dittatura. Maupeou era quindi in un tempo 
di pruove e metteva a rischio la sua testa, dappoiché un sol 
momento di debolezza del re poteva cagionare la sua disgra- 
zia e fare seguire sopra di lui un giudizio. Ad uscire da que- 
sta crisi il cancelliere si valse di due /nezzi: negoziò cogli uni 
ed impresse terrore agli altri , usandosi sempre di un indi- 
cibile accorgimeBlo; non avendo poi nulla a sperare dai prin- 
cipi del sangue ottenne dal re un espresso ordine col quale 
loro tveniva vietato di portarsi in corte; Luigi Filippo d’ Or- 
leans e suo figlio , Luigi di Borbone , principe di Condè , 
Luigi di Borbone principe di Conti furono quindi esiliali coi 
pari che avevano sottoscritta la protesta ; niuno ne venne ec- 
cettuato ed il re dichiarandosi inflessibile, disse non volere 
nemmanco risparmiare il deifino se prendesse parte all’ op- 
posizione. 

Questo rigore era necessarissimo , poiché in quel momento 
Maupeou intendeva alla grand’ opera degli editti di riforma, 
penoso lavoro avuto riguardo alle politiche opposizioni. 1 
principi generali erano perfettamente concepiti ; la giustizia 
gratuita, la separazione della magistratura dall’ amministra- 
zione , la riforma del parlamento, la istituzione di una nuo- 
va compagnia , 1’ abolizione del gran consiglio e della corte 
dei sussidi e la organizzazione infine della corte dei conti , 
stabilita su di libere basi. Questi editti furono registrali nel 
letto di giustizia , ed il re ne ordinò la pronta esecuzione. 
La scelta del personale del nuovo parlamento fu in generate 
assai bene eseguita ; e ciò faceva d’uopo per far mettere in 
dimenticanza l’antica magistratura: quasi tutto il gran con- 
siglio vi prase parte e nei tribunale restarono i Sèguier , 1 
Lamoignon, i Joli di Fleury. La prima presidenza fu offerta 
in sulle prime a Miromeslin e Montholon , e venne poscia 
confidata a Berthier di Sauvigny , consigliere di stalo , in- 
tendente di Parigi ed nomo di altissima considerazione. 1 pre- 
sidenti à mortier furono il marchese di Nicolai, Chàteau-Gi- 
ron , di La Briffe e di La Bourdonnaie (13). La compagnia 
si compose di settanta consiglieri divisi in tre camere ; 
eravi alcuno dei membri dell’ antico parlamento, e gli altri 
consiglieri erano stati scelti nelle corti di provincia e tra gli 
avvocati di prim’ ordine. Non più si trattava allora di un’or- 
ganica provvisoria , ma definitiva , era in somma un vero 
parlamento , simbolo di una larga riforma nella giustizia , 
crealo in esecuzione, del succennato editto. 

Bino ad ora l’organica dei parlamenti non si era estesa 
olire la giarisdizione di Parigi, c gli edilli del re proclamanti 
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principi generali non si erano che indirettamente occupali 
della giustizia provinciale , ina non appena era sialo forilo 
il parlamento di Parigi, le altre corti dichiarandosi solidali, 
avevano protestato; sorgeva allora nella magistratura qualche 
idea sull’ unità del parlamento , che rappresentava gli sia- 
li ; non poteva esser contrariala una camera , senza che il 
corpo intero non se ne risentisse , per l’ edilto dunque che 
colpiva il parlamento di Parigi vennero rimostranze da Gre- 
noble , Bordeaux , Tolosa e Rennes ; se ne rifiutarono i mo- 
tivi , dichiarando che sovvertivano i primi principi deli’ or- 
dine giudiziario. Ai primi sospetti di queste resistenze Mau- 
pcou ordinò la successiva dissoluzione di tulli i parlamenti , 
i quali moleslavauo la politica azione della corona. Siffatti 
mezzi non trovarono nemmeno la resistenza morate delle di- 
mostranze ; i parlamenti avevano perduta la loro popolarità 
perchè avevano del pari perseguitato tutte le opinioni e mal- 
menato qualsisia partilo, e gesuiti e filosofi, ciò che non loro 
fece trovare che un piccolissimo numero di difensori. Dopo 
un anno molte resistenze erano finite ; i principi del sangue 
che prima di tutti avevano protestati si vennero a sottomet- 
tere al nuovo parlamento , solo il principe di Condò si so- 
stenne nel partilo contrario, il duca di Brissac prestò il suo 
giuramento come governatore di Parigi a capo nudo senza 
spada, e i duchi ed i pari presero il loro posto: gli avvocali 
che in sulle prime si erano ricusali di aringare ricomincia tono 
a spiegare la loro eloquenza : il palazzo vide di bel nuovo 
la più brillante basoche ; una dopo 1’ altra in somma sparve 
ogni resistenza. Fu questa 1* opera del cancelliere Maupeou 
che ridonò alla corona 1’ antico splendore , dappoiché luwi 
una vera rivoluzione , sa non nei principi almeno nella for- 
ma del governo, * 

1 vecchi parlamenti proclamavano il principio : « Se vuole 
il re, se vuole la legge » ; ma il diritto di rijgistratura degli 
editti, le rimosiranze impedivano quasi sempre la $oliliea azio- 
ne della corona. Dopo i nuovi editti definitivamente si separò 
ia giustizia dalla politica ; i parlamenti furono affatto richia- 
mati al principio della loro istituzione , giudizio cioè delle 
cause ed applicazione delle leggi. Sullo quésto punto di vi- 
sta il cancelliere Maupeou rimontava ai veri principi dell'or- 
dine giudiziario, e poiché la giustizia cominciava a rendersi 
gratuita, si preparavano le idee dell’ assemblea costituente, in 
tulli gli editti vi erano proclamali altissimi principi di filo- 
sofia c di economia dai quali trasparivano i profondi studi che 
Maupeou aveva fatto in Montesquieu e Beccaria. Il cancelliere 
mostrò sopra lutto possedere le due virtù necessarie in u# 
uomo di sialo : la fermezza nei principi e 1’ abile perseve- 
ranza nella esecuzione ; non fu irruente che con coloro che 
facevano resistenza c usò dolcezza con chi gli venne dato 
usarne: agli uni presentava le altraUivc dell’orgoglio, agii altri 
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quelle del guadagno, servendosi in somma dei più intimi sen- 
timenti e delle debolezze degli uomini, f.’ uomo di stato che 
concepisce un gran disegno può qualche volta invocare l’aiu- 
to di piccoli mezzi e servirsi delle idee e delle passioni che gli 
uomini nutrono , dappoiché le cose del mondo non riescono 
sempre coi grandi mezzi e bisogna muovere' mille Oli scono- 
sciuti per arrivare all’intento. Domandasi conto del risultato; 
che. in quanto ai modi ed ai mezzi di ottenerlo possono a 
libero arbitrio trascegliersi dall’ nomo di stalo. 

CAPO XI. VII. 

Spirilo della società alla fine del regno di Luigi XV. 

1771 — 1773 

Sviluppo del potere detta signora du Barry — 11 casino di Lucien- 
ne — Le unioni c le cene — I principi del sangue presso la favo- 
rita — Suoi convegni — Contrasto dei costumi del sig. delfino — 
L’arciduchessa delfina — Matrimonio dei conti di Provenza e d’Ar- 
tois — Piaceri di questa società — La musica — L’ Opera — La 
commedia francese — Les vaudevillrs — I poeti atta moda — Gior- 
nali di usanze e di distrazioni — Spirito pulrlico — Avvanzo di ge- 
suiti — I parlamentari — I borghesi — Andamento del governo — 
Il sig. di Maupcou — L'abate Terray — Il marchese di Monteynard 
— 11 sig. di Boyncs — Il duca di la Vrilliirc — Canzoni e discorsi 
sul ministero — Opposizione del duca di Choiseul — 1 malcontenti 
di Chantctoup. 

i # 

In mezzo alla preoccupazione che 1' affare dei parlamenti 
apportava alla corte ed alla città, il polere della contessa du 
Barry si era considerevolmente aumentalo. Il primo pensiero 
di forza e di energia e» stalo da lei concepito , sempre di 
accordo col cancelliere aveva deciso il re a malmenare i par- 
lamenti, oltre » che aveva vinto tulli dubbi , ed aveva dei- 
tate le risposte al parlamento e gli atti di dittatura. Tutto 
si era da lei operalo , e l’inlerveulo di una donna negli atti 
di un potere assoluto assicurava e rinfrancava i più timidi ; 
un dispotismo esercitalo al dimenare di ventaglio allontana 
ogni idea di pericolo ; uno scettro che si maneggia ridendo 
non sembra minaccioso. 

La contessa du Barry acquistò il casino di Lucienne, deli- 
zioso luogo che fece ornare di mille capricciose fantasie (l). 
La duchessa di Cbàteauroux in tempo del suo polere aspi- 
rava alla dignità di regina ai "palazzi , alle grandi dimore; 
la Pompadour, la protettrice delle arti, ornava con profusione 
40ei svariali prodotti dell’arte Versailles e Choisy , ornando di 
belle statue e di sontuosi portici i bei giardini. La contessa 
du Barry preferì gli oggetti fantastici , le fragili’ porcellane 
le figurine cinese dagli occhi di pqrle e dagli anelli di dia- 
manti ; le piacevano te sale intarsiate di avoiio e di ebano. 
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1 tappeti di cachemire dell' India , le tende di Persia , i ga- 
binclti a specchi , i neri dai.rQssi solecchi] i pappagalli del 
Senegal color di fuòco e ondunque scintillami gemme. Il casi- 
no di r.ucienné formato di solo cinque stanze a pian terreno 
addivenne la più deliziosa dimora. Il capriccio suppone una 
grande spontaneità di gusto, una Incessante mobilità di fan- 
tasia, e la contessa du Barry più che altra donna mai ama- 
va spaziarsi in mezzo a quei portenti da fata ; creava e fa- 
ceva scomparire, come la fata Alcina nel castello di cristallo 
dell’ Orlando innamorato. 

Lucienne fu dunque una fantastica abitazione eretta su bo- 
scose chine (2); il re l’aveva comperata per presentarne la 
contessa , vi si portava per vederla e la signora du Bar- 
ry gli imbandiva piacevoli cede. Non yi mancava una sola 
sera, perchè molto gli si a (Tace va quella libertà, e perchè a 
suo bell’ agio dimentico di Versailles si usava di quella fami- 
gliarità della quale noto poteva godere nei suoi grandi appar- 
tamenti e fra gli andazzi della corte. La signora du Barry 
faceta i suoi invili a Lucienne; su qualche suo biglietto che 
resta ancora vi si legge scrillo di suo proprio pugno: « il re 
onorerà la eena di sua presenza : » e ciò bastava a far de- 
cidere i cortigiani , dappoiché un luogo vigilalo da un re di 
Francia lo poteva benanco essere dalia più scelta nobiltà del 
regno. La signora du Barry adempiva inoltre assai graziosa- 
mente gli onori di Lucienne ; vi si teneva condegnosa e ton 
quella perfetta grazia di una giovanetta che allontana ogni 
etichetta, con quella certa maldicenza che le faceva pronun- 
ciare spiritosi motti ed a proposito dei malcontènti. Oggi vi 
era il suo piccolo nero coverto, di oro con un solecchio scar- 
latto in mano che la preservava dagli#collanli raggi del sole 
nel suo bel costume di creola ; alla dimane ornava tutti di 
nastri i suoi cagnolini , sopraccarichi di chicche? un piccolo 
pappagallino faceva la sua delizia nella uccelliera dei coli- 
brì , talvolta si faceva pure vedere vestila da pastorella per 
offrire un mazzetlino od una tazza di latte al re che gongo- 
lava di gioia in sì brillante compagnia (3) 

Sul principiare de| potere della signora du Barry una viva 
opposizione si e fa contro di lei manifestata ; ninno voleva 
visitarla, ed i principi del sangue, e le titolate, sotto pretesto di 
non poter discendere a rendere omaggio sino ad una borghesa, 
ad una cameriera, come la chiamava il partito Choiseul, ma la 
.‘■ignora . du Barry non diede gran, peso a questa opposizione, 
ben conoscendo che colla perseveranza o coll’ appoggio del re 
sarebbe venuta a capo di vincerla ; niuqa opposizione può 
resistere al sovrano potere e quando fosse ben conosciuto che 
muda cosa poteva far più ostacolo al favóre della favorita, tulli 
sarebbero veduti ad inchinarla; olire a che aveva forse quella 
socieià mólto ad arrossire per la dimora di Lucienne? (Ehi non 
aveva, sia gentiluomo, sia finanziere il su» Parc-dux-Cerfs v 
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I principi del sangue, che in sulle prime, si erano dinegali 
visitare la lavorila del re , * avevano essi stessi le loro de- 
bolezze le. loro dissoluzioni a farsi perdonare. 11 duca d’ Or- 
leans era tulio preoccupalo di amore per la Montesson ; 
il principe di Condii publico adultero amava il cordone ci- 
lestro per suo Aglio: trascurare Luciénne era un restare' fuori 
i favori chq si copiosamente ne prova enivano; i- principi del 
sangue diedero dunque 1’ esempio di vepire assiduamente ai 
serotini trattenimenti della du Barry, ivi si divertivano a più 
non posso , e chi è che non ama divertirsi ? 

Sull’ esempio dei principi del sangue vi venivano i duchi 
ed i pari ; il maresciallo di Riclielieu che prima aveva di- 
sprezzato la favorita vi si portava il primo. Le donne di alta 
condizione strinsero la mano alla contessa du Barry; la ma- 
resciallo di L’ ilòpitaì, la signóra di Valentinóis, la duchessa 
idi Mirepoix , si assisero ai suoi tavolini ila giuoco , ridendo 
da giovanotte di quella vita che vivevano tra le distrazioni 
e le feste (4). 

. A canto del convegno di Lucienne si brillante e-'dissoluto 
si poteva collocare come contrasto la sala del delfino, benché 
giovane ; il suo serio portamento, la sua casta educazione gli 
.avevano risparmiato il trasordine di una tempestosa gioven- 
tù ; la religione , lo studio , i doveri occupavano la sua vi- 
ta. Il delfino poco amava le distrazioni, giovine come era, de- 
testa vale feste e cercava sfuggire le troppo vive emozioni. 
Questo carattere così grave era .veramente adatto al governo 
di uno siate, ma non doveva essere tanto piacevole alla gio- 
vine arciduchessa che aveva «n cuore cavallereseo e galante, 
come i vecchi romanzi narrano dei loro eroi. La dignità dei 
costumi della delfina ftenza dubbio non le permetteva visitare 
la signora du Barry e prendere parte alle sue distrazioni non 
mollo decenti ; ma ella si annoiava a Versailles in mezzo 
agli andazzi di corte, e quando il poteva, vi si sottraeva per 
godere 'di un eletto e famigliare conversare. La delfina crasi 
fatta scelta di qualche intima amica colla quale correva il 
bel giardino di Versailles ; i gusti e le fantasie dell’ infanzia 
si erano risvegliale nella bella alemanna. Al palazzo di 
Schoenbriinn, residenza imperiale, vi si trovano caseine, mon- 
toni , capre dai sctosi avelli c saltellanti cervioUi , ed ap- 
punto nel mezzo del parco di Versailles la delfina aveva 
scelto un incantante giardino , dove fece ricostruire un se- 
midiruto palazzo, che sotto' le mani di abili architetti diven- 
ne poscia Trianon. Sovente volte vi si portava in costume 
di pastorella e distribuiva il latte dei reali armenti di sua 
propria mano alle dame di sua famigliarità. La nobile ed 
ingenua alemanna viveva amorosa e sorridente ^ facendo ri- 
destare a corte il genio pastorale dell’ Inghilterra e della 
SvitzèrA. ■’ - -• , 

La unione della delfina erasi aumentala di due principesse, 
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degne di lei e ver spirilo e per melilo; i conli di Provenza 
e d’ A r4ois sposavano duo sorelle della casa di Savori (5) , 
che con grandissima sollecitudine ed accuratezza educava le. 
proprie figlie, quasi tulle destinale alle grandi alleanze ò di 
Francia o di Austria : non si ricorda che alcuna principessa, 
inai si sia potuto paragonare per genio e per cuore alla 
duchessa di Borgogna che aveva sollazzali gli ultimi giorni 
di Luigi XIV. Questo doppio matrimonio dei principini ave- 
va apportalo una inebriante gaiezza a curie ; s’ immaginino 
tre principesse, delle quali la più avvanzata non aveva •yenii 
anni , circondale da uno stuolo di damine della loro elà , 
della loro corporatura , che folleggiavano negli appartamenti 
di Versailles. Siffatto convegno nulla aveva di comune con 
quello della du Harry: a 1. urieime dei vecchi libertini rap- 
presentavano un’ epoca già fidila, una vita snervala; a Ver- 
sailles \i regnava la gioia, 'la gioventù piena di brio e di vi- 
gore, e se huu vi erano feste se ne. èra ricompensato dalla 
musica , dagli spettacoli e dalle corse a Parigi. Dopo pranzo 
si vedevano partire da Versai IHes alla volta della Capitalo 
otto o dieci carrozze a sei cavalli , elu; si dirigevano verso 
gli Italiani , l’Opera 0 la Commedia Francese. Cominciavano 
già le discordie sulla musica : la delfina austriaca, avvezza 
all’ ammirabile armonia alemanna, inai sapeva sopportare lo 
nostre ariette , i nostri molivi da canzone , e le nostre stri- 
dule arie dell’ Opera ; allieva valente del cavatici* Gluck rac- 
cordavasi sul suo gravicembglo le ammirabili sinfonie del suo 
gran maestro. Le contesse di Provenza e d’ Artois, nate iu 
Dalia non comprendevano altra musica che l’ opera buffa e 
seria coi libretti dei maestri. La guerra non aveva ancora . 
preso un carattere serio, ma vivamente si scaramucciava ne- 
gli appartamenti ed. agli spettacoli. Vieni allora un 'fanati- 
smo per l’Opera pél ballo e per la musica; ogni gentiluomo, 
o finanziere aveva il suo palco ; il mantenere un’ attrice od 
una ballerina dell’ Opera era addivenuto uri' costume un lusso 
di moda. Ogni casa di un gran signore nella suà suppel- 
lettile aveva sempre una ballerina , alla quale .veniva pro- 
digato dell’oro con sontuose s|>ese di treni, e di livrèe, ed 
in ciò ella mostrava un certo orgoglio senza farsi onta. 

Se l’Opera veniva in voga, la Commedia Francese perde- 
va di pregio e di splendore ; il guslo delle tragedie passa- 
va e piacevano invece i lunghi discorsi dei greci e dei 
romani. Voltaire fioriva ancora per le sue prime tragedie la. 
Mcrope , Zaira , Maometto ed Alzira, ma quale cosa di nuovo 
e di rimarchevole aveva fatto a Ferney nella sua vecchiezza ? 
Quale opera mai poteva leggersi o rappresentarsi ? Se gli to- 
gliete il satirizzare, non gli resta altro inerita; ad un epoca 
di sensazioni era successo, un secolo di dissertazioni di filo- 
sofi c di retori; Crebillon ispirava terrore coi syui drammi ; 
si scriveva il dramme nazionale, la dipintura dell’ intima 
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società. Vi era voga per ì vaudeville»; , abbelliti dalle arie 
tolte dalle opere comiche , come il Disertore e la Carria di 
Enrico IV, Si diceva questo genere lutto francese come i pic- 
coli versi , le opere sentimentali di Cotardean , di ita ri he. e 
del giovine Vloeian, clic indirizzava i suoi primi saggi a Vol- 
taire suo parente e protettore (ti). Per formarsi poi una giu- 
sta idea di quei tempi bisognerà leggere qualcuno di quei 
giornali in allora sparsi in corte e per la città ; cosa mai 
sperare da una società cotanto frivola da occuparsi d’ inezie 
di simile natura? — Venerdì scorso all’ Opera uno spettatore 
di platea si entusiastava per la vigorosa e ardita danza di 
madamigella Asselin ; un suo vicino la disprezzava per con- 
trario trovandola detestabile. Ciascuno sosteneva, il suo avvi- 
so ostinatamente ; escono , si battono senza essersi giammai 
visti o conosciuti che in quel solo momento ; il provocatore 
rfesla morto sulla piazza. — Seguitano le salire contro 1’ abate 
Terray. — ,Si dice che il re pagherà tulli i suoi debili per- 
chè à trovalo un tesoro nascosto (a). » 

Le danzatrici, i teatri erano il prediletto pensiero di quella 
società. — Il signor d’ Auberval, corifeo della danza del tea- N 
Irò lirico, fa costruire in sua casa una sala che gli costa cir- 
ca 45 mila lire , ammirabile pel gusto, per la eleganza e la 
ricchezza delle decorazioni e della mobiglia. — I commedianti 
italiani rappresentano da qualche tempo 1’ Albero fatato, dove 
1’ arleccbino vi sostiene una gran parte non coi suoi lazzi , 
ma colla sua bacchetta. — Le carrozze della delfina formano la 
comune curiosità, sono due berline più -grandi delle carrozze 
ordinarie, ma più piccole di quelle del re, ed a quattro po- 
sti. L* una è foderala di velluto raso cremisino al di fuori , 
su cui sono trapunte iu oro le quattro stagioni ; 1’ altra della 
medesima qualità è in velluto turchino,. e vi sono anche in 
oro rappresentato i quattro elementi ; .il cielo è sormontato 
da mazzetti di Dori in oro di diversi colori , il cui lavoro 
non è secondo alla- materia; sono cosi leggeri che il meno- 
mo sodio li fa agitare e li rende flessibili. 11 signor Tru- 
meau (7) fu 1* autore di tutti i ricami. — Vi era gran furore 
per 1’ attenzione in cui si era di leggere la tragedia intito- 
lata la Religiosa del signor di (.a llarpe; tutti bramano que- 
sto autore; non può compiacere a tutti quelli che lo invitano 
ai pranzi è alle cene , delle quali questo dramma ò sempre 
il miglior piatto. Si assicura che è scritto con la ut’ arte e 
con tanto studio che non si può far di meno d’ intenerirsi 
e piangere ai commoventi versi. — Vi è in Parigi una pic- 
cdla strada , appo la piazza delle Vittorie, detto strada Vide- 
Oousset, , in uno dei scorsi giorni si trovò cancellato questo 

(a) Nascono è espresso in francese colla parola eiacrrd , clic à lo 
stesso stiono di on Terray, ministro. Giuoco di parole che non può 
tradursi. 
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nome ed invece apposto quello di strada Terruy. — Si cita 
una cortesia della delfina verso il colile di Provenza : questo 
principe sosteneva clic gli era a cuore la stagione d’ inverno 
più delle altre , perchè si restava a canto della sua consorte 
vicino al focolare coi piedi sugli alari ; la principessa lece 
fare un disegno rappreseutanle il conte di Provenza e sua 
moglie nella posizione da lui considerata come la migliore e 
glielo inviò. — La delfina ed il delfino vennero all’ Opera 
ed ognuno può giudicare quale fu il concorso che con loro 
vi trassero. 11 delfino è entralo il primo , ma non vi si è 
mostrato con quella dignità, la quale spiegò nel giorno della 
sua entrala in Parigi. Ha fatto due piccole riverenze non 
mollo garbale e parve bastantemente imbrogliato , sicché si 
fece indietro lasciando comparire Maria Antonietta sul di- 
nanzi del palco. Le dame di onore erano a civettare nei vi- 
cini palchi, 11 maresciallo duca di Biron ritenne per sè le 
gallerie ed in quella opposta alla principessa furono collocate 
le più nobili dame di sua conoscenza , ciò che formava un 
magnifico colpo d’occhio; nell’altra galleria aveva collocato 
poi i più distinti signori della corte. — Il conte e la contessa 
di Provenza àn'no assistilo ad una rappresentazione dell’ Ca- 
perà ancor più brillante di quella alla quale assistettero il 
delfino e la delfina, dappoiché vi erano quasi tutti i prin- 
cipi del sangue. 

Quella giovine e ridente corte era di lai modo frivola, che 
non pensava agli affari ; ma ai piaceri , a Versailles , a Pa- 
rigi, alle grandezze ed alle distrazioni, (8) Si disse infrattanto 
di l.ucienne : « Si è eseguito un ballo innanzi al re, eroico 
intitolato Zenide e Almasia; la musica è di un anonimo, che 
si vuole il duca di Nivernois, eie parole sottoscritte col no- 
me di Chamfort , ma attribuite a La Vallière. Non vi sono 
in gran voga che i balli capolavori di Lavai maestro di ballo 
di sua maestà. Questo spettacolo , in conchiusione tanto 
comune, riceve molto spicco dal magnifico colpo d’occhio, 
dallo splendido scenario e dalla esalta esecuzione , affidata 
ai primi attori dell’ Opera. Prima vi fu rappresentata la 
Finzione per autore di Dorai. , 

La delfina si è recala alla commedia francese e si è col- 
locala nel palco dei gentiluomini di camera. Il maresciallo 
di Richelieu come primo gentiluomo presentò a questa prin- 
cipessa il signor Dorai , autore dei due spettacoli che ella 
aveva onorali di sua presenza. — Nicolet pel quale il publico 
non nutriva la primiera predilezione, riviene in onore pel suo 
spettacolo con la pantomima eroica e burlesca : il llatto di 
Europa. È inconcepibile a qual punto di perfezione sia giunto 
questo istrione , il cui teatro- può in oggi dirsi rivale del li- 
rico , e che anzi lo sorpassa per un macchinismo assai be- 
li’ eseguito e preciso, per la magnificenza dello scenario, pel 
huou gusle del > «diario , per la pompa dello spellacelo, pel 
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numero degli allori e per hi esecuzione ammirabilmente per- 
fette. 1/ Opera, clic invidiava i buoni successi di questa pan- 
tninima voleva farla proibire. Ma il saggio ' magistrale ebe 
presiede alla polizia , e sotto la cui ispezione sono partico- 
larmente questi piccoli spettacoli, à .credulo erpioe giusto di- 
fendere Nicole!. — Il signor lleaujon , banchiere della corte , 
trovandosi ancora non buono al palazzo degli ambasciatori 
straordinari, pria d’ Évreux e poscia della l’ompadour, vi fa 
molte spose e soprattutto nei giardini che à fallo tulli rinno- 
vare. Jn lale Occasione da tutti si parla di queslo gran si- 
gnore la cui Vita si dice essere questa. Si alza alle quattro 
del mattino , lavora sino alle nove , si veste allora , prende 
il suo cioccolalle, riceve visite, dà udienza, pranza in gran 
compagnia e passa le sere in dolce conversazione; alte nove 
va a coricarsi, quando è a letto si aprono le cortine vi en- 
trano i suoi famigliari c famigliare , che lo carezzano siilo < 

alle nove e mezzo, quando richiudono le corline; finalmente 
la sua famiglia va a cena e la compagnia fa quel che vuole 
c se ne va quando meglio le piace. — Y;i per le mani di 
ognuno una lellera a Margol , che mena gran rumore nella' 1 ' 
rapitale per le allusioni che si crede rinvenirvi riguardo alla 
contessa dii Harry ; essa è perfettamente dello stile e della 
maniera di Dorai, al quale da tulli si attribuisce, Lo scandalo > 
eccitato da questa bagattella à fatto che Dorai protestasse non 
esserne autoré, studiandosi di tal modo mettersi in salvo dai 
risentimenti della bella favorita. I commedianti francesi de- 
vono inlìne rappresentare il torbiere di Siviglia, o la Inutile 
Precauzione , commedia del signor di Bcauntarchais, da lungo 
tempo aspettala ; la polizia 1’ aveva proibita , ma 1’ autore 
se pe è appellalo al signor Sarlirnos che gli rispose esser 
ciò ragionalo dalle circostanze dei tempi, i.a delfina , alla 
protezione della quale ebbe ricorso, rimosse ogni ostacolo. Il 
dura d’ itiguillon e la contessa du Harry anno richiesto il 
duca di La Vrillière che interponesse la sua autorità per im- 
perlile la publicazione e la recita di questa commedia. 

Una caricatura contro Voltaire incita da qualche leinpo la 
indignazione del suo parlilo ed è stala falla ad occasione di 
un progetto di volergli erigere una statua. — È rappresen- 
talo su di un piedestallo : la Religione compare al disopra di 
lui in tutta la sua gloria , impugnante una folgore che gli 
rovescia il destro avambraccio, che stringe pcranco una pen- 
na : la Ignoranza alla lesta dei filosofi sembra costernata dal- 
l’accaduto e sollecitamente raccoglie la funesta arme dello 
scrittore ; in giù è arrovescialo un cadavere cui a canto ov- 
vi -un arpa. Questa stampa è intitolata la Vendetta divina. 
t u' altra incisione più .«empi idee più saggiamente concepita è 
di riscontro a questa ed è intitolata la Vendetta umana. Voi taire 
vi si vede nella stessa altitudine, ma la immaginazione, in 
luogo della Religione , in vece di fulminarlo gli presenta la 
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fiaccola del Genio ; in giù quasi immorso nel fango si veg- 
gono due ligure allegoriche che dai loro attribuii si fanno scor- 
gere essere la Ignoranza e la Invidia, delle quali ciascuna 
insulta la gloria dell’ uomo grande. » 

Dopo Voltaire, idolo della comune degli.uomini, si occupano 
della signora du Barry ,’ favorita del re. « 4 1 partigiani della 
contessa le fanno credere che non mai si potrà procacciare 
maggior gloria, se non accordando una luminosa protezione alle 
arli : ed in ciò la indussero a tenersi in una certa rivalità < 
colia delfina, c poiché, questa principessa protegge il ca'valier 
Giuck e si. è impegnata farlo venire in Francia , essi l’ànno 
impegnala ad opporgli un emulo nell'arte e a far venire Pic- 
cini da Napoli. Si conosce già un’ opera comica di questo au- 
tore intitolala ; la Buona Figliuola che à avuto gran suc- 
cesso a Parigi — Uno spellatolo curioso à rallegralo gli ama- 
tori di Longchamps e iudignato gli austeri : si eia già ve- 
duta madamigella Duthè brillare in un pomposo Irono a sei 
cavalli ; madamigella Cleofilc si è piccala di emulazione e vi 
si, è portalo il venerdì salilo per far sfoggio di magnificenza 
colla sua rivale. Non si sa ancora a chi dare il primato , 
non già per la figura , ina pel lusso e per la ricchezza delle 
stoffe e dei diamanti , e per la bellezza dello carrozze. La 
Cleofile benché più giovane é povera di fantasia , né può ve- 
nire in paragone con F allra beltà. La prima appartiene in 
oggi al conte di Aranda , ambasciatore di Spagna clic gli dà, 
come si dice, in assegno trecento luigi al mese, ciò che la po- 
ne in grado di convenevolmente mostrarsi in publico ; la gio- 
vanotta discende dalla casa Audinot ed è ballerina dell’ Ope- 
ra, — Il Pouff au sentiment è una acconciatura che è successa 
al quesaco e che gli é infinitamente supcriore per la molti- 
tudine delle cose che entrano nella sua composizione e pel 
genio che esige per essere con àrie variato. Si chiamò Pouff 
u ragione degli infiniti nonnulli che può contenere, e si ag- , 
giunge att tenti meni, perché debbono essere un’ accozzaglia di 
simboli amorosi. La descrizione di quello della duchessa di 
Ghartres renderà più sensibile questa assai complicata defini- 
zione che ne abbiamo dala. In quello dunque di Sua Altezza 
Serenissima ili fondo ovvi una donna assisa su di una sedia 
a bracciuoli con un fanciullo, e sono il duca di Yalois e la 
sua nutrice, a dritta vi é un pappagallo che becca una cirie- 
gia , uccello assai caro alla principessa. A sinistra vi é un 
moretto , immagine di quello che ella tanto ama. Il resto è 
munito di ciocche di capelli del duca di Charlres ; suo ma- . 
riio , del duca di Peiithiévre, suo padre, dei duca d’Orlèans 
suo nouuo , e così andate via disborrendo. Tulle le donne 
vorrebbero avere un Pouff e ne impazzano. Tale era la so>- 
cielà di allora, studiosa e preoccupala dalle opere, dalle fri- 
volezze , dalle piccole coso e seducenti intrighi. A canto di 
questa dissolutezza sorger ano nuovi costumi del lutto opposti 
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a quelli elei secolo XVIII , la doppia influenza dell' Ingliil- 
tèrra e dell’ Alemagna a si va su tulio : la Inghilterra colle 
sue campestre consuetudini , i convegni dal tè e dai politici 
cicalecci; l’ Alemagna coi suoi costumi alla Gessner e le sue pa- 
storizie. Le donne che di lutto si esaltano, si erano immerse 
ed enlusiastale in tali falsi ed esagerali sentimenti; quando 
una società è corrotta si forma quasi sempre una certa op- 
posizione , ed una morale per dovere o per moda! Le donne 
lasciarono tantosto il l'ouff allo ed orgoglioso per portare il 
largo cappello dagli ondeggianti nastri, gli abiti stretti e be- 
ne affibbiati alla vita, con in mano fazzoletti di tela di ren- 
sa , non vi era costume che maggiormente piacesse di quello 
delle mi»» inglesi, gli uomini adottarono i cappelli dalle lar- 
ghe falde e gli abili di drappi semplici. Lo donne parlavano 
frasi sentimentali su i doveri di madre ; Rousseau aveva fatto 
venire in voga la educazione dell’ Emilio e vi furono dei sca- 
pati di tal modo da prendere alla lettera i precetti di Gian 
Giacomo. Le pastorizie diedero morte al secolo XVIII, che po- 
scia produsse le pastorali di Florian con i Nemorino, le Estol- 
la , i Numa Pompilio, e la Pastorella delle Alpi di Mar- 
monlel. Non si viveva che nei campi, la vera felicità consi- 
steva nei verdi prati, e poiché i piedini dei cortigiani pote- 
vansi rompere su i sassi, c poiché non si poteva non avere 
qualche dispiacevole odore dalle vacche e dai montoni, si fe- 
cero delle campagne senza ciottoli, delle stalle odorose e si or- 
narono di tanti nastri le pecore e gli agnelli che avrebbero 
potuto comparire in corte. Questi costumi si notavano come 
punti intermedi tra la depravazione del XVIII scado ed i sa- 
turnali della ‘rivoluzione. 

Ciò che si chiama spirito publico non esisteva in questa 
società, giunta però ad un’epoca di transizione-; la vecchia 
nobiltà' aveva altre fiate in Francia posseduto il sacro depo- 
sito dello spirito nezionale, che aveva poscia perduto. A canto 
di essa s’ ingrandiva la borghesia non usa ai publici affari , 
e che prendeva parte alla politica colla testa infanatichita 
dalle dottrine del Contralto faciale. Il sentimento di eguaglian- 
za nasce bene spesso da gelosia ; or i borghesi gelosi dei no- 
bili miravano alla distrazione senza por mente che dopo loro 
stessi vi era una democrazia anche potente, quella degli operai, 
che il XVIII secolo aveva spogli di credenza e di fide. « Lar- 
go al popolo , o se lo prenderà da sé stesso col sangue ; » 
Questa era la parola di fuoco che compariva sul muro di 
questa Babilonia. Molle ruine nascevano quindi ; la istituzione 
dei gesuiti era stala in Francia distrutta , la educazione non 
era piò religiosa , i vecchi parlamenti snervati , la dittatura 
reale sferzava a diritta e a sinistra e quando meno ostacoli 
trovava, tanto più si faceva ardita. Il ministero di Maupeou 
si teneva sulle vie di una straordinaria fermezza ; ma sareb- 
be sempre assecondato ? Non si farebbero degli ostacoli e delle 
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opposizioni .allo sviluppo del sovrano potere?' Su di che mai 
poteva fidare Mau|>enu ? Sul erudito di iuta favorita, che po- 
teva per un capriccio essere sbalzata dal suo posto? Ed in 
questo caso qual frutto avrebbe raccolto da tanti suoi pen- 
sieri , da tante sue pene? 

In mezzo ad una tale interna agitazione , della quale Le- 
brun , segretario del cancelliere , ne descrisse i dolori, Mau- 
peou aveva nullamanco la soddisfazione di vedere appianare 
gli ostacoli ; i vecchi parlamentari non esistevano più come, 
corpi , ma come individui. Essi potevano separatamente bor- 
bottale , e però non si deve por mente alle dicerie qualora si 
tende ad una riforma; i vecchi interessi non fan deporre sì fa- 
cilmente le passate idee. Non vi erano più parlamenti nò in 
Parigi nò in provincia ; le nuove corti giudiziarie erano nel 
loro pieno vigore , nò la loro autorità trovava ostacolo ve- 
runo. 11 cancelliere poteva al tempo stesso fidare sul partito 
religioso e su i filosofi che non amavano il parlamento; per 

10 die con una forte e perseverante volontà si poteva giu- 
gnere a semplificare 1’ azione del reale potere, di cancelliere, _ 
dirigendo il movimento che si operava, era col fatto il primo 
ministro, nò il duca d’ Aiguillon gliene poteva contrastare la 
supremazia, poiché (piando un potere entra in una certa dire- 
zione d’ idee, colui che gli dà il movimento ò l’ uomo influente 
del consiglio , e tale era Maupeou. I.a caduta dei parlamen- 
ti, la riforma giudiziaria non erano forse le grandi quislioni 
di quell* epoca ? Maupeou avendole risolute dirigeva neces- 
sariamente il gabinetto. II duca d’Aiguillon non fu a parte d’ al- 
lora innanzi di altra diplomazia che di quella del re o della 
contessa du Barry, accontentandosi di essere segretario di stalo 
di Luigi XV. 11 ministro il più importante di questo gabinetto 
dopo il cancelliere Maupeou fu senza dubbio l’ abaie Terray 
che aveva il dipartimento delle finanze ; dopo colui che di- 
rigeva 1' azione si collocava la intelligenza finanziera, amen- 
due di necessità ed aspiranti ad un comune progetto. Si diceva 
che i due ministri non erano del tutto di accordo , e questa 
era una rete tesa contro i nemici del gabinetto; l’abate Ter- 
ray e Maupeou si credevano l’uno all’altro necessari nò si po- 
tevano per ciò separare, l’ abate Terray ministro dalle positive 
esperienze e dai finissimi trovati diviato mirava alle semplici 
idee, dopo il sistema di Law il sistema delle finanze e. del cre- 
dito fu in continua agitazione. L'abate Terray si proponeva dun- 
que un unico naturale fine, di colmare cioè il deficit col mezzo 
dell’ imposta: moltiplicò gli editti dell’imposta, creò dei diritti 
sugli oggetti di lusso , sulle cariche , su i titoli di nobiltà e 

11 clero venne regolarmente tassato.. Con tutti questi mezzi 
aumcnlò le rendite di due quinti senza gravare le proprietà 
fondiarie. La riduzione delle rendite fu la seconda operazione 
e si disse sottrazione di un quarto ; questa operazione elio 
nelle moderne idee del credilo ò semplice, naturale, legittima 
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lece allora sorgere infinite opposizioni ; lo sialo offriva il 
rimborso del debito o ne scemava 1’ inlcresse. 11 pagamento 
stelle pensioni non porfcllamente giustificale fu sottomesso ad 
un controllo e quindi sospeso. Il valore fittizio di taluni ef- 
fetti di credilo fu realizzato , quale misura fu parecchie volle 
imilata durante la rivoluzione francese. Tali operazioni finan- 
ziere destinate ad equilibrare l’ introito coll’ esito, suscitarono 
delle vive ed accanite opposizioni. Il controloro fu pure at- 
taccato al pari del cancelliere Maupeou e forse anche con mag- 
giore astio , dappoiché Maupeou non ayeva in mira che una 
politica istituzione, mentre Terray attental a le rendile, i be- 
nefici e coll’interesse non si transige. L’abate era imperò 
preparalo a tutte le ire (9) e se ne celiava senza livore. Vi 
fu chi un giorno gli disse : « Volete voi dunque rubarci il 
danaro dalle saccocce ?» Ed egli gli rispose con mollo buon 
senso e spirito : « E dove volete voi che io lo prendessi ?» 
In fra di tanto durante il suo ministero il tesoro' fu in buo- 
no stato c si potette dar principio al rimborso di settanta 
milioni di lassa , necessario complemento al sistema di Mau- 
peop contro- i parlamenti. 

Per arrivare a questi risultamcnti di liquidazione bisognava 
preparare in ogni dipartimento ministeriale la più stretta eco- 
nomia, il più minuzioso esame. La riduzione portassi spe- 
cialmente al dipartimento della guerra, confidato al mar- 
chese di Monleynard, vecchio soldato dì grande proibita. Do- 
lio la intima alleanza colla casa di Austria e il matrimonio 
del conti di Provenza e d’ Artois colle principesse savoiarde, 
il gabinetto di Versailles credeva non fosse più possibile al- 
cuna scria guerra sul continente ; una grande armala perma- 
nente non era che una debole necessità nelle diplomatiche 
conbinazioni, e tutti gli sforzi dovevano diligersi alfaumcnto 
della marina ed allo scCmamento dell’ esercito di terra. La 
missione -quindi del marchese di Monleynard si agirò a di- 
minuire i reggimenti di un terzo di reclute ; duemila e sette- 
cento officiali furono riformati, ed in un solo anno le speso 
della guerra furono ridotte di ventisette milioni ; con la po- 
sizione che la Francia voleva assumere sul continente non 
erano più necessari gli eserciti di dugento mila uomini co- 
me durante la guerra dei sette anni. Il marchese di Montey- 
■nard adempì coscienziosamente al sacro officio finché \enne 
interinamentc rimpiazzalo dal duca d’Aiguillon, che deside- 
rava come il duca di Clioiseul riunire nelle sue mani gli affari 
esteri e il ministero della guerra; il re sacrificò a malincuore 
il marchese di Monleynard ! 

l.’na parte dei risparmi del ministero della guerra fu ver- 
salo al dipartimento della marina, dappoiché potenti motivi 
nascenti dalla situazione dell’ Europa avevano fallo nascere 
l’aumento di cifra nelle spese del dipartimento. Se infatti la 
guerra non più poteva essere per la Francia seriamente cou- 
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(mentale , sarebbe inevitabilmente marittima ; si poteva pur 
comprimero il sentimento di odio ira la Francia c la (Iran 
Bretagna, che tosto o tardi doveva manifestarsi, perocché bi- 
sognava dare alla marina ogni possibile aumento ; Boyncs no- 
minato per questo dipartimento era più abile finanziere che 
officiale di marina , ma collegossi , servendosene» da segreta- 
rio generale, ad un tale Boux officiale torchino di bassi na- 
tali che era capitano di fregata nella marina reale ; coll'aiu- 
to di questo valoroso officiale Boynes aveva operati porten- 
ti (10), Più cause avevano sino allora cagionata la inferio- 
rità della marina francese ; la principale era l’odio e la ge- 
losia clic esistevano tra gli officiali rossi appartenenti alla no- 
biltà e i turchini ausiliari c plebei ; Questa gelosia aveva 
fatto avere cattivo esito alle più belle campagne ; lo stesso 
supplizio del conte di Lally non era stalo che un terribile 
esempio per ricondurre la disciplina nelle file ; Boynes fece 
venir fuora un i solenne editto che operò una completa fu- 
sione Irà gli officiali nobili ed i plebei : « Chiunque porta- 
va la spada e gli spallini del re aveva lo stesso grado ». L’au- 
mento delle spese' della marina fu specialmente applicato alla 
costruzione dei vascelli, si moltiplicarono di molto le fregale, 
perché i navigli assai velieri potevano prestare grandi Ser- 
vigi in una guerra contro la Gran Bretagna ; se ne era fatta 
esperienza, e se si attaccava la marina inglese non lo si fa- 
rebbe con forti «quadre, ma con flottiglie e navi leggere elio 
distruggerebbero il commercio britannico. 

Tali erano i capi dei dipartimenti ministeriali attivi ed in- 
fluenti nelle publichc bisogne ; gli altri segretari di stato 
non avevano che delle direzioni generali sotto 1’ allo potere 
del re; cosa dire mai del duca di La Vrillière’, per esempio, 
clic da cinquanta anni firmava i sovrani rescritti di arresti 
alla Bastiglia e di esigi! ? La sua posizione era in certo modo 
irremovibile y era confidente di latito dei segreti, che ben dif- 
ficile era gli avvenisse qualche disgrazia. 1 sovrani rescritti 
erano dei grandi misteri e il re li aveva confidali ad un 
uomo che trattava, come, suo amico, e che sapeva fedele ese- 
cutore dei suoi ordini. Il marchese di Marigny, fratello della 
l’ompadour, tempo fa tanto amato dal re, seguitava ad essere 
il proiettore delle belle arti, non senza gravi difficoltà che 
gli venivau proccurale dagli amici della signora du Barry ; 
1’ abate Terray amantissimo dei quadri aveva per sé stesso 
usurpato una parte delle attribuzioni della casa del re ; im- 
però, questi posti non esercitavano veruna influenza politica 
nel governo degli affari. 

In mezzo alle loro politiche occupazioni i ministri erano 
bersagliati da libelli , satire ed epigrammi ; Maupeou amava 
scrivere e giustificare i suoi atti , c la stampa coglieva que- 
sto destro per rispondergli ; le spiritose caricature tv lo rap- 
presentano sotto tulle le forme, uou la perdonando né al suo 
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viso, ni; al suo portamento, nè alle sue opere. L’ abate Tcrray 
era naturalmente esposto a simili sarcasmi ; il popolo soffri- 
va e se ne vendicava mettendo insieme questi due nomi di- 
venuti ormai odiosissimi alla Francia. Il cancelliere si era az- 
zuffato con una interessante congrega, i parlamenti, nei quali vi 
erano dei scrittori di merito, che in ogni evento non mancarono 
mai uomini di spirito o serio o burlesco clic non si fossero nelle 
circostanze distinti. La sera nelle cene del principe di Conti 
non si faceva altro che recitare satirici epigrammi sul can- 
celliere , l’ abate Terray e la signora du Barry , tutti c tre 
abbandonati alle dicerie del volgo. Il parto di Choiseniera im- 
pegnatissimo a sommergere il nuovo ministero divenuto co- 
tanto potente, ed i suoi rapporti cogli scrittori enciclopedisti gli , 
somministravano delle forze , delle risórse sempre nuove ; i 
parlamentari di buon accordo con lui , correvano a Chante- 
loup per salutare il caduto ministro, che era corteggiato co- 
me in tempo del suo pelere, e ciò era venuto alla moda , e 
Choiseul sempre vanitoso ne aveva un grande orgoglio ; e • 
poiché si credeva indispensabile , vivamente attaccava il mi- 
nistèro sperando che una mutazione di opinioni lo rimettesse 
negli affari ; nel tempo della sua potenza si era giovato dei 
parlamenti e degli enciclopedisti , ma i parlamenti non piti 
esistevano e gli enciclopedisti sarebbero solo restato suoi au- 
siliari , se non avesse conservata una certa potenza di opi- 
nione sulla società ; lo si considerava come la speranza dei 
parlamenti , poiché caduto con essi , con loro doveva risor- 
gere. Quanti progetti, quanti voli non si fecero sotto i gran- 
di alberi di Chanteloup ! imperò questo stalo di cose non si 
poteva tollerare e I.a Vrillière ebbe ordine di far conoscere 
al duca di Choiseul che fosse più circospetto se voleva evitare 
la Bastiglia , vietandosi pure di andare a Chanteloup sotto 
pena del disfavore del re. I parlamentari proscritti non si 
potettero che con difficoltà carteggiare col caduto ministro ; 

F esilio fu troppo lungo, ma lunghe non furono le vere ami- 
cizie t non era ancora decorso un anno e Chanteloup addi- 
venne deserto , c la moda di portarvisi passò come tulle Le 
altre ! , ’ - • 
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CAPO XIVIII. 

■< . • . i 

Attitudine no velia delle petente dell* Europa — Dióisione 

' .v della Polonia. 

1770 — 17?3 

Caterina II— Disegno della Russia — L’Impero ottomano — Dichia- 
razione di guerra — Campagna sul mar Nero — Incoraggiamento del 
partito filosofico — Discussione sulla Grecia — Prima idea della divi- 
sione di Polonia — Situazione di questo regno — Stanislao Augusto 

Dissensioni — Divisione —r Ravvicinamento della Russia e delia Prus- 
sia — Conferenze di Neusladt — Prima dichiarazione al sig. di Kaunilz— 
Quislione di divisione— Attitudine della Francia e della Inghilterra— 
Necessità di riunirsi — Vi era un mezzo come soccorrere la Polonia? 
— La Svezia — La Turchia — Trattato di divisione — Note di Fede- 
rico , del sig. di Katiuitz e della Rùssia — Posizione generale del- 
1’ Europa. 

Quando delle grandi potenze adottano delle idee di conqui- 
sle , d’ ingrandimento, la pace non è per esse che un mezzo 
di preparare nuovi acquisti ; vi sono dei gabinetti che nop 
si possono contenere , se non in certi lai quali limiti ; la 
Russia non poteva perciò restare senza uh largo liltorale sul 
bilico e sul mar Nero, necessari sbocciti al suo commercio 
la sua politica ", come l’ eterno e maestoso corso di un gran 
fiume, doveva trovare due vaste uscite, le coste della Finlan- 
dia , ed i belli porli della Crimea. Caterina li aveva lello 
questi destini nelle antiche storie e nel più esteso libro del- 
1’ avvenire ; oltre a che per evitare le Interne agitazioni, le 
rivoluzioni di palazzo, il più sicuro mezzo era quello di 
aprire alla Russia la gloriosa via che il genio di Pietro I le 
aveva tracciala ; l’ operoso ingegno di Caterina li, le sue pas- 
sioni slesse oltremodo la giovavano in un tale disegno ; in- 
fangatole la sua diplomazia tendeva sopra tulio ad attirarsi 
gli sguardi di tutta l’Europa. La Russia, potenza che per lun- 
go tempo era stata estranea al movimento dei gabinetti, ave- 
va bisogno di prendervi il suo posto naturale , e di legitti- 
mare la sua grandezza ; la czarina corrispondeva perciò coi 
savi e cogli artisti, agli uni domandava codici, agli altri dei 
precettori per suo figlio , voleva con ciò celare nell’ estero i 
propri disegni e le conquiste sotto il velo d’ idee generose ; 
e' mentre che ambiva farsi chiamare la Semiramide del norie, 
immaginava l’ invilimenlo della Turchia e la prima divisione 
della Polonia. 

Il lettore ricorderà per certo che l’ attiva politica di Choi- 
soul aveva sollevalo intempestivamente la Porla cóntro là 
Russia. Ali’ indarno Vergennes ambasciatore a Costantino- 
poli in una serie di memorie con accuratezza scritte aveva 
rilevata la debolezza relativa dell’ impero ottomano e lo svi- 
luppo di forza che una guerra mal cominciala poteva djt- 
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re alla Russia (1). Era slato, richiamalo e rimpiazzalo da 
Saint- l’riest , che incaricalo delle slesse istruzioni dal signor 
di Vergenncs, dimostrò una più dinota obbedienza ed indusse 
il divano a dichiarare immediatamente la guerra contro la 
llussia; or la Turchia non aspeltava che un pretesto; le osti- 
lità scoppiarono dunque bruscamente e T atterrita Europa po- 
tette assistere a questo terribile duello. 1 mezzi della Russia 
erano immensi in questa guerra: Caterina II allacci) l’im- 
pero ottomano da tutti i punti ; padrona d’ una disciplinata 
c forte armata sul Danubio , volle pur anco avere una con- 
siderevole flotta sul mar Nero : una forte squadra armata e 
rannata nel Baltico dovette dirigersi per Io stretto di Gibil- 
terra verso la Grecia. Era questa la prima volta che si con- 
cepiva un sì esteso progetto ; la Russia si faceva di un tratto 
una gran potenza marittima, e ciò clic avvi di più curioso si 
è che T Inghilterra gliene forniva i mezzi; la più parte degli 
olliciali erano inglesi e comandati dall’ ammiraglio Elphin- 
slou (2). Alessio Orloff, fratello del favorito di Caterina non 
aveva che il comando di nome (3). Ciò è ad attribuirsi alla 
gelosia che T Inghilterra aveva della potenza commerciale dei 
nostri banchi nel Levante, e del credito che la Francia aveva 
in Costantinopoli, a distruggere il quale si serviva della Rus- 
sia , dappoiché attaccando la Russia veniva ferita la Francia. 

La flotta russa aveva pure la missione di sommuovere iu 
nome della libertà la Grecia , la Morea e le isole dell’Ar- 
cipejago: questo pensiero non era solo sostenuto dal sentimen- 
to religioso, nè esclusivamente da una entusiasmato convin- 
cimento; il gabinetto di Pietroburgo colla sua lunga esperien- 
za ben prevedeva che la sollevazione della Grecia lo avrebbe 
tosto o tardi reso padrone di Costantinopoli : la conformità 
delle dottrine religiose avrebbe di certo operato una utile di- 
versione nelle isole dell’ Arcipelago o del mar Nero. L’ am- 
miraglio Orloff aveva dunque missione di proteggere i figli 
di Lacedemonia è di Sparla nel loro nobile tentativo di li- 
bertà e di proclamare la vecchia indipendenza della Grecia; 
ma era questo un disegno definitivo o pure un semplice mezzo 
d’ingrandire e pòpokarizzare la guerra,? Una volta giunta ai 
suoi lini la Russia non abbandonerebbe i greci per assicu- 
rarsi delle hello posizioni nella Crimea e sul Danubio? Que- 
sti progetti di emancipare la Grecia e di svolgere da quel 
lenzuolo di morte il paese di Sofocle e di Euripide singolar- 
mente giovarono alla popolarità di cui si godeva Caterina appo 
il partito filosofico. La corrispondenza di Voltaire è una con- 
tinuata felicitazione per questo progetto di cacciare i turchi 
dall’ Europa (4); il poep» non vede da per ogni dove che la 
tragedia greca , Lacedemonia ed Atene; Caterina è destinata a 
rivendicalo il teatro greco. La czariua lasciava scrivere tutto 
ciò, poiché ne aveva di bisogno per popolarizzare la sua causa 
ede ingrandire i suoi disegni. Non si saprebbe immaginare 
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quanto un tal acnlinafnlalismo fìlosnfiro à assecondato ì pro- 
getti dell’ Europa, invilendo la naturale politica della Francia. 

Durante questo tempo rannata russa si accampava sulle 
frontiere della Moldavia e s’impadroniva d’Azoff: il prin- 
cipe Galitzin padrone della forte piazza di Chocziin invade- 
va la Romelia e batteva, l’armata del gran visir sul Dniesler. 
11 conte Roroauzoff successore di Galitzin, invase la Valachia 
e la Moldavia; Panin prendeva d’assalto Render ; Ismailnff 
cadeva nelle mani di Romanzoff nel tempo stesso che il prin- 
cipe Dolgorousky s' impadroniva della Crimea in una cam- 
pagna di quiudici giorni. La guerra si era di tal modo mo- 
strala sfavorevole a quelli stessi ohe l’ avevano provocala. 
Choiseul aveva mal consigliata la Porta incitandola senza 
appoggio ad una guerra contro la Russia; eri il momento era 
bene scelto ? e se la Porla era sconlitla poteva la Francia 
assumere una parte attiva contro la Russia ? Ne aveva la for- 
za ed i mezzi ? Ciò appunto non aveva Choiseul saputo cal- 
colare quando indusse il divano ad una impresa , che nulla 
frullò in Dulia giovando. 

Saint-Priest aveva seguite le sue islruzioni promettendo un 
appoggi 0 morale nella Francia ; ma di qual appoggio poteva 
mai ri promettersi ? Si giungerebbe forse a prociarpa re una 
guerra generale? Si era solo permesso pagar dei sussidi alla 
Porla , e far degli assodamenti volontari sotto il barone di 
Tott valoroso aweuluriere che aveva offerto i suoi servigi al 
divano , accettali dalla Porla ottomana , coll’ autorizzazione 
del duca di Choiseul, costrusse le formidabili batterie che con- 
tesero i Dardanelli alla flotta russa del conte Orloff, che si 
dovette coiilealaye proteggere la sollevazione della Morea o 
delle isole dell’ Arcipelago. I greci innalzarono con entusias- 
mo la croce e coverto il mare di pirati spietatamente mas- 
sacrarono i loro oppressori, si mostrando più barbari dei tur- 
chi stessi. Un popolo lungo tempo oppresso non si caccia in 
pugno invano la sua spada! la sollevazione dei greci favorì 
le vittorie dei russi e gli enciclopedisti spingevano Caterina 
a marciare A. Costantinopoli per farvi rivivere l’antica Gre- 
cia , e quesle cose venivano di tal modo magnificale da re- 
primere tutta la energia del gabinetto di Versailles. 

Epperù bisogna esser giusto ; se Choiseul aveva sì viva- 
mente aizzala la Porla ottomana ad una subita guerra con- 
tro la Russia , si fu perchè la crisi delia Polonia che allora 
toccava il suo apice, di necessità preparava i disegni di di- 
visione che indicava la più semplice intelligenza degli inte- 
ressi europei. Il terrilorio turco era coverto già di polac- 
chi rifugiati che incitavano la guerra contro la Russia , ed 
era un mezzo di diviare le forze di questa potenza lanto con- 
siderevoli nella Lituania. Nulla può paragonarsi nell’istoria 
alla profonda anarchia che agitò la Polonia in quel solenne 
momento cho precedette la sua prima divisione ; Stanislao 
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Augusto primogenito del conte Poniatowski portò la corona 
della Polonia sotto il protettorato della Russia; antico favo- 
rito di Caterina , conservava con lei relazioni di vivo e te- 
nero affetto; Stanislao le doveva il trono, nè lo dimendicava 
in tutti gli atti di vassallaggio e di sottomissione. 

La religione dominante in Polonia era il cattolicismo, che 
le aveva dato tanto splendore e tanta gloria ; ma questo pio 
reame di' cavalieri si era in processo di tempo accresciuto 
di molti altri territori, là dove si raccoglievano greci , lute- 
rani, calvinisti , ai quali bisognava assicurare una libertà di 
credenza e di culto, la dieta di Polonia dichiarò al contrario 
la unità religiosa del cattolicismo, quando la Russia, la Prus- 
sia e 1’ Austria intervennero a proteggere i dissidenti ; que- 
sti gabinetti agirono con grande operosità per ottenere una 
carta religiosa da Stanislao Augusto ed aver cosi una occa- 
sione di frammettersi negli affari di Polonia. Poniatowski 
nulla poteva negare a Caterina II , e con un atto della sua 
reale autorità proclamò la libertà di cosciènza e di culti. 

Non vi era altra nazione che più vivamente avesse a cuo- 
re la unità del cattolicismo della Polonia , sendo la sua no- 
biltà tutta religiosa; l’atto che permetteva la libertà dei culli 
fu dunque considerato come un vero tradimento : si radunò 
sul momento una dieta a Bar in Podoiia sotto la presidenza 
dei vescovi Soltyck di Cracovia e Massalscki di Wilna ; si 
dichiarò vacante il trono; Stanislao Poniatowscki fu proscritto 
come traditore della patria, i confederali elessero per loro ge- 
nerate I’ulawsky e sotto la sua spada 1’ armala polacca si 
doveva procacciare il doppio trionfo del cattolicismo e della 
libertà. 11 re Stanislao condannato dalla dieta ad essere cattu- 
ralo e messo a morte in caso di resistenza, fu violentemente 
.arrestato da quaranta gentiluomini (a), e dopo aver sofferti mille 
umiliazioni e cattivi trattamenti scampò alla fine tra mille peri- 
gli lasciando la disgraziata Polonia sotto il doppio flagello della 
guerra civile e della peste. La confederazione di Bar , sem- 
pre in armi dichiarò Stanislao Augusto traditore della patria; 
questa nobiltà a cavallo non cercava che un pretesto per co- 
minciare la guerra contro i russi suoi implacabili nemici , 
gli odi erano troppo vivi e profondi , mentre Poniatowsky 
rappresentando lo straniero nulla aveva di nazionale. Oltre 
a. che perchè non far rivivere i diritti e privilegi dell’an- 
tica republica polacca , la libertà delle diete , la franchigia 
delle città ? Fu per ciò che in vece di disciogliersi la pa- 
triottica confederazione di Bar, restò armala in nome del cal- 
tolicismo e della libertà. 

La Polonia era dunque tutta in guerra civile quando il 
gabinetto di Vessailles dovette esaminare qual era il par- 
tilo a prendere in tali gravi ditticollà: si era ricevuto qual- 
che segreto emissario dalla confederazione di Bar che doman- 
dai aiuto. La Francia non aveva un rappresentante officiale 
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appo Stanislao Augusto, ed a Varsavia non vi era, come fra 
gli insorti , se non un segreto agente che dava indizi sullo 
maniere di pensare ; il duca d’ Aiguillon era imperò infor- 
mato che vi era fra i confederali più turbolenza che forza ; 
non si credeva ed ampiamente si diffidava di questa nazione a 
cavallo che tanto volle aveva tradito i negozi della Francia 
dopo il regno di Enrico III , il nobile duca d’ Angiò. La 
confederazione domandava un sussidio di cinque cento mila 
lire al mese e qualche reggimento ; or questo sassidio per 
quale interesse sarebbe prestalo? Non sarebbe forse un mezzo 
rinvenuto da una nobiltà bisognosa per scroccar danaro ad 
un regno straniero? A Versailles si stette perciò irrisoluto 
se doveva assecondarsi l’anarchia di una nazione che non 
aveva speranza di risorgere. Una rivoluzione completa può 
talvolta giovare un gabinetto , perchè dessa opina un cangia- 
mento , ma una turbolenza nasce per vivere la vita di un 
giorno e non è che cagione d’ indebolimento di un popolo. Il 
gabinetto di Versailles non si dava briga accettare le propo- 
sizioni della confederazione di Dar, che alla (in (ine si ridu- 
cevano a domandare dei soccorsi pecuniarì. 

La quislione patacca per contrario non restava un nlfaro 
esclusivamente russo, ma due altre potenze v’ intervenivano 
per secondare la politica di Caterina II e regolarizzare una 
divisione che si -poteva effettuare. Il triplo intervento della 
Russia della Prussia e dell’ Austria nella dieta polacca per la 
proiezione degli interessi delle religioni greca, luterana o cal- 
vinista aveva un gran line politico ; era un modo di fram- 
mettersi indirettamente negli affari di quel paese ; la prote- 
zione degli interessi faceva naturalmente nascere un diritto 
di sorveglianza e di esame su tutta la legislazione della die- 
ta, Lo slato di anarchia nel quale si trovava la Polonia , 
l’ agitazione delle frontiere spaventale dal terribile morbo 
nero che desolava le città, furono il pretesto di un provvedi- 
mento assai più importante ; le Ire corti decisero che dei 
cordoni sanitari , delle armate di osservazione sarebbero col- 
locate sulle rispettive frontiere della Polonia per preservare 
i propri stati dal doppio llagello della peste e dell' anarchia. 
Questi col-doni sanitari questi preservativi si cangiarono in 
un disegno d’ invasione e di guerra ; i progetti di una gran 
divisione erano a mala pena dissimulali ; ma donde emerse- 
ro , chi ne concepì la prima idea ? Si è sempre considerata 
la divisione della Polonia come una grande iniquità e fa 
d’uopo perciò rinvenire le cause delle fatali transazioni elio 
realizzarono le ire corte di Pietroburgo , Vienna e Berlino. 

La Polonia non era formala di un sol popolo ; se si vuol 
rimontare alla gloriosa storia di questa nobile e turbolenta 
nazione , si vedrà che si era considerevolmente accresciuta 
colle conquiste: aveva ac juistale delle popolazioni moscovi- 
te , alemanne , e dei frammenti ffi vecchi territori apparto- 
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«enti all’ Ungheria ; dopo un secolo la Russia desiderava 
1' antico territorio di Wilna , Grodno sino al Niemen ; essa 
lo considerava come parie del grande impero , momentanea- 
mente distaccatone ; più di una volta i russi se ne erano 
impadroniti , ma perché non rendere questa occupazione , 
stabile e permanente 1 La Russia esponeva francamente a tutte 
le corti questi suoi divisamenti , poiché ciò che essa riven- 
dicava era un frammento di sue antiche possessioni ; la Po- 
lonia vittoriosa lo aveva conquistato , ed ora si ridomandava 
alla Polonia invilita. Le due potenze più immediatamente in- 
teressate , la Prussia e 1’ Austria , dovevano in ciò esaminare 
un importantissimo punto di politica ; era meglio opporsi ai 
divisamenti della Russia sostenendo la Polonia con una lega »* 
armala , o pure intendersela col gabinetto di Pietroburgo in 
un progetto di divisione che restituiva a ciascuna potenza le 
antiche contrade che le conquiste ne avevano distaccale da 
più secoli ? Questa quistione era la sola che meritava seria' _ 
riflessione. Quando avvi una idea di divisione Ira le grandi 
potenze , o scoppia una guerra violenta e disordinata , o si 
porgono la mano per giungere al loro scopo ; degli abili ga- 
binetti possono menar per le lunghe una quistione ma deve 
alla fine decidersi. 

Federico 11 giunto allora al sessnntunesimo anno di sua 
vita , conservava i più belli eserciti di Europa e fuor di 
dubbio avrebbe potuto far la guerra alla influenza russa, ma 
cosa mai avrebbe egli guadagnato unendosi ai polacchi ? lo 
snervamento della sua armala , lo scemamcnto del tesoro , 
niun acquisto di territorio, niuna città e nemmeno quel porto 
di Danzica di cui aveva bisogno ; ecco ciò che vi avrebbe 
guadagnalo. Federico era un ingegno tropi» positivo e trop- 
po attaccato alle idee di governo forte ed unito per meno- 
mamente ammirare le turbolenze polacche che anzi lo noia- 
vano. Il re di Prussia dopo un anno considerevolmente unito 
alla Russia cominciò ad avere una intima corrispondenza con 
Caterina li e. col pensiero di attirarla verso di lui (6) la pro- 
clamava come Voltaire la Semiramide del norie. Quando la 
Russia dichiarò che era per impadronirsi delle antiche pro- 
vince russfi distaccate dal suo impero dalla Polonia nei piò 
remoti, tempi , Federico non rispose che con una nota la 
quale riconosceva questo diritto del gabinetto di Pietroburgo 
reclamando pure per la Prussia una considerevole estenziohe 
di territorio polacco, essenzialmente alemanno pei costumi, le 
abitudini, la lingua e la religione. Federico 11 dunque lungi 
dall’ opporsi, pienamente acconsentì alla idea di una regolare 
divisione ed un’armata di oltanlamila prussiani venne a col- 
locarsi sull’ estrema frontiera. 

Si trattava infraditanlo sapere qual parlilo avrebbe preso 
1’ Austria in questa quistione di divisione e ciò che avrebbe 
fallo Maria Teresa e Kaunilz. Se si fosse espressa laquisliouc 
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in questi vocaboli : « È uopo che stia Ira la Russia e l' Ale- 
magna una Polonia forte ed indipendente? » Forse l’Austria 
si sarebbe pronunciata per lo slatti i/uo , e sarebbe ciò stalo 
un agire secondo le sue consucludiui e la sua politica ; olire 
a ebe i successivi ed immensi accrescimenti della Russia le 
facevano paura ed in ogni altra circostanza nulla meglio a- 
vrebbe desiderato che sostenere Ira essa e la Russia una po- 
tente nazione. Ma la quistione non si esponeva tanto sem- 
plice ; la Russia dichiarava che in qualunque ipotesi si sa- 
rebbe impadronita delle sue antiche province L per lo che o 
bisognava combatterla colle armi o venire ad una divisione 
che sarebbe stata in Ungheria particolarmente accolla di buon 
animo ; Kaunitz non esitò che un momento per intendersi 
colla Russia sulle conseguenze di una divisione, l’impera- 
tore d’ Austria , Federico II convennero voler avere un perso- 
' naie colloquio a Neusladt. Si doveva esaminare la quistione 
sotto il punto di vista generale dell’ Alemagna e discutere la 
difficoltà nel modo indicato. « Era possibile opporsi alla di- 
visione concepita dalla Russia ? ,» La decisione fu spedila , 
poiché non si voleva far la guerra senza alcun preciso in- 
teresse : 1’ Austria , piena di vigore e «li forza , quasi senza 
debili , si vedova chiamala ad ingrandire il suo territorio , 
che non gli sarebbe costato nè un uomo, nè un Boriilo ; ol- 
tre a che, sendo guarentita dalla parte della Francia , ed in 
buona armonia colla Prussia , nulla aveva a temere da un 
trattalo di mutuo accordo per lo smembramento della Polo- 
nia ; troppo era il vantaggio per potervi rinunciare , e di 
conserva colla Prussia pensò si unire colla Russia. 

Il gabinetto di Versailles con sollecitudine rimirava tali ne- 
goziali ; la Prussia non gli aveva dissimulato il disegno della 
Russia; il gabinetto di Vienna, impt'gnato colla Francia pel 
trattato del 1756, gli espose la sua vera situazione: « Bisognerà 
forse riaccendere la guerra in'Europa e ricominciare le cam- 
pagne dei selle anni ? Niuna potenza ne aveva la volontà ed il 
potere, e poi l’Austria, la Francia potevano opporsi alla Rus- 
sia ed alla Prussia ? E qual prò ne avrebbero ? Mercy amba- 
sciatore a Parigi aggiungeva uho gli ultimi avvenimenti della 
Polonia non erano tali da inspirare grande interesse per una 
nazione cotanto turbolenta, e costantemente agitata. Uua qui- 
stione territoriale era per contrario venuta segnatamente a 
tentare la Francia in questa discussione : da dopo la pace 
del 1763 delle considerevoli offerte erano fatte al gabinetto 
di Versailles ; nella prima guerra della Polonia ^a Francia 
aveva acquistata la Lorena ; nè era da diguazzarsi ; ora 
v 1’ Austria proponeva alla Francia un altro acquisto 1 in con- 
cambio delle terre che poteva Acquistare in Polonia , di un 
frammento della Baviera, degli stati di Parma o di qualche 
diritto eventuale sulla Toscana; questo acquisto era formalo 
dai Paesi Bassi austriaci, che formavano uou indille reale peso 
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■pel gabinetto «li Vienna , non ni avendo alcun mezzo di pre- 
servarli e di difenderli (7); i Paesi Bassi sarebbero costituiti 
in granducato a vantaggio del duca di Parma col diritto di 
riversione alla corona di Francia, coma si era stabilito per la 
Lorena; si spiega quindi la tranquilla maniera di Luigi XV, 
più premuroso d’ ingrandire il lerrilorio del suo reame che 
della causa troppo cavalleresca dei polacchi. 

Il gabinetto di Versailles continuava nnllamanco le sue re- 
lazioni colla confederazione di Bar. Si erano esaminate le 
sue forze , il suo andamento e gli elementi di buon successo 
-che poteva sperare; gli insorti erano forse decisi a sostenere 
una guerra micidiale e tanto spavenlevolmenlc ineguale contro 
le Ire grandi potenze dell’ Europa , che avevano a loro di- 
sposizioni trecenlomila uomini ? La Francia a sua volta do- 
veva e poteva ingaggiarsi contro l* Austria e la Prussia p«»r 
sostenere la Polonia ? Sarebbe ciò stato una follia , volendo 
anclie supporre che il gabinetto di Versailles golesse disporre 
di due a treceotomila uomini ; ma la riduzione del suo eser- 
cito non permetteva su di ciò neppure una seria dimostra- 
zione, mentre per contrario T Inghilterra nulla meglio desi- 
derava che vedere le nostre forze snervarsi sul continente. 
Imperò il marchese di Guiche , ambasciatore a Londra si 
dichiarò legalmente col gabinetto di lord Norlh (8) non gti 
dissimulamio i cangiamenti die 1* alleanza delle Ire potenze 
avrebbe operali nella bilancia di Europa : « Tutte le combi- 
nazioni , diceva egli In una nota , erano distrutte , il conti- 
nente apparteneva ormai alla Prussia, all’ Austria ed alla 
Bussia ; T Inghilterra non aveva forse alcun interesse per op- 
porsi allo smisurato incremento di questi grandi gabinetti ? » 
Si rispose dal gabinetto britannico : « Che gli impegni io- 
violabili colla Prussia e colia Russia non permettevano ve- 
runa dimostrazione ». Difatti la Gran Bretagna desiderava in- 
invilire la Francia e distruggere la sua influenza nel conti- 
nente con una terribile alleanza , al che era giunta. 

Lo spettacolo della Polonia non era capace di eccitare le 
simpatie dell’ Europa, dappoiché non vi era certamente gran- 
dezza , nobiltà e generosità nel popolo , ma invece turbolen- 
za , odi , gelosie ed implacabili vendette. La guerra civile 
era scoppiata in tutti i luoghi della Polonia, ondunque vi si 
vedeva una spaventevole anarchia e la republlca a cavallo 
era proclamata. Le potenze avevano sutllcienti motivi per 
giustificare i cordoni di truppe che avevano collocali sulle 
frontiere.» Una non interrotta corrispondenza esisteva tra i 
gabinetti : iHjJa ipotesi di una divisione tra di loro conve- 
nuta quale parte sarebbe ad ognuno di essi toccata ? Federico 
Il domandava la l’omerania e la Warmia, le quali avrebbe- 
ro perfettamente allineata la Prussia , e con ciò Dansica ; 
I’ Austria si era impossessala dei grandi palatinati di Craco- 
via al di là del monte Krapuck ; in quanto alia Russia si 
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aveva da lungo tempo staccala la sua parte. Nel trattato in- 
fine della divisione del mese di maggio del 1773, il territo- 
rio di Polonia fu sminuito di tremila -novecento <|uarantacini|ue 
miglia quadrali; due mila toccarono alla Russia, mille trecento 
ollantnnove all’ Austria, e cinquecento cinquanlasei alla Prus- 
sia (9). Il negozialo fu condotto con tale abilità che nulla 
vi fu a desiderare; la invasione fu fatta, la dieta sanzionò il 
trattato di divisione, e Stanislao Augusto lo sottoscrisse, perchè 
conteneva la sua giustificazione scritta. Tutto era motivalo 
su di antichi titoli e ragioni , di modo che non si toglieva 
alla Polonia se non ciò che essa aveva tolto alle altre po- 
tenze nei suoi giorni di conquisti ; sin 1’ Austria reclamava 
il distretto di Cracovia per una cessione fatta da Boleslao, re 
di Polonia all’Ungheria nel XIII secolo. Le potenze non ama- 
no far poggiare i loro diritti esclusivamente sulla forza, dap- 
poiché quando si dividono uno stato rinvengono sempre o 
creano giuste ragioni , mentre in politica non si può confes- 
sare che si commettono ingiustizie. Come ami sso al tratta- 
lo , le potenze formarono per la Polonia un modo di orga- 
nica e di costituzione nello interesse della Russia ; una dit- 
tatura reale sarebbe stata necessaria , ma la Russia si guar- 
dò bene dal confidarla a Stanislao Augusto ; sotto pretesto 
di assicurare un governo liberale , un principio di organica 
republicana, strettamente limitò il potere reale, e sotto pretesto 
d’indipondenza fece sussistere nel seno della dieta tutti gli 
elementi di anarchia. Di tal modo e* sa si assicurò che la 
guerra civile produrrebbe l’ultima divisione ? Le tre potenze 
che stringevano di un cerchio di ferro la Polonia avevano 
presa ogni possibile precauzione, e bisognava forse slanciarsi 
da forsennato contro l’ Austria la Prussia e 1’ Alcmagna e 
traversarle jier portare soccorso alla Polonia ? Chi bisognava 
accagionare per lo infortunio di questa nazione ? Perchè di- 
struggersi in guerre civili ? Perchè sminuire le sue forze in 
tante rivalità? Tutto era stalo sanzionato da un carattere le- 
gale ; il re Stanislao Augusto e la dieta polacca avevano ac- 
consentilo alle cessioni di lerrilorio, alla novella costituzione, 
per lo che la Trancia non aveva in clic frammettersi. E i>oi 
non era per essa v antaggioso procacciarsi le frontiere del Re- 
no? La sua preoccupazione dovè da allora essere d’ indurre 
')’ Austria a cederle i Paesi Bassi con le bclie città di Bru- 
xelles , Anversa e Gand. 

La corte ottomana continuava imperò T accanita guerra 
contro la Russia, mentre sulle premure della Polonia e sul- 
T avviso segreto del signor di Ghoiseul aveva prese le armi , 
la vittoria si era decisa per i vigorosi e disciplinati eserciti 
della Russia ; la moltitudine dei giannizzeri , agli ordini del 
gran visir, si era azzuffata colle baionette moscovite. Musla- 
fà 111 persistette nelle sue idee di guerre , e non restando 
puulo iulimorilo dulie disgrazie, condusse novelle truppe sul 
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Danubio. La Svezia (10) che si era paranco armala per se- 
condare i progetti della Francia era assoggettala ad una ter- 
ribile rivoluzione, il cui line era quello di preparare la unilii 
del potere; Gustavo III allora pri nei pe reale, duratile il suo 
viaggio a Parigi aveva sviluppalo il suo progetto di scuò- 
tere infine il giogo del senato , e di proclamare il suo so- 
vrano potere. Gli incoraggiamenti ed i soccorsi della Fran- 
cia non gli mancarono ; la corrispondenza di Yergennes , 
ambasciatore a Stoccolma, assicura averlo esso indotto agli 
atti di rigore e di assoluta autorità. In qu vsla agitazione di 
spirili , quando una grande rivoluzione appena si compiva , 
la Svezia non poteva attaccare la Russia e ilare così un di- 
versivo alla divisione della Polonia. La Francia lo aveva 
speralo, una sortila degli svedesi sul Baltico avrebbe aiutalo 
la Turchia , se Gustavo III non fosse stalo troppo personal- 
mente inquieto sull’ avvenire del suo potere , per avventu- 
rarlo in una guerra contro la Russia; Calerina II per con J 
Irario aveva delle segrete intelligenze coll’ avanzo del senato 
c favoriva lo spirito di sedizione, sperando la Finlandia come 
necessario complemenlo al suo sistema sul golfo di Bolnia ; 
assai didicilu riesce arrestare una potenza in progressi, men- 
tre quando ella si avanza supera ogni ostacolo premendolo 
sotto le ruote del suo carro trionfale. La Danimarca ligaia 
per tanti motivi all’ Inghilterra, se n’ era divisa ; la Francia 
le offriva sussidi per mezzo di Breleuil , ambasciatore a La 
Haye, mentre l'Olanda che di troppo si era frammessa negli 
affari del continente rinunciava al suo posto bellicoso per non 
essere più se non una potenza neutrale e commerciatile. Il 
progetto del gabinetto di Versailles intorno a tutte queste 
corti era d’ invogliarle in un solo marittimo sistema contro 
la Gran Bretagna, poiché poneva ogni cura nel rifarsi delle 
ricevute onte. Il ministero di Luigi XV non vedeva la qui- 
stione polacca , che come un affare di secondo ordine , nè 
poteva inimicarsi con lutti in un momento io cui preparava 
una guerra marittima sii di una vasta scala e dalla quale 
poteva sperare i l’acsi Bassi in premio deila sua tranquilla 
maniera. 

L* Inghilterra era del pari grandemente inleressala che la 
Francia ad impedire la divisione della Polonia e lo smisurato 
accrescimento del potere della Russia sul Baltico c sul mar 
Nero, essendo essenzialmente questo sialo marittimo, non pote- 
va senza livore vedere lotti i grandi fiumi in potere delle po- 
tenze di primo ordine come la Russia, l’Austria e la Prussia. 
Ligula intimamente colla Prussia in nulla si opponeva al suo 
ingrandimento , ma lo sviluppo .della potenza russa sul mar 
Nero con poteva per certo non ispirargli timore. Sino allora 
dominalo dall’odio contro i banchi francesi nel Levante^ il 
gabinetto di Londra aveva visto con gi‘an segreta soddisfazione 
l’ inviliuieiilo delia Porla ottomana, protettrice degli interessi 
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francesi ; io oggi essa riconosceva con inquietezza ebe la ban- 
diera russa nel mar Nero minacciava nell’ avvenire la sua in- 
fluenza e il suo commercio. Tultavolta la Gran Bretagna era 
in allora in uno di quei momenti d’ intera crisi, i quali non 
permettono un' azione viva e continua nell’ esterna politica. 
Incominciavano già i malcontenti nelle colonie dell’ America 
settentrionale , quando l’ indebolito ministero di lord North si 
aveva le redini del governo : i pianti delle colonie rinvenivano 
un forte appoggio nella opposizione, e il giovine Fox, di nuovo 
entrato nei comuni (11), ne assumeva la difesa , mentre Burke 
più eloquente ancora, vigorosamente attaccava la debole am- 
ministraziooe di lord North. È questa una bell’ epoca nella 
storia del parlamento , sia per le brillanti , mangnifiche ed elo- 
quenti orazioni, sia per i movimenti oratori; ma l’ Inghilterra 
vide estendersi la sua influenza nell’ estero , per che fece 
sembianza di darsi, appena briga della divisione della Polo- 
nia alia quale intanto era più interessata della Francia , e so 
anche fece una sola dimostrazione fu per impedire che una 
squadra della bandiera bianca secondasse la Porla sorveglian- 
do la flotta del conte ÒrlolT. Non si può spiegare il grand» 
interesse che prese l’ Inghilterra all’ accrescimento della ma- 
rina russa . se non per la speranza che aveva di sommergere 
i banchi francesi nel Levante. La Itussia non era ancora a 
temersi quale potenza marittima, ma la Francia restava solo 
Ja sua vecchia rivale. 

L’ Inghilterra , preoccupata delle, sue colouie e dell' accre- 
scimento delle forze marillime della Francia, veglia con una 
viva sollecitudine tutto ciò che può favorire i progetti del 
gabinetto di Versailles , e i negoziati con Copenbague con 
Stoccolma e con La Haye la inquietano, dappoiché la Fran- 
cia può sperare una confederazione degli stati marittimi con- 
tro la bandiera e la supremazia britannica. Fa d’uopo quindi 
con ogni modo e mezzo impedirla in un momento soprattutto 
nel quale le colonie deli’ America prendono tumuituusamenle 
le armi. 11 minislero di lord North principalmente si occupa 
della Spagna , dappoiché dopo la sottoscrizione del patio di 
famiglia , la Spagna si è del tutto compeoetrata nella poli- 
tica della Francia. Choiseul 1’ à vivamente impegnata all’ar- 
mamento delle sue squadre, e la sua marina che si è accre- 
sciuta su di larghe proporzioni , conia ormai sessantaselte va- 
scelli di linea ; il conte di Aranda non esita ad ingaggiar* 
una guerra , e non mancherebbero pretesti , dappoiché lé due 
potenze sono in contrasto per la. sovranità di alcune isole. 
Dopo il patto di famiglia la guerra sostenuta dalla Spagna 
doveva di necessità trovare appoggi e soccorsi in Franeia : la 
due potenze potevano mettere in mare più di cento vascelli 
di linea, senza far calcolo di quelli che potevano loro forni- 
re le alleanze danese svedese ed olandese. Alla Spagna fa osta- 
colo il gabinetto di Versailles non ancora pronto, ma tra uno 



n due anni sorgerebbero più favorevoli circostanze quando le 
colonie inglesi sarebbero completamente in sommossa. In tutti 
questi andirivieni di gabinetti è fuor di dubbio che il conte 
di Aranda si propone mandare a termine la espulsione dei 
gesuiti (12). Il partito filosòfico ristretto e malmenalo addi- 
viene per questo stesso vendicativo , per che le grandi cose 
vengono sacrificate da mire di niun momento e di particolare 
interesse. L’ abolizione dei gesuiti è tuttavia oggetto di gran- 
di negoziali tra la Francia e Roma ; il duca di Choiseul à 
fatto provvisoriamente invadere Avignone ed il contado, sotto 
pretesto che la bolla di Clemente XIII lanciata contro 1’ in- 
fante duca di Parma è dichiarata offensiva all'onore di casa 
Borbone. Il partito filosofico implacabile come è , spinge a 
tutt’uomo i membri coronati di questa grande schiatta a do- 
mandare l’abolizione definitiva dei gesuiti , sperandosi colla 
ivasione del contado costringere un pontefice protettore degli 
ordini religiosi a sangire , contro la propria coscienza , la 
ruina della più forte colonna della chiesa. Continuandosi in- 
cessantemente queste pratiche con Clemente XIII il papa del 
lutto avrebbe acconsentito ai voti della Francia e della Spa- 
gna , se di un tratto non fosse stalo attaccato da un colpo di 
sangue che lo ridusse a morte pel dispiacere dal quale era 
preso, perchè gli veniva imposto sacrificare gli interessi della 
chiesa ad una malintesa politica (13). Re Luigi XV aveva 
già restituilo di sua propria volontà alla santa sede Avi- 
gnone ed il contado. Niun altro titolo che tu forza giustifi- 
cava la invasione di Avignone , bella oasi circondata dalle 
terre della monarchia e che era come un testimoniò del- 
l’omaggio e della riverenza che la corte di Francia si aveva 
per un legittimo diritto. Niente di più facile che conquistare 
Avignone ; ma quale bella impresa spogliare un Legato che 
niuna resistenza opponeva ! 

A Papa Clemente XHI era successo un pontefice di chiaro 
ingegno. « I tempi non potevano essere più ardui; lo spiritò 
» di traviamento diffuso per tutte le parti, fattòsi pifl ardimen- 
■ toso per gli ottenuti successi assaliva il trono, e l’altare; la 
» grande attitudine » e sveltezza del Ganganelli nel maneggio 
» degli affari potè sola fraslornare almen per allora la gran 
» tempesta che era ormai per iscaricarsi sulla sede di Pietro. 
» Nel menine infètti decretava Ponor degli altari a Francesco 
y> Caracciolo, ed al Cardinale Paolo Burali Arcivescovo di Na- 
» poli, ed arricchiva il Vaticano di un museo di egregii mo- 
» munenti, chiamato dal suo. nome dementino, attendeva con 
v ogni studio a comporre coi sovrani gli affari della Chiesa, 
v Ricuperò Avignone, ed il Ducato dì Benevento, e di Ponte- 
» corvo, ed il primo si astenne dal pubblicare annualmente la 
» bolla in eoem Domini. Ma i filosofi Ministri non erano an- 
» cora contenti; nell’Italia stessa domandavano a grandi istanze 
» la soppressione generale dell'ordtne gesuitico , sperando, che 



» grurulagnn to questo primo passo, sarebbe stato lor facile di 
» chiamare a morte gli altri ordini regolari, o almeno sner- 
» vari! , ed avvilirli; ai ministri di Spagna, di Portogallo, e 
» di Francia accoppiaronsi il Marchese Tanucci di Napoli ed il 
» Marchese Felino di Parma’; tutti sciamavano, tutti minaccia- 
li vano, tutti grandi cose promettevano se il Papa alla bramata 
» generai soppressione fosse devenuto. Conoscevano ben essi che 
» le parziali eseguite soppressioni erano state l’effetto del brac- 
» ciò secolare, contro a cui facil cosa sarebbe stato mostrare 
«esser egli illegale, ed incompetente, e che tutto il contrario 
«avvenuto sarebbe se il poter della Chiesa avesse la generale 
» soppressione con suprema sanzione decretata. Allora Clemente 
» XIV sperando che colla soppressione dei Gesuiti si fosse aiti- 
li morzato quell’ incomposto , ed accanito fuoco , che d’ ogni 
« parte il cingeva, con fine certamente lettissimo, statuì di sa- 
« criticare una parte a motivo di salvare il tutto , e con un 
» breve del giorno '21 luglio 1773, estinse e soppresse la com- 
» pagnia. Allora i Gesuiti, potenti e pel corredo di ogni scienza 
» conspicui, moltosi distinsero pel loro attaccamento alla S. Se- 
» de ». (a) Il pontificato di Clemente XIV precedeva quello di 
Pio VI, prigioniero dei filosofi che avevano operata la rivolu- 
zione francese. 

Napoli non si era giammai separata dalla Spagna e dalla 
Francia nette quistioui diplomatiche ; Bretcuil vi era stato 
invialo dopo la sua missione di Olanda per intagarne le ve- 
re intenzioni nel caso di una guerra marittima. Avrebbe il 
re di Napoli adempite senza esitare le clausole del patto di 
famiglia , mettendo i suoi marinai e la sua squadra a di- 
sposizione dell’ alleanza ? Ciò che era assai utile al potente 
influsso della confederazione navale del Mediterraneo, L’ In- 
ghilterra poteva forse stabilire la sua dominazione su questo 
mare quando Spagna, Napoli e Francia erano padrone di tutte 
le coste dell’ isola di Corsica ed erano nello stato di circon- 
dare in ogni istante le sue flotte e di opporle delle forze mag- 
giori ed in navigli ed in canoni t Non poteva forse sperarsi 
1’ appoggio ed il concorso del Piemonte in conseguenza dei due 
matrimoni dei conti di Provenza e d’ Arlois Con le due figlie 
della casa di Savoja ? 

Ecco dunque come poteva considerarsi una tale sitnazione 
diplomatica ; Cboisenl aveva fatto un errore spingere la 
Porla a dichiararsi con troppo energia contro la Itussia ; per 
che la guerra era contraria, come (fi fatti doveva essere. 
Bisognava attendere la grande esplosione polacca per agire 
di conserva , dappoiché questa ropublica non era forse nata 
da una ineomposta sommossa , anziché da un movimento ve- 
ramente nazionale ? Non ricadeva forse la Polonia in' una 
nuova anarchia, fatale causa dell’interna sua ruina? il trai- 
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luto (li divisione fu a maraviglia ruminilo , perchè semplice 
e naturale; chi poteva mai frenare tre potenze del pari in- 
teressate ad ingrandirsi ed estendere i loro contini ? Due po- 
tenze avevano solamente un interesse diretto ad opporsi alla 
prima divisione della Polonia , la Francia e l’ Inghilterra ; 
la volontà’ non mancava alla Francia , ma di quali mezzi si 
poteva essa servire ? Si poteva forse dirigere all’ Austria ed 
alla Prussia che erano egualmente interessate alla divisione? 
Chi avrebbe osalo trapassare queste due grandi potenze? Niu- 
no l’ osò dappoi e nemmeno Napoleone ; oltre a che i Paesi 
Bassi austriaci non presentavano minori attrattive della Lo- 
rena ; e perchè rifiutare le rive del Reno se si potevano ot- 
tenere ? l'Inghilterra era d’assai preoccupala della sua riva- 
lità colla Francia , e delle rivolle delle sue colonie per darsi 
briga della Polonia ; una grande questione marittima rima- 
neva solo a decidersi tra la Francia e l’ Inghilterra ed era la 
sola e la più grande occupazione delle due potenze. 

CAPO XI.IX. 

Ultima epoca del regno di Luigi X V. 

1773 — 1774 

Morte degli amici del re — Suo dispiacere — Viaggio a Compiègnc — 
A Choisy —Principio d’infermità — La signora du Barry — Soo 
credito — Rivalità col delfino — Spirito della società — Invasione 
dei cattivi costumi — Scandalo di Beaumarchais — Voce suite sue 
memorie — Il Barbiere di Siviglia — Gluck e Piccini — Dissoluzio- 
ni di Longchamps — Lusso dei cortigiani — Predicazione della qua- 
resima— Cause della malattia del re — Sua agonia — Sua morte — 
Carattere di Luigi XV — Le tre epoche del sno regno — Sno sistema 
politico— Il XVlIt secolo — La società. 

U» rnelancolico sentimento ne occupa al momento in che, 
dopo aver trascorso la brillante vita di un uomo , noi ar- 
riviamo alla sua epoca di decadenza , di ruina e di morte. 
Quale differenza , qual contrasto tra i sorrisi e le spensierate 
gioie dell’ infanzia , la forza e l’ energia della gioventù e 
la decrepila vecchiezza che ne rende indolenti e noiosi ! 
l.uigi XV toccava questa età senza aver mai gustato il vero 
piacere. La noia lo aveva assalilo sin dalla gioventù , e che 
mai poteva essere la sua vecchiaia ? toccava già sessanlalre 
anni ed i suoi lineamenti avevano la impronta delle ingiurie 
del tempo. Innanzi ai suoi occhi accadeva una spaventevole 
scena che a goccia a goccia gli stillava nel cuore 1’ agonia , 
la morte cioè degli amici , dei contemporanei di lavoro e 
forse anche di piaceri ; sonava in somma la fatale squilla che 
baudha a tutti la morte. 11 Marchese di Chauvelin era morto 
di una morte subitanea sotto i mille doppieri di una ce- 
na (I); qnalehe giorno dopo si conobbe la morie del mare- 
sciallo d’ Arraentières , nato lo stesso anno in cui nacque il 
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re , e fìt suo gentiluomo quando ancor fanciulli se la bam- 
boleggiavano nei grandi appartamenti di Versailles. Questi 
ripetuti casi ispiravano nel cuore del re tristezza e noia , 
languiva piuttosto , anziché vivere, e so non avesse avuto a 
lui vicino il maresciallo di nichelimi nato prima di lui e 
che portava assai bene L suoi anni, avrebbe rinnovato lo spet- 
tacolo di quei re che si accostumale» a curvarsi nelle loro 
tombe pria che l’ ora estrema fosse Suonala. 

La signora d» Barry doveva dunque vivere una vita trista 
e melancolica , i medici gli avevano prescrilla l’ aria e le 
grandi passeggiale , per lo che si moltiplicarono i viaggi a 
ltambouillet, a Gnmpiàgne, » Choisy; il re poco parlava ma 
la rapidità delle carrozze Io teneva per qualche ora scosso ; 
e se in queste lontane corse per caso gli Veni va in mente, un 
qualche pensiero , era sempre trislo e melancolico come le 
memorie dei tempi che furono. A Rainbouillet aveva vissuti 
i suoi giorni d'innocenza e di gioventù vicino la contessa di 
Tolosa, ed ogni albero gli rimenava alla memoria un primo 
sospiro, di amore. A Compiègne aveva fatte le sue più cla- 
morose cacce , nelle quali inseguiva il daino ed il cignali' ; 
Choisy lo rimenava colla memoria a trenta anni indietro of- 
frendogli cose tra di loro simiglianli , le quali gli trapassa- 
vano il cuore di amarezze e gli facevano sgorgare una lagrime 
di dolore. Le infermità erano venute cogli anni : quei beiti 
occhi ci lustri solfo quel ciglio nero vedevano appena a poca 
disianza; si era un tal pò fatto sordo e lui sì agile cavaliere, 
gran tempo non era, vedevasi necessitato servirsi di uno , sga- 
bello per salire a cavallo ; le sue maialile chiamavano in- 
torno a lui una folla di medici che contraddiceva i suoi gu- 
sti e le sue inclinazioni ; se voleva continuare a cenare con 
una certa gaiezza col vino di Sciampagna che lanto amava, 
gliene proibivano l’uso , doveva astenersi di parlare e di es- 
sere in lunga compagnia, ciò che aveva tanto amato. Questa 
morte innanzi la morte lo aveva di (al modo invilito che bea 
di rado si vedeva spuntare un sorriso su quelle labbra un 
tempo si graziose. 

Si avverava allora ciò che suole accadere- negli ultimi anni 
dei vecchi re ; la società si forma nuove idee e nuove ma- 
niere di vedere ; la generazione nascente appena poteva com- 
prendere le veeebie idee e i passati gusti , e tra questa vi- 
veva il delfino e particolarmente la delfina , il delfino per 
farne lo strumento di una nuova politica e la delfina per 
feria servire alle fesle ed ai passatempi. La signora du Bar- 
ry era imperlante assai giovane per rivaleggiare in una lu- 
minosa maniera colla nuova corte , ma accostumata a vivere 
in mezzo a vecchi logori e stecchiti si era familiarizzata colle 
idee di un’ altra epoca ; non poteva dominare por certo la 
nascente generazione che si mostrava di un carattere beffar- 
de cd insudiciente. Canni di Buaumarchais pubiicò la sua la- 
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mosa memoria contro il consigliere Goezmann (2) e quello 
scandalo veniva considerato come un atto coraggioso contro 
il parlamento Maupoou, decaduto dalla poblica opinione. La 
delfina che cercava la popolarità non parlò per alcun tempo 
che del quesaco e del provenzale Mariti ; venne in moda una 
specie di acconciatura alla quesaco e quando si rappresentò 
il Barbiere di Siviglia vi si venne in folla per vedere^ il qua- 
dro di una società demoralizzala : il Bartolo ingannalo , la 
furba Rosina, il Figaro spacciatore di massime politiche; non 
so se Beaumarchais poteva lagnarsi della società ma certo è 
che si dilettava a. toglierle P ultimo riflesso di nobiltà, 1’ ul- 
tima impronta di candore; vedeva il mondo" come una mara- 
vigliosa scroccheria di sentimenti e d’ interessi, e le più can- 
dide donne e le più lontane dallo spirito dissoluto venivano 
ad abbeverarsi in questa fonte di veleno : la delfina , tanto 
casta, proteggeva il Barbiere di Siviglia (3) e diè Firn pulso, 
all’ acconciatura alla quetaco. 

Questa nobile principessa voleva collocarsi contro la signora 
du Barry, ma non osava attaccarla di fronte; or tra le don-, 
ne frivole qual rivalità può mai esistere fuor di quella dei pia- 
’ceri , delle mode e delle distrazioni? Si scelse un campo di 
battaglia e come nell’ ippodromo bizantino pervertito si assu- 
mevano i colori verde e rosso. La delfina ancor ragazza ave- 
va avuto a maestro di gravicembalo la più feconda immagi- 
nazione di Alemagna, il cavalier Gluck (4); abituata a quella 
strumentale tanto piacevole, Maria' Antonietta non aveva tro- 
vato nell’ Opera, se non un’ accozzaglia di molivi e di ariette 
ed aveva sostenuto in mezzo alla corte che il suo mae- 
stro cavalier Gluck poteva disgeminare di mille maraviglip- 
se armonie le più belle tragedie di Racine , e di Crebil- 
lon , e fu scelta la Ifigenia in Aulide ; Maria Antonietta inviò 
il magnifico poema al cavalier Gluck gentilmente invitandolo 
a lavorare su quell’ opera che Gliick mandò a termine iti 
meno di sei mesi per soddisfare la sua nobile allieva. Egli 
stesso portò la sua Ifigenia a Parigi, e sebbene lo spartito fusse 
stato freddamente accolto , la delfina se ne dichiarò protet- 
trice ; Gliick aveva in ogni ora. accesso nei suoi appartamenti 
e da allora non si parlò che del suo favore. 

La contessa du Barry per rivaleggiare colla delfina oppose 
la musica italiana alle grandi composizioni alemanne ; il far 
uso dei libretti va particolarmente a cuore ai vecchi, perchè ’• 
non richieggono nè .riflessione nè studio ma invece distrag- 
gono e divertono, per lo che cagionano una gioia ed un pia- 
cere senza aver bisogno di lavoro. Per le anime vuote e stan- 
che è necessaria la musica italiana come per -le immagina- 
zioni entusiaste e forti meglio conviene 1’ armonia tedesca. 

La contessa du Barry soddisfaceva per ciò il gusto del re e 
del maresciallo di Richelicu facendo venire d’ l'alia le com- 
posizioni, di Piccini (3) per opposte a quelle di Gliick; la ri- 
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vaiilà prese un carattere grave, si dispulava nel teatri e nelle 
sale e vi furono due fazioni armate. La vecchia e la nuova 
società vennero quindi alle mani per un tema di accompa- 
gnamento 1 

I piaceri della nuova corle orano 1* Opera , i caroselli, la 
moda inglese delle cottage* (a)* le abitudini ed 1 costumi della 
campagna ; si vedeva la delfina in abito di mattino , disa- 
dorna, senza belletto, con grande cappello di paglia, infrenare 
un focoso destriero , seguita dai jockeys dàlie succinte vesti, 
dalie brache di pelle gialla e dal piccolo casco, lusso di ser- 
vi che il duca di Charlres e il principe di Lambate avevano 
fatto venire in moda, i piccoli phaéton! a quattro cavalli fa- 
cevano furore e se ne voleva addimostrare il lusso a Long- 
chams , che era la passeggiala dei cortigiani. La Duthè , la 
Guimard , la Cleofile ed Arnoux , che erano le favorite dei 
principi di Henin , di Sonbise , d* Aranda e di Lauraguais , 
vi rivaleggiavano per lusso e per insolenza, avevano degli e- 
quipaggi a quattro cavalli di ventimila, lire e trcceutomila 
lire di diamanti , sendo ciò ammesso e riconosciuto come 
cosa indifferente nei costumi e nelle abitudini di corte. Si an- 
dava in ruina per una ballerina nella più buona tede del mon- 
do , dappoiché In quei tempi o si doveva uccellare o si era 
uccellato e ne sia pruova il cavaliere Valbelte ; di modo 
che si può dire avere questa società al vivo copialo i modi e 
costerni del Matrimonio di Figaro ; il XVIII secolo non era più,' 
ma In vece qualche cosa maggiormente disordinala; la scuola 
enciclopedica aveva corrotto idee e costumi, il sensualismo di 
Diderot, le libertine novelle di Crèbillon, e di Marmontel ave- 
vano compiuta la fatalo opera ; regnava un' ebbrezza, un de- 
lirio; il potere veniva di giorno in giorno soemando come le 
particolari famiglie, e solo è a maravigliare come tanta cor- 
ruzione potesse perdurare. 

Era spettacolo degno di una melancolica attenzione la deca- 
denza che si osservava sul finire dei regno di Luigi XV come 
pure il rimirare in mezzo a quel caos la stccchità fisonomia del 
re che a gran passi procedeva alla tomba. Sin dai principio di 
questo anno un rimarchevole cangiamento si era osservalo nelle 
abitudini e nello spirito del monarca ; aveva assistilo a tutte 
le prediche della quaresima con ardente fervore , ed aveva 
ascoltalo con soddisfazione le fiere e personali paróle , che 
1’ austero vescovo di Sénez (6) gli dirigeva. Non un accento 
di lamento era sfoggilo dalle sue labbra, e pareva dicesse ; « Il 
vescovo à ragione; » Aveva anzi chiesto udirlo per la seconda 
Volta nella prossima quaresima , nè si trattenne di lacrimare 
quando il santo vescovo gli richiamò alla memoria la sua ma- 
lattia di Metz, dove il popolo gii aveva dato segni non equi- 
voci di sentito amore. 

(a) Contadine , ricche, belle ed eleganti. 



Luigi XV non aveva ehe sessantaquaftrn anni ancora ma 
i suoi lineamenti si componevano ili modo da lar temere una 
imminente morie, dappoiché sembra che la morte eonlras- 
segni qualche tempo prima le sue vittime ; la sua scarna 
mano passando sul volto degli infelici v'imprime segni non 
equivoci esser quella preda da ghermirsi dai suoi artigli. 
Tulli gli amici del re si addavano che i suoi giorni correva- 
no ai tramonto. Profonda era la sua mestizia, il mento beilo 
spesso gli ricadeva sul petto » e qualche volta non se ne ri- 
muoveva neppure quando le rosee e sorridenti labbra della si- 
gnora du Barry gli sburravano all* orecchio quelle ghermi- 
nelle di corle che altra volta Io avevano cotanto divertito;, cosi 
passarono la quaresima e la pasqua; gli alberi riprendevanq 
le loro foglie nelle vicinanze di Versailles, gli uccelli garri- 
vano su di essi, quando lutto ad un trailo si sparse la nuova 
che il re era attaccato dal vaiuolo, che aveva miserevolmente 
deturpato le più belle fisonomie della reale schiatta. 

Il vaiuolo messaggiere della morte era allora una malattia 
assai comune ed affatto di d'usa a Versailles , perchè il re ne 
potesse essere affetto ; sembrava pure che 1’ aria putrida e 
fancosa del castello contribuisse a renderlo contagioso. Niuna 
cosa era tanto facile , quanto Luigi XV , sempre soggetto a 
delie febbri maligne dalle quali era stato attaccate a Metz , 
fosse stato fatalmente colpito da queste perniciose impressioni. 
Io spirito dissoluto del XVIII secolo non credelte ciò e sup- 
pose che il re si fosse ammalalo per i piaceri non della 
sua età, che si aveva preso al Parc-aux-Cerfs, dove aveva suc- 
chiato una alle voluttà il germe del vainolo; ma era vero, 
oppure era ciò Una giusta vendetta dei scandali ehe il're ave- 
ia cagionati durante la sua vita? Un monarca libertino e de- 
fatigato credevnsi giusto che fosse morto in un impuro sen- 
sualismo. Checché ne sia si sparse la voee a -Versailles ebe il 
re Luigi XV era affirtlo dal vaiuolo che si mostrò con tutti i 
sintomi di una mortale malattia ; niuna medica scoperta si 
era fatta contro questo Sagrilo che itt ogni anno rapiva la de-, 
cima parte detta popolazione di Europa. La inoculazione era 
sul suo nascerò e solo qualche ardilo ingegno se lie usava. La 
vecchia medicina adopereva le sanguisughe ed i purganti, im- 
potenti mezzi per un corpo infievolite dagli anni. V agonia 
giunse Unilosio col progredire del male ed i medici annuncia- 
rono non esservi più alcun rimedio. 

Luigi XV non aveva mai cessalo di essere internamente re- 
ligioso ; da fanciullo allevato «die sante abitudini, le potenti 
passioni della vita non’ avevano per certo potuto in lai cancel- 
lare quel sentimento di fede e di credenza * che come una di, 
viiia foce si fa sentire al capezzale dell’ ammalate. Chi non 
si raccorda di Metz e della solenne rinunzia al peccato che 
un re cristianissimo aveva promessa innanzi alla chiesa'? Nei 
trambusti della vita aveva dimenticato quello promesse delle 
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quali si risovvenne sul lolle della morie ; domandò egli «les- 
so gli ultimi sacramenti , nè il giovine delfino laido |>io , e 
sì profondamente nemico dello standolo, avrebbe permesso far 
morire il suo avo senza i soccorsi della religione. 

Fu cercalo il cappellano maggiore, rinnovò le scene di Metz, 
la sollenuilà di una abiura , ma il cristiauesimo esigeva un 
esempio , e se maggiore era sialo lo scandolo , maggiore do- 
veva esseie il pculinienlo , e il cappellano dichiarò ad alla 
voce ; « Che il re di Francia domandava perdono del fallivo 
esempio che aveva dato al suo popolo (7). » E Luigi XV ri- 
revetie al cospetto della corte i sacrasi culi della eucaristia e 
della estrema unzione, benché la malattia fosse contagiosa, il 
vkilfinn voile assistere alle sue terribili fasi , e per alloula- 
narlo vi fu bisogno di un espresso ordine del re , dappoiché 
troppo cara era la vita di un delfino per esporla al conlagio 
di un male desolatoli».. 

I.a contessa do Barry aveva indarno pregalo voler preslare 
le ultime sue cure all’ inferivo, menile il pensiero religioso non 
poleva per cerio condiscendere a queste sollecitudini della fa- 
vorita ; fu dunque di lò allontanata e non avendo polirlo ve>- 
der Luigi XV nei suoi ultimi momenti , fu come colpita da 
un colpo di fulmine nel pentire la notizia della sua agonia c 
morie. Il re aveva fallo dire alla duchessa d’ .liguillon che 
allontanasse da Versailles la conlessa per evitare qualunque 
l'innovazione di quelle scene scandalose ; la contessa si rilirò 
quindi al villaggio di Iluel dove con mi profondo sentimento 
di afflizione seppe la morie del re; e quando conobbe gli or- 
dini del nuovo monarca che le assegnavano ad asilo un soli- 
tario convento, vi corse con una sollecitudine veramente de- 
gna di lode. E perchè non credere che questa giovine non 
era veramente affezionala a Luigi XV, che avevaia ricolmata 
di beni e di grandezze * Perchè malvedere quel suo pentimen- 
to, quella sua tristezza, quel suo dolore? Luigi XVI, equo 
giudice della convenienza e della morale, le continuò la sua 
pensione ; ben conosceva che da lunghissimo tempo la con- 
tessa du llarry non era pel suo avolo che un’amica , oltre 
a che la conosceva buona ed affezionala, nel che non s’ingan- 
nava. Se la rivoluzione le eresse poi un patibolo fu solo per- 
chè avendo tulio sacrificato per la famiglia reale, offriva puro 
' i suoi diamanti per soccorrerla , nè si vide debole donna elio 
alla presenza del carnèOce. 

Luigi XV morì il 10* maggio 1774 a Ire ore della sera, 
quando la corle immediatamente abbandonò Versailles per ri- 
tirarsi a Choisy, temendovi 1* aria contagiosa. La cura dei fu- 
nerali fu lasciala al gran maestro; ninno dei suoi famigliari 
si volle accostare -al cadavere e restò appena olio orca Ver- 
sailles da dove fu trasportato in carrozza a S. Dionigi , attra- 
verso al bosco di Uouiognc c la nuova strada della Rivolta, elio 
prese il suo nome dui primi ammutinamenti di Parigi. Il po- 
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polo non moslrossi grandemente addolorato ; un regno di qua- 
tti sessanta anni aveva reso comune il nome di Luigi XV{ as- 
sai accuse gli erano siale appiccale , troppe macchie aveva- 
no maculalo lo splendore della sua corona. Quando il popolo 
conobbe la sua agonia pietoso corse a prostrarsi innanzi le 
reliquie di S. Geuevieffa (8), ma quando fu spirato niuno ne 
sentì più dolore ; si salutava con feste e gioie il suo succes- 
sore , perocché le generazioni che sorgono poco si danno bri- 
ga di ciò che si spegno ed accorrono invece verso colui che 
nasce e s’ ingrandisce. La culla di Luigi XV era stata cir- 
condala di amore, e il suo feretro fu dall’odio insultato, dal- 
l’ indifferenza disprezzalo ; ciò avveniva perché la nazione ave- 
va progredito, le idee si erano mutate ; gli scritti del XVIII 
secolo avevano indebolita 1’ autorità morale della religione e 
del sovrano potere ; altre scuole erano surte , e lo spirilo re- 
publicano cominciava pure a # manifeslarsi colla scuola ame- 
ricana. Può dirsi che col monarca moriva la monarchia. 

In Luigi XV si rinvenivano due caratteri; da uomo pri- 
valo era buono , amabile , teneramente amato , tutti coloro 
che avevano 1’ onore di privatamente trattarlo se ne partiva- 
no con soavi e dolci impressioni. Il suo spirito senza essere 
del tutto coltivato , era senza dubbio assai giusto , e ragio- 
nava con lanta maestria, che lo si sarebbe detto lo più inge- 
gnoso ed educalo. Religioso per principio, ed in istraording- 
tìo modo pratico filosofo ; rideva delle debolezze della vita e 
bene spesso spogljo delle pompe di córte ricordava 1’ egua- 
glianza della morte. Luigi XV , forse più che altro ro mai, 
vaqtò amici personali ; le sue favorite , le sue belle amaro- 
no più la sua persona che il re (9); timido in faccia al pu- 
blico era piacevole e spiritoso nel privato conversare. Per 
quanto Luigi XIV aveva amata il fasto, per altrettanto Luigi 
XV si dilettava della vita domestica, per lo che eresse tante 
piccole casine , come Choisy e Lucienne. Come re ebbe pure 
delle eminenti qualità : fu dolalo di uno spirito giusto e forte, 
di un sentimento energico ed autorevole , ed ebbe infine una 
generale avversione per tutte le innovazione che minacciava- 
no la monarchia in Europa. La sua scienza di governare era 
pure eminente , niuno meglio di lui conosceva la situazione 
dei gabinetti c il nobile posto che la Francia doveva occu- 
pare in tutti i negoziali. Ma la invincibile debolezza del suo 
caratlere non gli permetteva agire da sé stesso e si lasciava 
vincere dalle idee del suo consiglio; fu solamente coraggioso 
nel sostenere quel carteggio segreto col quale inculcava agli 
ambasciatori di non sempre attenersi ai consigli del primo 
ministro, dal che originò quel gabinetto particolare diretto dal 
conte di Broglio , particolarmente durante l’ amministrazione 
del duca di Choiscul. 

Nel governq interno Luigi XV aveva del pari nn perfetto 
criterio di tutti gli affari ; non amava le resistenze che lo- 
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forano il potere, come credeva che ardua cosa fosse la biso- 
gna della suprema autorità ed assai grave, per non risparmiarle 
quei conflitti troppo audaci e violenti. Da ciò sursc il suo 
odio contro i parlamenti ed i filosofi (iO) , poiché i parla- 
menti inceppavano la unione dell’autorità materiale, odi fi- 
losofi distruggevano l’autorità morale del sovrano potere e del- 
la religione. 

11 lungo regno di Luigi XV può , in rispetto alle sue idee 
di governo, dividersi in più periodi. Gli atti della sua infan- 
zia non gli appartengono , ma sono da attribuirsi alla reg- 
genza, specie di reazione disordinata all’ epoca di Luigi XIV. 
Le molle si allentano , la filosofia del XV11I secolo dirige i 
suoi sforzi contro la società in mezzo a quel trasordinc, cui 
niHno ormai può mettere riparo. Il ministero del duca di 
Borbone si riassume a voler ristabilire 1’ ordine , il credi- 
to e la fine dell* agiotaggio, nè vi si rinvengono altri pensieri 
di governo. La vera epoca politica del regno di Luigi XV co- 
mincia col ministero di Fleury, che partì da questi due prin- 
cipi ; pace nell’estero, economia nell'interno; è maraviglio- 
so , che in questa amministrazione ( quando lo spirilo di 
nobiltà determina suo malgrado il cardinale alla guerra , e 
quando sotto un giovine re tutto prende il carattere bellico- 
so ) la guerra si fece sempre a proposito , i negoziati si 
condussero con maestria in modo che senza far grandi sa- 
crifici , la Francia acquistò la bella provincia di Lorena , e 
il ducato di Bar , ottimo risultamenlo della guerra contro 
1’ Austria. La pace di Aquisgrana ne fa poi il riassunto di- 
plomatico. 

Alla morte di Fleury comincia il vero governo personale 
di Luigi XV , il regno del suo privato consiglio , col che la 
politica riceve qualche modifica. Sin allora i parlamenti non 
avevano opposto che qualche debole resistenza , ma essendo 
poscia surte le querele dei gesuiti e dei giansenisti , che 
agitarono la società , cominciò la opposizione dei parlamen- 
ti , e quel mandare e richiamare i magistrali dall’esilio. La 
publica autorità si logora sotto l’ amministrazione del duca 
di Cboiseul , che offre una momentanea tregua Ira il potere 
reale ed il partito filosofico e parlamentario sotto gli auspi- 
ci della signora di Pompadour. Questa tregua ingrandì di 
troppo il potere della magistratura ed indeboli il principio 
religioso, ferma base della reale autorità. Cboiseul che si bur- 
lava del catlolicismo, giunse ad espellere i gesuiti e ciò non 
poco danno produsse al supremo potere. Nell’estero la poli- 
tica èbbe pure dei cangiamenti dopo il ministero del cardi- 
nale di Bernis , e il pensiero dell’ alleanza austriaca apportò 
con seco una gran guerra marittima contro l’ Inghilterra; po- 
teva ormai contarsi sulla pace del continente, ma la Prussia o- 
però un tradimento. « Federico si unì aft* Inghilterra e l’ Au- 
stria alla Francia. Solo Gioiscili esagera una tale alleanza, di 
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troppo concedo all'Austria c nonne riceve giusto contraccam- 
bio, e poiché la sua diplomazia ora assai aperta e visibile, 
preparando la guerra contro l’ Ingliillerra , tutto sacrifica al 
sistema coloniale e por sottrarsi al fatale trattalo di Fonlainc- 
bleau agita. l’Europa. 

11 sistema di Maupeou e del duca d’ Aiguillon gli succede 
ed è forse il più segnalato contrasto delle idee di Choiscul. 
I parlamenti erano stalo dall’ ultimo ministro accarezzati, c 
Maupeou l' invilisce e distrugge; e di tanto potè operare una 
ferma e costante volontà che alla morie di Luigi \V non vi 
erano più (|uistioni , non si temendo più le rimostranze , la 
magistratura e tulle le forme di procedure che impedivano 
lo sviluppo dei grandi affari. Si ri costituisce per cosi dire la 
reale dittatura (II), mentre il dura d’ Aiguillon cerca editare 
nell’ estero una imminente guerra , alla «tua le la Francia non 
era ancora preparata. La divisione della Polonia è il più 
vivo rimprovero che si possa fare a questo ministero, ma, 
io ripeto, qual mezzo vi era per evitarla, quando tre formi- 
dabili potenze erano d’accordo di compierla ed avverarla? 
La Francia per contrario aveva durante questo regno acqui- 
stala la Lorena, il durato di Bar e la Corsica e nutriva spe- 
ranza di ottenere i Paesi Bassi austriaci : altri gabinetti po- 
tevano desiderare anche la loro parte. Sorgevano nuovo 
quislioni : l’ Inghilterra era in guerra colle sue colonie e sif- 
falle quislioni potevano ingaggiare una guerra marittima; ed 
era forse prudente consiglio cominciare una campagna conti- 
nentale per difendere un popolo che i suoi errori ed i suoi 
destini condannavano a perire ? La politica non deve tener 
conto delle cose morte ; può nei suoi concepimenti esservi 
della nobile ed elevala poesia , ma con le ideo cavallere- 
sche ed esaltate non si può di certo preparare la potenza del- 
le nazioni e i loro futuri destini. 

Considerevoli uomini di stato vissero ai tempi di Luigi XV 
e vi colloco alla loro lesta il cardinale di Fleury che con sì 
deboli mezzi ottenne tanti importanti risullamenti. In piena 
pace, colla più grande economia, giunse ad ottenere alla Fran- 
cia la Lorena ed a procurarle reali e sincere alleanze ; ben- 
chè timido nella persona non lo fu mai in ciò che riguarda- 
va il potere e l’autorità; risparmiando la forza ed i mezzi 
sapeva all'uopo vigorosamente servirsene, certo in cuor suo che 
quanto più si cede ai -partiti per altrettanto addivengono in- 
saziabili. Il caràttere di Fleury può dirsi tank» serio negli 
affari, quanto quello del duca di Choiscul era leggiero e bur- 
banzoso, ma non può però negarsi un eminente posto a que- 
sto uomo di stato ; conosceva a pieno l'Europa , c come mi- 
nistro degli affari esleri spiegò una indicibili; operosità, non 
spoglia di tutti qu^i’ difetti che le sono compagni; troppo ope- 
roso si fe o brogliilnre ; la sua franchezza divenne presunzio- 
ne , la sua leggerezza impertinenza , e si conoscendo il suo 
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debole lo si accarezzava coll’ esca della vanità, dappoiché noi* 
sapeva resistere ad un vanaglorioso elogio che il parlilo filo- 
sofico gli faceva , di modo che alla fine del suo ministero il 
potere dei parlamenti si era di tanto ingrandito clip si fu co- 
stretto distruggerli. ■ 

Maupeou fu senza dubbio il vero uomo di stato di questa 
epoca e colui che riuni in eminente modo la perseveranza e. 
la fermezza die gli facevano superare qualunque siasi osta- 
colo per raggiunguere lo scopo che si proponeva. Imperò quei 
corpi che con ferma mano percuoteva erano potenti nella pnbli- 
ca opinione.. Maupeou produsse non solo dei disastri, cosa la- 
ertissima ad accadere quando si pone mano a distruggere un 
vecchio edificio, ma alla vecchia magistratura ne sostituì una 
nuova , c creando qualche cosa clic avtiva della vita- e del- 
T energia, fece sì che non più si peilsasse ai vecchi parla- 
menti, quando furono ristabiliti da l.uigi XV. I. Maupeou fu 
aiutalo in quest’opera dal duca d’ Aiguillon, lesta energiea- 
menle organizzata , e 1’ uomo di stato forse che aveva il pm 
intimo sentimento della grandezza del potere, «asta dire che 
discendeva dai Hichelicu, nè poteva smentire la sua origine. 

11 maresciallo di Belle-lsle che ebbe sempre un breve mi- 
nistero, fu 1’ uomo grande ed il ministro veramente organiz- 
zatore della guerra ; ad un fino criterio ad un ardire nei 
progetti univa 1’ ammirabile arte di eccitare negli altri la 
confidenza ebe in sò stesso nutriva; i più notevoli progetti che 
furono adottali dai consigli del re, orano suoi, li conte di Bro- 
glio che si godeva della intima confidenza del re aveva sen- 
za dubbio un ingegno superiore a quello del maresciallo di 
Bolle-lsle , ma era di una menle sicura che non mai tra- 
passava i limiti della prudenza (12). Vcrgennes giovine an- 
cora era un diplomatico di primo ordine , o Breteuit e Saint 
Priest cominciavano quella vita ministeriale , che doveva es- 
sere il contrassegno del passaggio dal regno di Luigi XV a 
quello del suo successore. 

I costumi del secolo ci costringono collocare a canto degli 
uomini di siato le favorito , perocché una grande influenza 
esercitarono sul regno e sul secolo di Luigi XV. Questa po- 
tenza della donna , questa, abolizione della legge salica falla 
dall’ amore, non fu quanto si volle fatale alla politica , se il 
sovrano potere divorava moralmente sò stesso cogli osceni spet- 
tacoli dell’ adulterio e del libertinaggio , le favorite ebbero 
sovente delle nobili ed alte ispirazioni ; perchè dunque non 
ammettere come un bene la influenza delle donne nei publi- 
ci affari ? Non ànno esse forse un fino c delicato criterio che 
loro fa scorgere i più impercettibili punti della quistiong ? 
Gli uomini di stato sono inclinali a generalizzare c a giudi 
care dall’ allo-, mentre le donne sanno penetrare nelle par- 
ticolari e minuto circostanze degli affari ; nulla loro sfuggo 
e son dotale di un aculo ingegno clic loro la scorgeie i pm 
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piccoli accidenti e i diversi ed infiniti segreti dell’ uman cuo- 
re. Una donna è per sè stessa inetta al consiglio ma be- 
ne spesso giova a far ben conoscere e sviluppare urta idea , 
e fu questa forse la parte cbe la Mainlenon adempì eòa 
luigi XiV. 

Le favorile di Luigi XV , dotate di diversi caratteri , non 
si ebbero la stessa missione. La signora di Mailly, donna di 
piacéri, amava e si compiaceva del nobile ed ancora avvenente 
sovrano, nè s’ impacciava di politica; il cardinale di Fleury 
governava egli solo, nè essa poteva o voleva dividerne ii go- 
verno. Ai tempi della Chàleauroux comincia la vera influen- 
za delle donne; mettendosi vicino al sovrano come espressione 
del partito nobile che vuole, ed ottiene la guerra, direttamente 
combatte contro la pacifica influenza di Fleury e la vita della 
duchessa fu un continuato conflitto sino alla morte del car- 
dinale. Il carattere politico delle favorite si manifestò più ener- 
gico nella Pompadour che dominò colla doppia influenza della 
passione per le arti e della sua intelligenza negli affari, colle 
arti distraeva il re e P occupava di grandi monumenti di 
pittura, di architettura e di decorazioni. In mezzo agli affari 
era padrona del gabinetto, delle sue alleanze e delle sue mi- 
litari azioni neli’eslero; solo la vita di artista lodava un certa 
abbandono ed una faciltà di maniere che non poco nuoceva 
alia forza ed alla dignità dei potere. I filosofi ed i poeti la 
guadagnavano colle loro adulazioni; simile in ciò a Choiseul, 
era risaputo dagli enciclopedisti i quali non le risparmiava- 
no elogio alcuno. Non aveva forse procurato il privilegio alia 
Enciclopedia? Fuori di questo la Pompadaur fu una donna 
di sanissimo criterio. 

La più eminente delle favorite , in quando riguardò il go- 
verno , fu la contessa du Barry ; io non conosco nè amo co- 
noscere le intime cause della sua influenza , ma una volta 
questa ottenulijt , fece procedere il potere per vie sicure e 
ferme. Era questa la favorita della quale abbisognava Luigi XV, 
spirilo timido ed incerto ; la contessa aveva una costituzio- 
ne nervosa che la faceva , per cosi dire , procedere a scosse 
i'd a salti ad una determinata meta , e si può dire che la 
caduta dei parlamenti fosse sua opera e della quale fu stru- 
mento il cancelliere Maupeou. V odio contro le toghe nere 
non era sostenuto dalla ripugnanza che una donna orgoglio- 
sa può avere di tutto ciò che le frappone ostacoli , ma dal 
profondo convincimento che la resistenza dei parlamenti ap- 
porterebbe la rovina della monarchia. Nelle sue più. intime 
famigliarità col re mai non obliava la necessità di fortificare 
il potere, e la riproduceva sotto tutte le forme perchè 'cono- 
sceva dirigerla ad uno spirito timido ed inquieto , che ave- 
va bisogno essere incessantemente preoccupato da una idea 
per deciderlo ad una forte risoluzione ; ciò lo faceva ora 
con presentare una immagine , talvolta forse anche un pò 
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grossolana , ora con un quadro di Carlo I collocato in fac- 
cia aj re in un gabinetto. Così la signora di Cbàleauraux si 
era impadronita della testa e del cuore del re col suo genio 
nobile e bellicoso; la Pompadonr eolio splendore e col fasci- ' 
no delle arti ; la du Barry col sentimento ehe gli aveva in- 
spirato ; ciascuna ebbe la sua missione e il suo carattere, col 
quale cercò compiere , per così dire , la personalità di Lui- 
gi XV. Non ebbero esse il governo ma la dominarono colle 
loro idee, e se ciascuno scenderà nel proprio animo sarà co- 
stretto ripetere che non vi à uomo di stato scienziato , ope- 
raio od artista che no»' senta il predominio di una donna al 
quale non conformi o poco od assai le sue azioni. Non è dun- 
que ad accusare inflessibilmente Luigi XV ; olire a die era 
questa per lui una fatale necessità, poiché la mollèzza gli si 
era annidata nella testa e nel cuore, e nel generale può dir- 
si che ricevette orgoglio , forza ed energia dallo sue favori- 
te ; la Chàleuroux gli diceva : « Fate la guerra per 1’ onore 
della monarchia. » La du Barry incessantemente gli ripeteva 
« superate ogni resistenza , se volete salvare la vostra co- 
rona. » 

V amministrazione di Luigi XV non fu certo spoglia di 
splendore, ip istoria siamo abituati a sottoscrìverci ai giudizi 
dagli altri belli e formati sugli uomini, sulle amministrazio- 
ni e su i regni : si è voluto giudicare queste re come un prin- 
cipe indolente e pigro, mentre la maggior parte delle grandi 
strade , delle publiche vie , dei canali , delle. piaolaggioni c 
dei ponti rimontano al suo regno. Luigi XV si ebbe la Francia 
dopo la reggenza del duca d’ Orleans , quando il eredito era 
distrutto , le fortune malmenate e vi era una bancarotta di 
carte; il ministero del cardinale di Fleury ripristinò la econo- 
mia, e dopo le lunghe ed attive guerre il debito publico non 
si aumentò ehe di cento milioni di lire ; la marina negletta 
da Fleury fu poscia di tanto ingrandita da far fronte a quella 
dell’ Inghilterra. Non fu per certo fortunata durante la guerra 
dei sette anni, ma addivenne dappoi 1* oggetto delle più vive 
cure del re ed alla sua morte le perdite erano stato compensale 
e si potettero mettere in mare ottanta vascelli di alto bordo. 

È per certo a maravigliare dello sviluppo che ebbero le armi 
durante il suo regno; la guerra dei setti anni vide sotto le. sue 
bandiere trecento mila uomini ; la economia cercò poscia, è 
pur vero , delle riduzioni , ma ciò che si sminuì al diparti- 
mento della guerra si accrebbe alla marina. 

Questi due dipartimenti della guerra e della marina fiori- 
rono in questo periodo per maravigliose norme di organica 
e di disciplina , e i più estesi principi furono adottali col pro- 
gresso ; la nobiltà della spada , la croce del merito militare 
diedero allo spirito degli eserciti altra direzione. La influen- 
za delle istituzioni prussiane si fece sentire ed i meno bril- 
lanti eserciti divennero più fortemente disciplinali. I regola* 
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menti sull» marina redatti da Boynes si ànuo laUavia a mo- 
delli di gerarchia e di disciplina (13). 

Luigi XV non era quindi indolente, ma solamente non ama- 
va il lavoro presentatogli in modo severo e con mano di 
piombo. La maniera del' cardinale di Fieury gli piaceva, per- 
chè consisteva in generalizzare gli affari in modo assai di- • 
stinto Choiseul si usava di alcune forme che meno gli pia- 
cevano , perchè ispiravano una pretenziosa; fatuità. Maupeou 
tanto fermo di carattere aveva troppo spirito per mostrarsi di 
grave fisonomia, mentre il re aveva per fermo potersi gover- 
nare un paese come la Francia conservando un carattere di pia- 
cere e di dissipazione un tal pò mondano, Euigi XV lavora- 
va non poco, e ne fa fede la sua corrispondenza diplomatica; 
il suo gabinelto particolare era composto di uomini a parte 
e indipendenti dalle ambascerie , e poiché si riserbava quasi 
lutti i seri negozi aveva dei ministri a sè , il conio di Bro- 
glio e di Vergennes per gli affari , il marchese di Chauve- 
lin c il maresciallo di Belle-Isle per le operazioni militari . 
Per aiutarlo nei suoi lavori e negli esatti calcoli Luigi XV 
aveva dei segreti agenti che ne sostenevano una gran parte, co- 
me erano il cavalier d’Èon e Favier i quali vigilarono tutta 
1’ Europa i loro rapporti sono della più alta importanza. 

Una fatale verità si scorge in questo generale aspetto del regno 
di Luigi XV, ed è cfae la intera società si sottraeva alla, mo- 
narchia , quale avevaia fondata la famiglia di Borbone. La 
Francia era ondunque devastata dai rapidi ed inflessibili pro- 
gressi delle dottrine che sommergevano il popolo in nuovi de- 
stini, la filosofia, il sensualismo,, la scuola di Locke avevano 
dato luogo agli ultimi loro estremi, in politica si voleva far 
valere il Contratto sociale di Bousseau , in istoria il pirronis- 
mo il più loquace , mentre la scuola volterriana ispirava ii 
disprezzo delle nobili cose, delle sante leggende ad un popolo 
senza istruzioni. All’ indarno Luigi XV sul finire del suo re- 
gno volle dare dell’ energia al sovrano potere col vincere le 
resistenze dei parlamenti ; perocché se poteva allontanare gli 
ostacoli che inceppavano l’ azione del potore, non era delle sue 
forze infrenare le perverse dottrine che il popolo raccoglieva 
per applicarle tantosto ai terribili giorni delle rivoluzioni '■ 
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CAPO !.. 

Progresso dello spirilo umano , sialo delle scienze morali 
e politiche. * 

1725 «• 1774 


Filosofia — Esagerazione tirile idee di Lotkc — Sensualismo puro — 
Davide Ilujne — Fatalismo di Priestley — Scuole del Xvill secolo in 
Francia — Dottrina del materialismo — Sue conseguenze — Rinascimen- 
to dello spiritualismo in Alemagna — Kant — Rinnovamento .della scuo- 
la di Cartesio —Politica — Teoria della sociabilità — Del governo — 
Scuole inglese, genovese, olandese — Principio della scuola america- 
na — Storia — Il pirronismo — La dissertazione — Scuola 'di credenza — 
Gli eruditi — 1 benedettini — Lavori delle accademie — Le arditezze del- 
le scuole — Economia ptiMtVa — Cultura del suolo — Divisione «li 
proprietà — Teoria sulla libertà commerciale — Sulla circolazione libe- 
ra dei grani e della moneta. 

Muti regno à mai influito su di un secolo quanto quello 
di Luigi XV, e senza voler porre ad altro mente che al tem- 
po materiale della sua durala , questa lunga amministrazio- 
ne si sviluppa per quarantanove anni , sorgendo con un si- 
stema che dii i suoi terribili frutti quando quella muore, 
immenso lavoro si fece durante questo periodo , nè si può 
rivocare in dubbio ; stranamente scossa fu la società; ondun- 
que si mostrò lo gaiezza di distruggere , gaiezza lauto terri- 
bile, quanto quella che satana ue può ispirare in un suo sor- 
riso. Nel XVIII secolo vi à senza dubbio delia grandez- 
za , ma di quella grandezza ebe spaventa corno il maesto- 
so incendio di una immensa foresta ; fu la torre di Ibi belo 
colla confusione delle sue lingue , fu infine qualche cosa di 
ftmlaslico , come i racconti che ne fanno le sacre scritture 
del festino di Baldassarre e della distruzione di N'inivc. 

La filosofia gran lume degli animi , che scende sino agli 
abissi , si era dei tulio separata dalle credenze religiosi? c dal- 
l’ intimo pensiero di una vita a venire; io non creilo che I -oc- 
he , es|ionendo la sua teoria delle sensazioni , avesse com- 
pletamente considerale le conseguenze che avrebbero altri li- 
■ ate dal suo sistema , ma si deve ciò nullamanco considerare 
come il padre della filosofia materialistica. Da quando si vol- 
- le far derivare ogni cosa da un mondo esterno si giunse tan- 
tosto a negare ogni vita intellettuale -, fuori dei sensi. 

Questo tristo risaliate della filosofia di Locke si scorge nei 
lavori di Davide Hume{l) e di Priesleley T uno corre dril- 
lo al materialismo senza esitare, ed appena ammette Dio co- 
me principio e meccanismo del mondo. Priestley (2) si lan- 
cia nel fatalismo ; se 1’ <ò interno non à più la sua libertà, 
la sua spontaneità > se riceve tulle le sue affezioni , Inda la 
sua forza dagli oggetti esteriori, cessa di essere libero: il 
bene e il male duuque risultano da certi pregiudizi c da certe 
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convinzioni degli uomini. Senza dubbio Locke non vide lode 
qucsie conseguenze , e profondamente religioso si era soffer- 
mato innanzi al!e t conseguenze delle sue teoriche, ma nel pro- 
gresso dello spirilo umano i discepoli sormontano sempre i 
confini del maestro , -o per meglio dire non ammettono nè 
conoscono confini. • 

Se in Inghilterra simili teorie erano abbracciate da poche 
teste meditative, lo stesso non avveniva in Francia dove i più 
vivi colori erano prodigalizzati dallo spirito alla filosofia ed 
alla storia. Il sistema delle sensazioni di Locke non era so- 
lamente per le mani di qualche pensatore di università , di 
alcuni storici gravi , ma in sulle prime se ne impressio- 
nava Voltaire e si può ben divinare cosa poteva osare quel 
valente colorista colle idee di Locke, e come poteva mettere in 
burla il pensiero religioso della filosofia di Cartesio; tulli i 
suoi lavori non sono pei'ciò che uno spiritoso sviluppo della 
teoria delle sensazioni di Locke, mentre a piena mano gilta 
sarcasmi sulle idee innate ; Priestley però s’ attacca in Inghil- 
terra al serio fatalismo ;• Diderot lo rende popolare e tale da 
essere da tutti compreso, lo spargendo nei libri mondani e nei 
romanzi di costume. Se Locke disse « tutto proviene dai sen- 
si » Elvezio il voluttuoso epicureo, proclama doversi dare al 
senso tutti gli sviluppi di piaceri e di felicità possibili , pe- 
rocché il piacere è il mezzo della virtù. Dal fatalismo al- 
relernità della materia non vi è che un passo, ed il barone 
d’ Holbach è colui che tende arditamente ad assicurarlo , se 
bene è meno a temere di Voltaire , non essendo il suo dire 
tanto piacevole. Voltaire vero propagatore di tutte queste dot- 
trine , possiede più spirito di tutta la scuola enciclopedica, e 
ben conoscendo che il pedanlismo fa paura , publica il suo 
Dizionario filosofico , arditissimo repertorio di dubbio e di ma- 
terialismo , completa raccolta di articoli sulle quislioni di mo- 
rale e di domma, vero disinganno di quanto esiste; si può di- 
re che l’ articolo anima è il riassunto di tutta la scuola sen- 
sualistica, denunziata al parlamento con tanta fermezza dal 
procuratore generale Séguier (3). 

Queste conseguenze che il secolo XVIII aveva tirate dal 
sensualismo di Locke erano affatto sufficienti a spaventare i 
semplici teorici della sociabilità umana. Non era per distrug- 
gere la fede di tutta una società , .per immergerla nei disor- 
dini del sensualismo , che uno spirito tanto casto, religióso 
e sublime , quante quello di Locke , aveva publicale le sue 
teorie ; per lo che si manifestò nell’ estero , come in Olanda 
ed anche in Inghilterra , un totale abborrimento per questa 
filosofia che si mostra sotto forma cotanto fatale è distruggi- 
trice. In Alemagna particolarmente addiviene assai potente que- 
sto contrasto ; nel seno dei puri costumi dalla campagna, nei 
silenziosi studi di una università si appalesa un uomo di gran 
vaglia , che si propone di assegnare all’ uomo un più nobile 
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destino. Kant attacca di fronte la filosofìa sensualistica , rolla 
teoria dell’ te inlima e della libertà d’ .intuizione ; non suppo- ' 
ne già l’ azione di un monda eèterno, straniera alla conosccn- 
■za dell’ io ; le sue lezioni sulla ragione pura indicano un- po- 
tente ed irresistibile ritorno all’ idealismo, che mena alla cre- 
denza di Dio. 

La scuola enciclopedica proclamava pregiudizio ogni pen- 
siero intimo. « Toccate, paragonate e giudicate ». Queste era- 
no le Ire condizioni della filosofia sensualistica. Kanl dichia- 
rò : « Che vi era una rivelazione della coscienza indipendente 
dai sensi , e che la idea poteva derivare da una riflessione 
sull’ io interiore , a priori , indipendente da ogni dottrina ». 
Queste teorie non erano di certo nuove, e se la Germania eb- 
be l’onore di ravvivarne i principi ammirabilmente poetiz- 
zati da Kant, tutto ciò che questi insegnava lo aveva già dello 
Carlessio. Imperò bisogna rendere lode a Kant, che ebbe l’ar- 
dimento di combattere senza timore la scuola materialistica, 
ben intesa da tutta la società , dappoiché sono senza dubbio 
di gran lunga degni degli omaggi della poslerilà coloro clic 
furono impavidi ad affrontare il male, perchè la morale sem- 
pre ne profitta, e se la sua azione è lenta, la è di certo infal- 
libile (3). - * 

In questo Inevitabile passaggio dalla filosofia sensualistica 
alla scuola pensatrice e spiritualistica di Kant, (4) le sane idee 
politiche facevano esse dei progressi ? Questo procedere simul- 
taneo delle due grandi forze che governano gli uomini si de- 
ve senza dubbio studiare ; la politica non consiste solamente 
in certe forinole di governo , ma des$a è pure una scienza , 
il cui principio si trova nel fondo .del pensiero filosofico ; do- 
po la morte di Luigi XV era venuto indicibile ardore di esa- 
minare le quistioni fondamentali: qual’ è l’origine della so- 
cietà? Da qual principio è legittimato il governo degli uomi- 
ni ? Queste quistioni sollevate dopo la riforma contenevano 
il diritto publico e privato del mondo; le teorie di Rousseau 
desunte da Hobbes , rimontavano allo stato di natura , alla 
vita primitiva delle foreste; la società era un nodo nel quale 
nulla era legittimo se non ciò che si desumeva dal comu- 
ne consentimento espresso con schiamazzo sulla publica piaz- 
za ; il governo non era che una delegazione individuale, una 
abnegazione momentanea della volontà e della forza personale. 

Questa teoria rovesciava la forma primordiale della so- 
cietà paterna e monarchica per sostituirle il dispotismo delle 
masse che niuno poteva toccare e discutere senza delitto. Que- 
sta logica della democrazia era naturalmente applicala nei rap- 
porti tra nazione e nazione ; 1’ abate di Saint-Pierrc aveva . 
sviluppato il suo innocente tema della pace perpetua; la nuo- 
va politica proclamava 1 diritti imperscrUtibili del genere uma- 
no senza darsi carico dei confini, delle barriere o dei territori. 

Si ammetteva la tribù ma l’ uomo era prima della tribù ; da 
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questa potenza quindi dell’ individuo nasceva l' eguaglianza di 
tutti; non più privilegi, non più distinzioni, la. nobiltà era 
un pregiudizio , gli stati, la gerarchia delle cose, contro na- 
tura ; bisognava per ritornare la uguaglianza delle fortune , 
la più esalta ripartizione dello spirito, della potenza e della 
ricchezza,; il lusso che anima il commercio era la sorgente 
della corruzione dei costumi , e la famiglia non risultava in- 
fine che dalla fortuita unione dei due sessi, non più qui odi 
gradazioni in questo universale affratellamento; i colori della 
pelle non dovevano più essere un segno di schiavitù o d’ in- 
feriorità ; il nero sedeva al gran convito della libertà; quin- 
di non più -colonie , non più grandi e vasti progetti d’ indu- 
stria e di commercio per olire i mari; la metropoli non aveva 
alcuna superiorità sulle colonie le quali se ne potevano sepa- 
rare in virtù dei loro diritti. 

tip pertanto nel seno di un governo monarchico, sotto la sor- 
veglianza di una ordinala censura , queste teorie erano inse- 
gnate e sparse in publico : Malesherbes (5) ne fu stranamente 
colpevole , poiehò chiamato a vigilare e comprimere i trasor- 
dini, permise che queste opinioni si estendessero; desiderava 
mostrarsi di spirito forte, ed elogi gliene vennero dagli enci- 
clopedisti; nella Francia si opera tutto con un entusiasmo, seb- 
bene passeggierò, pure polente quando si mostra : qual uo- 
mo di sialo poteva prendere parte agii affari tra i mille fili 
di questo laberinto di dottrine? Se voleva parlare della so- 
vranità del re, gli si rispondeva che dessa non era più nelle 
mani reali ma in quelle del popolo ; se voleva valersi della 
gerarchia e della obbedienza, gli.si rispondeva mettendogli in- 
nanzi lo slato di natura e la primitiva origine delie società. 
L’ uomo secondo le maniere di pensare di Rousseau poteva 
sempre separarsi dallo stato sociale, che non si affacesse alle 
sue idee ed alle sue, abitudini; niuno poteva privarlo di que- 
sta inviolabile libertà ; se un ministro di estese maniere di 
vedere , potente come Richelieu , avesse voluto realizzare una 
conquista, una riunione territoriale per ingrandire la monar- 
chia, gli si opponeva la teoria che non permette ad alcun go- 
verno di riunire un popolo ad un altro popolo senza la sua 
volontà. Queste teorie non si rinvenivano solamente nelle gran- 
di opei'e , ma ancora nei numerosi volumi, che esageravano 
le pericolose dottrine di questi maestri. Fuvvi nna manìa di 
scrivere di politica, sdegnando le positive idee di governo per 
lanciarsi nelle astrazioni dello stato primitivo, della società 
-delle foreste e dell’ uomo selvaggio ; qual forza morale pote- 
va restare alla vera autorità ? Come mai potevano prosperare 
i destini di una nazione dominata da siffatti principi? 

Si è sempre notato che i poteri anrfio i più opposti a certe 
teorie dominanti , si lasciano noltamadco irresistibilmente tra- 
scinare verso di esse , poiché è assai contagiosa una quoti- 
diana insistenza che ne spinge ed urta verso un determinalo 
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furti tri : nulla di certo era più opposto alla energia del can- 
celliere Maupeou , alla sua risoluta volontà, alla sua politica 
dittatura , delle stravaganti dottrine di governo stabilite dai 
filosofi , nullamanco però queste idee si erano fatta strada 
aocbe fra le ragioni che determinarono la rovina dei parla- 
menti , la quale era una eerta specie di riforma stabilita su 
i principi della sovranità nazionale. Sopprimendo i parla- 
menti , perchè non avevano un principio di legittimità, nei 
principi della monarchia, era di necessità ammettere gli stali 
generali e le assemblee popolari. Trattando con la republica 
polacca , veniva riconosciuta la sovranità della nazione in- 
forme deL governo di Luigi XV erano fondate sulla dittatu- 
ra , ma i loro fondamenti erano malmenati e questo era so- 
lito ad avverarsi ; i procedimenti del potere , la tinta dei 
suoi atti rimangono assoluti , ma i principi che invoea non, 
sono più ; che ne risulta allora t L’ autorità materiale spari- 
sce ben presto e si estingue sotto le stesse forze del pria,- « 

fipio di resistenza ; la legittimità dei re non è più rico- 
nosciuta dagli editti, e gli editti non fanno lungo osta- 
colo alle opinioni. La sovranità del popolo doveva dunque 
succedere al primordiale paterno amore della monarchia as- 
soluta. • , 

1 principi ritenuti dalla scuola democratica erano imperò 
toppo arditi , perchè fossero adottati dai moderali riforma- 
tori; i teorici non appartenevano tutti egualmente alla scuola 
dello società primordiali ‘ y tutto il mondo non ammetteva la 
opinione di uno stato selvaggio e di una vita di boschi, co- 
me 1’ ultimo perfezionamento della società ; dal che sorsero 
te scuole miste di politica gran trasporto- si era destalo pel 
governo inglese e per la ponderazione e ^equilibrio dei poteri; 
Montesquieu ne avea dato L' impulso. Questa forma di un go- 
verno rappresentalo da due camere piaceva naturalmente a 
coloro ohe amavano cangiar di principi ma non di manie- 
re di vivere ; la camera dei pari non sarebbe slata che l’in- 
grandimento e P ordinamento del panato parlamentare ; un 
luogo vi era preparato per la democrazia , mentre la ca- 
mera dei comuni poteva ben ravvisarsi nella permanenza de- 
gli siati generali regolarmente convocati. A ciò non abbiso- 
gnava che un animo più forte ed una mano più petente. Que- 
sto sistema tracciato da Montesquieu (6) e poscia sviluppato 
da mille libelli poiiiiei era più immediatamente dannoso alla 
dittatura reale delle devastatrici teorie, le quali facevano pau- 
ra. Solo qualche testa ardente osava considerarle come pos- 
sibili , mentre la teoria inglese non era «he un semplice can- 
giamento delle forme del sovrano potere ; si credeva tornare 
ad una regolare costituzione, senza riflettere che in Francia 
l’ardore degli spiriti e l’agitazione delle idee dovevano ne- 
cessariamente produrre 1’ anarchia e per ciò distruggere la 
influenza francese in £uropa, dappoiché le discussioni poli- 
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fiche snervano il popolo e gli fànno perdere la sua fórra di 
concentrazione e di Unità. 

Altri teorici esitando di giugnere sino alla costituzione in- 
glese , "si contentavano di una specie di federalismo provin- 
ciale per mezzo di assemblee particolari degli stati, come in - 
Bretagna ed in Linguadoca, alle quali si darebbe lapublicità 
delle discussioni , il libero volo dei doni gratuiti , la indi- 
pendenza' di deliberazione , la convocazione quinquennale e il 
diritto di rimostranza ; gii economisti favorivano con predi- 
lezione queste idee. Altri scrittori non volevano che il richia- • 
ino dei parlamenti come guarentigia delle libertà del paese ; 
il partito diChoiseul considerava il trionfo della magistratu- 
ra come il rinascimento della sua propria forza , e vi concor- 
reva con tutta la sua energia. Altro non si domandava al re 
che il ritorno dell’ antico ordine di cose, ma queste idee viva- 
mente combattute dalla corte e dal cancelliere erano proscritte 
con maggiore severità dei principi che sommergevano l’or- 
dine sociale , e ciò perchè il nemico sconfitto spesse volte uè 
preoccupa piò degli altri, la forza dei quali non conosciamo, 
non essendovi scesi a singoiar tenzone. Si rifletteva che la 
enciclopedia , espressione cotanto ardita delle tendenze filo- 
sofiche della società, era liberamente autorizzata da Malesber- 
bes qualora si trattava di dottrine antireligiose , e che egli la- 
sciava demolire il cristianesimo, le antiche tradizioni, mentre 
la censura si mostrava severissima pei libri che pariavauo 
del ritorno dei parlamenti. Qui si tratta fuor di dubbio di 
una .viva ed attuale quistionc ; c di ciò solamente si danno 
briga i poteri ; obliano le tendenze generali che agiscono su- 
gli spiriti , non sentono inquietiludine della vila operosa , 
e direi quasi polemica. 

La scuola inglese sull’ equilibrio dei poteri può essere con- 
siderala come la opinione che ollenne maggior favore tra 
gli uomini di vaglia. Sotto Luigi XIV la Olanda e Ginevra 
avevano favorite una certa tendenza calvinista e di republica 
puritana , mentre la scuola dei rifugiati brillava di lutto il 
suo splendóre sotto gli auspici di Bayle e di Basnage; i più 
mordaci libelli furono publicàti a la Haye ; i rifugiati non 
facevano solo una dipintura esagerata di tutto il regno del 
gran re , ma desideravano ancora che si realizzasse quella 
specie di republica calvinista e provinciale in Francia e della 
quale preparavano gli elementi coi loro scritti. Con Luigi XV 
questa scuola perdette di giorno in giorno la sua importanza 
e i suoi libelli cedettero il luogo ai filosofi del XVlil secolo, 
se ne appellando al governo di Dio ancor più che a quello 
degli uomini : i ginevrini perdettero pure la loro morale po- 
tenza come corpi politici , mentre severamente perseguitava- 
no lìousseau , come Calvino Servet , e potevano essi ancora 
parlare di tolleranza e dì libertà religiosa? Come mai pote- 
vano essi essere cotanto arditi d' invocare l’ ordine u la forza 
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del governo quando in ogni anno si vedeva in Ginevra qual- 
che piccola sommossa poscia posta in ridicolo da Voltaire (7)? 
Le scuole di Olanda e di Ginevra avevano dunque perduto la 
loro influenza sulla società francese , perchè le condizioni dei 
tempi incessantemente mutano. La società sentiva altri biso- 
gni , si desiderava qualche cosa più libera e più completa > 
nutrendosi idee più elevate. ; 

Una scuola politica, per altre vie anche condannabile, sor- 
geva in mèzzo di questa frivola società , ed iulendo parlare 
delle doltrine americane che colsero il pretesto della solleva- 
zione delle colonie inglesi per proclamare la republica fede- 
rativa; queste idee nuove e d’ assai enèrgiche erano sostenute 
da un sentimento nobile e nazionale ; 1’ odio contro la In- 
ghilterra scusava qualunque esaltazione; favorire la eman- 
cipazione delle colonie non era forse uu allo di patriottismo 
nazionale ? Sotto 1’ ombra di siffatto pretesto si osava latto; 
la republica americana divenne universale oggetto di tutte 
le declamazioni e si videro i più nobili gentiluomini par- 
lare di libertà d* indipendenza e di rivoluzione contro la op- 
pressione. Le. tragedie di Voltaire avevano di già abituala 
la corte a queste massime di romana republica. Si rappre- 
sentava Bruto e Cassio nei collegi , su ì teatri privilegiali , 
dove la più scella nobiltà veniva a prodigare con entusiasmo 
le sue declamazioni contro la tirannia. La rivoluzione degli 
stali dell* America inglese indicava i mezzi di energicamente 
applicare queste massime democratiche ; strano spettacolo di 
leggerezza! coloro che godevano dei privilegi gridavano con- 
• irò i privilegiali, cominciandosi a vagheggiare i nuovi prin- 
cipi della scuola americana che bentosto fu protetta da molti 
ingegni, perchè feconda d’ idee di indipendenza e di confede- 
razione Che tanto bene si affacevauo alla nobiltà provinciale. 

Se il regno di Luigi XV viene considerato da un alto punto 
di vista vedesi essere come una impotente lotta contro la in- 
vasione di questi principi che cercavano sommergere ogni po- 
tere. Il governo consiste nell’ unità , e voglionsi per ciò Gan- 
zare le assemblee che lo snervano , le opposizioni che lo fe- 
riscono. In questo perpetuo contrasto col parlamento il po- 
tere si logora ; si rispetta ancora come per abitudine l’ auto- 
rità reale , ma la si circonda di massime e di dottrine che 
segretemente la malmenano. È assai raro che si attacchi il 
potere di' fronte , e niuno si mostra in sulle prime così abile 
e paziente come i parlili ; essi si concentrano in se stessi ; 
dissimulano siu che loro avviene di cogliere jl destro, ed al- 
lora audaci si mostrano, e così accadeva sotto Luigi XV. Quando 
Maupeou cercò nascondere i suoi disegni eontro i parlamenti, 
min gli si oppose una valida resistenza i ma si proclamaro- 
no le doltrine inglesi come la sola tavola di salute in tanto 
naufragio; si parlava dunque dei poteri usurpali e delle fa- 
talità della tirannia. Mun’ epoca si c tanto approssimala 
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ad una republiea , quanto it eomfnclamenlo del regno «tei 
l’ inlVIicc ialini XVI; il mostro appariva dappertutto: nella 
publica educazione; nei libri, nei costumi, ed anche Snelle 
mode die divennero puritane , si portando l’ abito lungo il 1 
cappello (ondo e le scarpe senza fibbie. Un non so che di 
quacchero si osservava nella società e nella frivola e leggera 
corte. La nuova generazione dei nobili v r J.afayelte , r I,a- 
meth, i Montesquieui non desiderano ctu? le riforme ed i can- 
giamenti, ed il nobile spirilo della società francese di buon gra- 
do si presta alle novità !' * * 

Sebbene le tradizioni sul; maestoso poi eie reale in Francia 
emergessero da grandi fonti storici, il dubbio ed il pirronis- 
mo vi avevano tatto gran progresso,, la storia' richiede una 
certa energia di esame e di paragoni, una critica forte e po- 
tente , che confronti g 1 » avvenimenti e rimonti sino alla loro 
origine per giudicarne con sano criterio. Ma non procedeva 
eosì la» scuola enciclopedica del XVIII secolo, li pirronismo di 
Basnage, di Beausobre aveva demolito tutto ciò- che formava 
l’incantesimo c la illusione dei nostri. antichi ; una volta- dato- 
lo impulso niuna cosa più. resisteva a quest’ opera di morte. 
Voltaire nel suo capolavoro, Saggio m i costumi dette nazioni, 
aveva abbattuto l’ edilìzio del medio evo. Spirito materialmen- 
te poetico aveva orrore per qualsisia credenza per qual si. 
voglia fede, anche per quella delle grandi cose che si erano 
operale in Europa ; preoccupato da un solo pensiero , dai 
trionfo cioè di quanto egli chiamava, fliosolia, non rispettava 
uè le gloriose battaglie , nè le più nobili azioni , nè T eroica 
vergine d’ Orleans , nè infine l’ alta politica di Bichclieu; co- 
me i vecchi che non possono più avere illusioni , cercava 
menomarle anche negli altri, rendendo- la società un cadavere 
vestito, e però di colai modo che presentasse ancora una bril- 
lante apparenza con la sua sagacilà aveva letto e commen- 
talo il padre Daniel e il suo libro è fondato sulle ricerche di 
questo saggio storico; si era servilo anche di Mazcray, e pu- 
re sua gran cura era «T inabissare con il suo dileggio da fi- 
losofo questi grandi autori che lo avevano tanto giovato. La 
storia al XVIII secolo si idusse ad un libello, ciò che quasi 
sempre avviene quando la società è preoccupata da un senti- 
mento , e direi ,. da una missione. I fatti allora devono pie- 
garsi e gli avvenimenti ricevere quell’ impulso c)ic adessi l’e- 
poca à bisogno di comunicare- 

Il primo elemento della vera storia è la filologia , cioè a 
dire il profondo studio degli scrittori cruci e latini. Questo- 
studio, aveva senza dubbio, fatto dei progressi sotto Frèret che- 
contrassegna senza dubbio il primo periodo di Luigi XV; Frè- 
ret, vero Bayle della Francia» tanto scettico , ma meno ardi- 
diio , perchè viveva in una società che meno sapeva perdo- 
nare; inferiore in iscicnza a Scaligero, a Casaubouo c Stefa- 
no, aveva uno spirilo assai più pronto e vivace. A canto di- 
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Fréret viveva 1' abate Bartbélcmy che preparava nelle sue me- 
morie di munismaltea il suo Viaggio di Allocarsi, mentre Vii— 
loison (8) c Larcher (9) si facevano un nome in Europa coi 
loro lavori sull’antichità e sulla linguistica. L’archeologia 
aveva avuto un grande interprete nel padre Montfaucon (10), 
che aveva publicato il suo pregialo libro dell’ Antichità «ce- 
lata con tavole tecniche di monumenti rari e preziosi. Win- 
kelmann (11) giungeva dall’ Italia c dall’ Alemagna per ten- 
tare il piano della sua bella opera sull’ istoria dell’ arte, mo- 
numento di rara erudizione e di gusto , mentre il conte di 
Caylus { 12 } riempiva, le raccolte dell’ accademia delle iscrizio- 
ni dei suoi giudiz osi lavori sugli avanzi dell’ antichità , og- 
getto del suo culto. Le medaglie , guide su tutti questi studi, 
erano stato particolarmente dicifrate da Vaillant (13) ; Bar— 
thélemy viveva la sua vita a classificarle negli scaffali del ga- 
binetto del re , finché te publicazioni di Pellerin potettero 
dar luogo a delle più estese e più certe investigazioni nella 
scienza numismatica. 

La letteratura orientale ebbe un grande sviluppo solto il 
regno di Luigi XV ; si deve a questo principe la immensa e 
ricca collezione di manoscritti arabi , turchi e persiani che 
compongono il fondo della biblioteca reale. Il re aveva fon- 
date delle cattedre e preparali eruditi allievi , poscia desti- 
nali per te scale del levante. Niuna riunione di orientalisti à 
presentali uomini maggiormente istruiti di Renaudot , d’ Ile- 
belo t , Gallami , Petit, La Croix, che aprirono un sì vasto 
campo alla storia civile, politica e religiosa dei persiani; chi 
può venire in paragone di Anquclil-Dupcrron (i 4) , tanto bi- 
stratto nelle, antichità della Persia e negli annali dei Sassa- 
nidi ? Tutti gii elementi della scienza erano riuniti nelle ma- 
ni di questi savi , la teorica e la pratica. Essi avevano vi- 
sto e percorso i paesi, dei quali scrivevano la storia, si era- 
no esposti ad ogui sorta di pericoli per arricchire la scienza 
di qualche scoverla. Anquetil-Duperron aveva visitata l’ India 
e la Persia ; Gallano ( 16 ) percorse le scale del lavante ed a 
questo viaggio siamo debitori della traduzione si ricca e spi- 
ri (osa delle Mille ed una Notte, bella leggenda che si fa leg- 
gere in lutti i tempi e che ne mena tra le maraviglie di 
liagdad. Questi savi componevano per tuffi , nè assorbivano 
te scienze a profitto di pochi eletti, ma s’innalzavano sem- 
pre sino alla generalizzazione delle idee. 

La storia del medio evo aveva ricevuto sotto Luigi XV 
gli slessi incoraggiamenti della letteratura orientale. A que- 
6 l’ epoca si rapportano le grandi collezioni dei benedettini e 
le storie provinciali egualmente intraprese da un religioso 
della congregazione di S. Mauro : la Raccolta delle storie di 
Francia, di cui il primo volume venne in luce sotto la reg- 
genza ; la collezione delle Ordinanze del Jjxicrc che doveva 
contenere tulli gli affi dei re della terza dinastia ; la tìaì- 
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ha cristiana , magnifico monumento innalzato da duo mode- 
sti religiosi in onore delta Chiesa ; la raccolta delle Carle e 
Diplomi, confidata più tardi al signor di Bré;|uigny (lf> ; gli 
Acta Sanctorum dell’ordine di S. Benedetto, anche esalti, ma 
meno estesi dei bollandoti ( opera dei gesuiti ) , devote rac- 
colte che in ora formano i soli veri elementi della storia pa- 
tria. Questi grandi lavori furono lutti incoraggiati da Luigi 
XV ; i torchi della reale tipografia erano ad essi riserbati , 
poiché il re amava esser proclamalo protettore delle scienze 
e delle lettere. Opponeva un argine di fatti all impetuoso tor- 
rente delle cattive dottrine : quasi tutti i savi erano penzio- 
nati c si erano cresciuti i posti nelle biblioteche per fame 
loro godere gli, onorari. La duchessa di Pompadour ebbe a 
bibliotecario un membro dell'accademia dello iscrizioni. 

Il gusto per le grandi collezioni fu comunissimo; migliaia 
di volumi si ammassavano su i vasti scaffali ; non si parla- 
va che dell’ ammirabile biblioteca del conte di Caylus , di 
Sainte-Palaye , di La Vallière e della stessa signora di Pom- 
padour, che aveva pure una ricchissima collezione di mano- 
scritti. Qual nobile lusso 1 più d’ un giovine di nobile prosa- 
pia addiveniva savio, e ne sia testimone il marchese di Paul- 
my della stirpe dei d’ Argenson : la letteratura, la scienza in- 
vadevano ogni cosa. Nelle particolari riunioni degli stati pro- 
vinciali, i delegati volavano con patriottico sentimento i fondi 
di una biblioteca o la redazione di una storia della loro pro- 
vincia, e ad uno di questi voti degli stali di Linquadoca noi 
dobbiamo il lavoro di Vaissète (17) e Lewic. 1 fondi furono 
somministrali dagli stati, ed a traverso le età è forse questo 
1’ unico monumento che ne resta dello spirito di nazione di 
Linguadoca ! 

Questi elementi indispensabili per scrivere i vecchi annali 
dei popoli non sono tuttavia vere storie , ma semplici mate- 
riali per^'nnalzare l’edificio, i quali aspettano solo le mani 
che li sappiano mettere in opera. A questi tempi apparten- 
gono pure i due capolavori che bisogna collocare in primo 
luogo ; la Storia di Francia di Daniel, e la Storia Ecclesiastica 
di Fteury. La prima di queste opere , tanto vivamente attac- 
cata da coloro stessi che se ne servivano ò perù il più com- 
piuto c notevole quadro della nostra storia. Se il padre Da- 
niel (18) non è nò filosofo illuminato , nò spiritoso pirroni- 
sta , se non si à un’ alta critica, niuno perù puù negargli la 
scienza delle cronache. Al XVlll secolo si spregiavano i lesti 
per interessarsi di un sistema buono o cattivo e bisognava 
senz’altro sciorinare alla maniera degli enciclopedisti ; poi- 
ché scrivere per narrare non era un lavoro compreso dalla 
generazione , e quindi fu che Daniel non venne riguardato che 
come un accordatore di cronache. Instancabile al lavoro, pub- 
blicò, oltre gli annali della patria, \& Storia della milizia fran- 
cese , perché i gesuiti comprendevano sempiye i nobili istinti 
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della perorazione , ed una storia della milizia francese era 
senza dubbio un quadro delle gloriose gesta dei gentiluomini. 

Il secondo lavoro, forse più eminente, fu quello dell'abate 
Fleury (19) sulla storia della chiesa cristiana, che scrisse pol- 
la generale educazione del clero ; vi si rinviene una perfetta 
analisi dei primi autori e monumenti. Fleury, troppo timido 
por aggiungere qualche colia del proprio pensiero in uno 
scritto di coscienziosa dissertazione, prende un testo, lo sba- 
razza dalle sue lungaggini e con ciò si rende precisissimo nei 
suoi primi volumi e particolarmente negli Atti dei martiri. Fleu- 
ry non azzarda niun giudizio, perché sta sui carboni ardenti 
vivendo tra i giansenisti ed i gesuiti, i gallicani e gli oltra- 
montani. Egli appartiene alla congregazione di S. Supplici» 
sempre prudente e cauta, e la sua storia risente questa timi- 
dezza; i. discorsi che precedono questa epoca ricordano i co- 
stumi dei primi cristiani ed in ciò si mostra storico di va- 
glia ; dei materiali che con tanto lavoro raccolse si serve con 
raro ingegno , stile semplice e rara perfezione di logica. 

A Daniel c a Fleury i lunghi lavori, ài presidente IIcnaull (20) 
i riassunti e le analisi ; non si spiegherebbero i luminosi esiti 
dell’arida cronologia del presidente llcnaull se non ricordas- 
sero le piacevoli e spiritose cene, che imbandiva a tutto il 
partilo filosofico , che allora dominava lo spirito del secolo. 
La cronologia è una scienza esatta , un metodo die consiste 
ad accozzare falli e date, mentre non è storia. Velly (21) e 
Garnier (22), che io colloco al di sopra del padre Daniel, non 
ànno come lui quella franca maniera di dire c d’ indagare, 
che diffonde tante attrattive sulla sua narrazione : ciò che 
essi chiamano spirito di critica è una specie di pretesa alla 
filosofia che domina in allora tutti gli animi ; sdegnano la 
cronica e le leggende per una diffusa dissertazione ; la sem- 
plice lettura di Gregorio di Tours, d’ Eginardo e del sire di 
Joinville è mille volle preferibile al lavoro di Velly sulle due 
prime dinastie c sul cominciare della terza. 

Se la dissertazione può essere considerata come il fonda- 
mento di ogni certezza storica non si saprebbero mai leggere 
a bastanza le erudite memorie che furono publicate nella rào- 
colta dell’antica accademia delle iscrizioni; all’epoca in cui 
brillò vi sì rinviene un indicibile ardore per Sbrogliare gli 
intrigati punti della nostra storia , mentre una serie di eru- 
diti dal genio speculatore c dalle esatte ricerche, incessante- 
mente lavoravano sulle epoche nazionali: Dréquigny , l’abate 
I.cbocuf (23), Bonaniy (24), trattando di tempo in tempo dif- 
ferenti punti di storia , li discutevano con perfetto criterio 
e profonda erudizione ; non amano essere altro clic dotti , 
non si elevano nè pretendono di giudicare i tempi e le di- 
nastie , ma loro è bastevole di dissertare per fissare una 
data , per descrivere un costume ; alcune volte illustrano la 
intera storia di tutta una istituzione con una leale e profonda 
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dottrina ; i due gemelli Lacerne c Sainte-Palayo (23) scrivono 
i progressi e lo sviluppo della bella e grande cavalleria del 
medio evo : il conte di Caylus poco a poco segue le vasto 
epopee del XI e XII secolo ,• che per via di sunti rende a 
lutti intelligibili. 

Di qui cominciarono le miscellanee di una grande biblio- 
teca , i saggi su i costami ,e le abitudini dei francesi nelle 
diverse epoche della monarchia , mentre Secousse e Bonamy 
scrivevano la storia degli stati generali. Niun moderno lavoro 
sulle turbolenze di Carlo VI , gli stali generali e le publiche 
assemblee può eguagliare le rimarchevoli dissertazioni collo- 
cale sul pripeipio delle Ordinanze del Louvre, specie di sunto 
esatto è maravigliosamente ragionato sugli avvenimenti dei 
due regni in sommossa. 

Ebbero allora principio la scuoia politica in istoria, le di- 
scussioni più o meno elevate, ingegnose ed esatte sullo stato 
delle persone, le classi e le istituzioni nazionali nei principi 
della monarchia; Mably, l’ abaie Dubos (26) entrano in lite tutti 
armati di lesti e di spiegazioni : qual era il vero carattere- 
delia conquista dei francesi ? 11 Gallo fu prima schiavo , ed 
il vincitore libero e solo possessore delle terre ? Di quali ele- 
menti erano composte le primitive assemblee e quali erano 
i diritti della corona, e quali quelli del popolo ? Queste qui- 
slioni si agitavano con estremo fervore; Montesquieu nel suo 
Spirito delle leggi, consacrando quasi un volume allo studio 
del vecchio diritto feudale , penetra nella origine delle tre 
dinastie e vi cerca degli argomenti pel suo favorito sistema 
dei tre ordini e del parlamento. La società addiviene ormai 
desiosa di quistioni politiche , ma teme di affrontare le at- 
tuali istituzioni, e risale più in allo per vagheggiare con mag- 
gior libertà il suo convincimento. Riesce affatto impossibile 
privare assolutamente una generazione . del pensiero di liber- 
tà, e quando non può venire alle prese col presenta, prende 
a modello il passalo ; ma le idee son sempre le slesse e si 
comprende da ognuno dove la cosa vada a parare. Xlably , 
Dubos , Montesquieu accostumarono quel secolo alle politiche 
discussioni; tutti erano in esse agitali ; da veri eruditi nella 
scienza dei vecchi- monumenti Mably e Dubos non ebbero 
quello spirito variato di Voltaire e quell’ ammirabile metodo, 
tanto chiaro da farsi da tulli intendere ; in Mably la eru- 
dizione è sovente pedantesca : Dubos più ardito , più inge- 
gnoso osa ancor più, perchè più conosce ; Montesquieu é il 
parlamentario che vede le quistioni da un punto esclusivo , 
la costituzione inglese. L' abate Raynal tutto rimpinzato di 
filosofìa e di diritto naturale compendia la storia delle due 
Indie in qualche vaga generalizzazione; nei tempi in c |j e 1 - 
grandi rivoluzioni si preparano, propizi giorni si rischiara ° 
pei declamatori. Ciò che l' abate Raynal scrisse co , n -° 

non è una storia, ma un libello, e sì tristo libello c p e -”| e 
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portar l’ ultimo 


I’ Inghilterra a dominare nell’ India ed a 
frollo alle nostre colonie ; 

ni;w U 2 UÌ s, ? ta “ aUd lavori Potevano forse prevalere alle sem- 
Pi.u e coscienziose analisi degli antichi , quali, ad esenudò 
le concepiva Rolli., (27). Vi è tra le antiche storie diT ,11 

Fimirv® tX>Sa ChC <Id , . u,, ° rass °wiglia al metodo dell’ abate 
Fleury, con mino, spirito di classificazione, con minore in! 
Idligenza nel generalizzare in istoria, ,„ a con u," ’m, w 

tinse ''so' 10 8CVCr r ? oosrtenziosa delle t.mdi dallo quali rat- 
eili coi n^TTd ‘ Carl ° la ' Professori, scritti con sempli- 
, , 1 , ek » aMa e piacevolezza di stile : il che fi 

. er meglio leggere gli originali nella loro lingua nativa 

£ s„2" “° « K„ 

untola ’ ' eSS V‘ ndo gesuita , conservò il lustro della 

r»ità con incessanti lavori , quando ella assunse la in 

te'aV(®r S u C h WlU ! :aZÌOm: . d ‘' lta Pteventù. il lavoro dì Le! 
htau (28) sul lusso impero e senza dubbio preferibile, e seb- 

d " r ° *“'?■ P«» >' PtoCjwdanifnie | JSE’i'S 

"» ™ Pii. forte .rudi- 
dSK . » universitario dal mesci, ino concetto si 

abbandona anche ad uno studio sui fonti; c. n^LdTà T^ilo è 

cliiziosi quadri. Ovine piu rimarchevole lavoro di erudizione 
storica può ben allo collocarsi la Stona deaU 
£ fo, ! li Crevier e Lebeau crino Odli a rt„I 

, u,e ailzi 1,1 certo modo dessi erano superiori ai la 
vo n de, loro interpelli e dei loro traduttori ; T sfpolev^ 

non ^ nare a 1 - raCÌl °’ a Sallusti<) , a Tito Livio? MaGufenes 
crlìntf VeVU I g '• Sl ^ SSÌ va “ ,a «« i - Gli Unni formavano quelle 
primi ^ S rtHl' 1 “ ,a '? rc Che avevano erralo mondo nei 
èli Té. • d ! J , .' ost,a ci» 063 i dove dunque potè trovare 
orcsa 1 è d a ' r a " ZI dei ,oro Primitivi monumenti ? Questo im- 
presa è da Guignes mandala a termine con una ricchezza di 

csra,- ««? « wJsr-s. 

tl (30) 0n8 " ,U Sia "° considerevolmente accresciu- 

Quando certe forme di letteratura sono dalla società ac- 
ci Hate come una moda , ognuno le segue e le imita • Mon 
esqujeu aveva messo in gran voga lo Spinto 2,1 LT * 
m volle allora trovar lo spirito in lutto; si vide veni/ fuma 
Auquct.l colla collezione di tulli i suo i spiriti delto Loa e 
poi de. Gabinetti (3t) ; era un modo di abbreviare la storia 
e di spargere pensieri di governo pretesi fortissimi e bellis 

Ki»2" .»““<? « wiii L,io ££%; 

J gen . ere , umano e spiare tutti i faUi con principi generali 

he m0d dJsT„ Slab * ] ' ,Ì ; „ parlaDd0 sem pre di forinole f.losofi- 

l KÌific!to r?".T . c" 0 ,f non tiò che vcniva da esse 

fertS“reìJiL T , b ;' og,JaU> uc,le d "“'ine di (ol- 
iti anza religiosa , Auquclil poteva mai giudicare il fervente 
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ed entusiasta carattere della Lega ? La popolazione di Parigi 
diretta dagli enciclopedisti poteva mai riprodurne la idea 
della democrazia di quelli della Lega ? Questa Scuola aveva 
qualche simiglianza coi lavori di Saint-Real sulla congiura di 
Venezia (32); si erano scritti gli spiriti di tutte le parli della 
storia, si fecero poi le congiure; fu data la parola d’ordine; 
uno di questi libri aveva fatta fortuna , e ciò bastò perchè 
se ne publicassero altri mille. 

Queste storie èrano piuttosto romanzi , nei quali era ne- 
glctta la verità, che si trova in molli scrittori di questa epo- 
ca', particolarmente in Vertot (33); dopo tulli questi vuole 
essere menzionato Gailiard (34) , singolare scrittore di senti- 
mentalismi storici. Gailiard è filosofò, e chi non l’era al XVIII 
secolo ? Se non avesse avuto delle cariche e delle pensioni 
sarebbe stato ardito, ma non amava compromettere ciò che gli 
apparteneva, sebbene ardentemente desiderava farsi conoscere 
filosofo in ogni cosa, ciò che gli dà la impronta, propria di 
una faina pedanteria. Parlando egli delle guerre di Cdrlo Ma- 
gno , le piange come contrarie - all’umanità , al gigante che 
a gran passi si .avanza vuol frapporre ostacoli, irritalo con- 
tro i papi , contro il fanatismo , contro i monaci e contro 
tutti , ama correggere l’ambizione di Carlo Magno, i costumi 
cavallereschi di Francesco I, e se non avesse temuto si sarebbe 
impegnato alle lodi della riforma; à in orrore sopra tutto il 
sangue , avrebbe voluto una stòria senza battaglie , un uni- 
verso in perfetta calma; è un vero abate di Sainl-Pier’re ve- 
stilo da storico ; la sensibilità è la sua mania , piangendo 
essere obligalo a narrare gli orrori che formano gli annali 
dèi popoli. 

Il lavóro storico del XVIII secolo può dunque così riassu- 
mersi : la scuola di bello spirito che nasce con Voltaire e si 
personifica nel suo maraviglioso lavoro sui Costumi delle na- 
zioni , il secolo di Luigi XIV, la storia di Carlo, XII, ro- 
manzo che ti si mostra sotto diverse forme; ma che infine è 
eminentemente chiaro e spiritoso ; ognuno si compiace leg- 
gere quei libri e trascorre le pagine senza porvi mente : a 
cantò di questa scuola si colloca quell’ altra candida , sem- 
plice analitica, che ebbe nel suo seno Daniel, Fleufy, Rollin, 
con diverse opinioni ed opposte tendenze religiose; l’uno ge- 
suita , F altro sulpiciano , P ultimo giansenista , ma tulli 
portavano la stessa coscienza nell’ analisi dei monumenti. La 
erudizione storica sembra aver fallo grandi progressi nelle 
memorie dell’accademia delle iscrizioni, l’epoca di Luigi XV 
è il più elevato periodo di questa compagnia; i punti di sto- 
ria i più intralciati ed essenziali vi sono discussi con quel 
talento proprio dell’ abate di Leboeuf , di Bréquigny , di Se- 
coussc , di Bonamy. I lavori particolari di Lacurnc-Saintc- 
Palaye c di Caylus spargono un nuovo splendore su tutti i 
periodi degli annali di Francia e vi si mostrano veri Iavora- 
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lori. Intorno nd ossi viinno girovaghi i fabbrica tori di sistemi 
che il genio di Montesquieu aveva, traviati; lotto rio che 
può formare un gfandc ingegno può tergiversare un medio- 
ere senza fargli neppure addare che va fuorvialo'; Mably , 
Dubos non anno l’ ingegno sublime di Montesquieu , non 
resta di essi che i loro sistemi che altri sistemi distrugge- 
ranno ; il tempo ne vedrà nascere e disperdere come le fo- 
glie di autunno ; Itaiual non è che un satirico declamatore, _ 
Verlot un romanziere senza interesse ; vai meglio una sem- 
plice e modesta erudizione dei benedettini, che tutta l’accozza- 
glia dei loro concettosi periodi. 

Dalla storia vien diretta c rischiarata la politica della quale 
questa è una branca essenziale. All’epoca di Luigi XV compa- 
riva una nuova scienza colla pretenzionc di collegarsi all’an- 
damcnlo ed alla prosperità degli stati. Economia politica ve- 
niva essa chiamala in Inghilterra, perchè si proponeva pro- 
curare agli stali 1’ ordine , la economia e la prosperità che 
li fanno sussistere ed ingrandire. Gli economisti abbraccia- 
vano nelle loro estese investigazioni gli elementi della publica 
prosperità, la terra, il commercio, il numerario e l’attiva cir- 
colazione di lutto ciò che Dio eomparlì ni mondo. 1 primi eco- 
nomisti diretti dal marchese di Mirebeau (33), da Quesnay (3tt), 
il medico della Pompadour, e da Turgot, si diedero la mis- 
sione di assicurare alla specie umana una più considerevole 
felicità e di migliorare tulle le produzioni della intelligen- 
za e del secolo ; essi credevano al progressivo perfeziona- 
mento e sviluppo della società e si davano il titolo di amici 
degli uomini, di filantropi, ad imitazione dei costumi c delle 
abitudini d’Inghilterra. Era senza dubbio una cosa veramente 
nobile quella di perfezionare l’uomo e di circondario di lutto 
ciò che ne fa la felicità ; ma era possibile realizzare que- 
ste teorie ? Il tempo in cui si scrivono sì belle cose non è 
sempre quello in cui vengono messe in opera ; il cristiane- 
simo , che diede 1’ esempio di ogni beneficenza , non scrisse 
una sola teoria di benessere materiale. La maggior parte di 
questi amici degli uomini erano duri ed implacabili, e niuno 
di loro metteva in pratica tutti quei principi che agli altri 
insegnavano : la filantropia fu un gran simulacro di benefi- 
cenza , un plagio del cristianesimo , nacque colla filosofia 
del secolo XVIII , e con essa morì. 

La economia politica applicossi prima di tutto alla lerra ; 
da lungo tempo il cristianesimo aveva curato la sorta del 
contadino : non fu forse la chiesa che sollevò 1’ uomo delta- 
gleba e da schiavo lo rese libere ? Gli economisti stabilirono 
da principio un fatto per tutti incontrastabile : che la terra 
era la forza dello stalo , e che occuparsi dei proprietari o 
dei contadini era un ingrandire la forza di un popolo; per- 
petuare la proprietà nelle razze era un abusare dei diritti e co- 
minciò quivi la teoria della liberta di circolazione ; gli eco- 
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nomigli dichiararono la eguaglianza di tulle le proprietà fon- 
diarie, che si potevano vendere (('immettere e suddividere senza 
riserva alcuna. Ma questa incessante mobilità proteggerebbe 
essa a sullicienza il carattere ereditario della proprietà, tra- 
sensibile ormai come un valore mobiliare? Come conservare 
in questa ipotesi la cultura ed il miglioramento delle razze 
equine ? Gli alimenti dei bestiami non esigono vaste esten- 
sioni consertate nelle medesime mani? I,a terra, diceva l’e- 
couoinista tlucsnay , deve produrre il più che può col mag- 
gior risparmio; bisogna quindi perfezionare l’arte del col- 
tivatore e delle macchine; il contadino poi non è tenuto in 
tanto conto per quanto conviene al suo slato ; produce , fe- 
conda e nutrisce le popolazioni, il suo luogo è dei primi; li- 
bero col proprietario, le sole convenzioni possono legalmente 
vincolarlo ; alla cori'ée si vuol sostituire una lassa in danaro; 
facendo in ogni dipartimento > canali e le strade che sono 
necessarie, i prodotti saranno doppi; molte barriere separano 
le provincie , che devono scambiarsi i loro ricolti e le loro 
industrie colla maggior possibile libertà , eoo ciò aumenterà 
il valore del suolo. Sul principio il grano non è per certo 
una mercanzia di cui può esser proibito la vendita, la com- 
pera c la circolazione ; che si trasporti nella Francia , o si 
esporti all’ estero poco monta; se cresce a smisurato prezzo, 
ciò è legittimo, perchè ogni mercanzia deve avere ima li- 
bera circolazione ; non può temersi poi che possa esservenc 
penuria, dappoiché quando un prodotto avanza considerevol- 
mente in valore , si moltiplica ; le terre dissodate si metto- 
no a coltura ; le foreste saranno diminuite , i parchi ab- 
battuti, il governo non deve ad altro iiensare che ad accre- 
scere la cultura delle terre e ad assicurare gli sboccili ai loro 
prodotti. Il principale alimento della imposta è il suolo , e 
quando il proprietario sarà ricco e fortunato, la imposta na- 
turalmente crescerà ; non bisogna perciò mettere distinzioni 
fra le terre; non più gerarchia ; la feudalità è cosa raogida 
che deve cadere in disuso ; il feudo non à che fare ai 
nostri tempi, e la imposta sarà egualmente riscossa su tutte 
le terre ; l’ eguaglianza Ira i proprietari forma la forza di 
uno stato ; non vi può essere veruna lassa senza una espressa 
e delegala volontà, per lo clic fa d’ uopo una forma di as- 
semblea nazionale o provinciale di proprietari, dove il con- 
tadino deve rappresculare la sua parte ; tutti quelli che pa- 
gano ànno diritto di controllare le spese dello stalo ; queste 
spese devono essere annualmente fissate come quelle di un 
proprietario; fa d’uopo che diasi conto anche di un danaro, 
e da ciò nascerà il publico credito ; lo stato deve far poco 
imprestilo , ma quanto lo fa è necessario che paghi a costo 
di essere la vittima degli usurai ; la economia politica con- 
siste meno a risparmiare che a preparare la libera circola- 
zione del danaro c delie proprietà (37). 
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Tali orano i primi principi di economia polilica che i pen- 
satori sparsero nella società monarchica di Luigi XV, tutla 
ancora imbevuta delle idee di Colberl e del sistema feudale. 
Vi era «erto del vantaggioso e dell’ ardito in queste massi- 
me ; ma non trascinavano con esse la intera rovina del pas- 
salo? Su che inai era posato lo stalo morale della fa- 
miglia e della proprietà al XVII secolo ? Sulla immobilità 
delle terre, sulla trasmissione per eredità fissa , sulla primo- 
genitura cbe conservava il fondo , sulla gerarchia che non 
consentiva mutazione di sorta. La gran cultura era general- 
mente ammessa ; le terre erano immense e quasi tutte in- 
feudale o censite ; la comune stessa aveva le sue terre , i 
suoi campi , i suoi pascoli e le sue foreste. Gli economisti 
volevano sommergere lutto ciò, perchè la perfezione del loro 
sistema era lo smembramento indefinito della proprietà ; la 
parrocchia doveva dividere le sue terre salive, le sue fore- 
ste tra tolti gli abitanti per meglio affezionarli al suolo. La 
perfezione delia loro cultura non poteva risultare per essi 
che dalla divisione delle proprietà , mentre è pur certo che 
per alcuni prodotti abbisognano grandi capitali per ottenere 
i prodotti a minor prezzo; essi quindi sciamavano: libertà 
di commercio per i prodotti ed anche pei grani ; senza pen- 
sare die con essi si alimenta il popolo e che con questo ra- 
pido passaggio dalla restrizione alla libertà , la incetta sa- 
rebbe stala Tacile e diverrebbe ben tosto funesta all’ esistenza 
dei popoli. La teoria delle imposte affatto non consisteva per gli 
economisti sulla proprietà , la quale non è pertanto la sola 
ricchezza di un popolo; a misura che la cultura di un paese 
si avanza , il lusso introduce nuovi bisogni , e lo stalo à 
diritto di tassare gli oggetti di consumo, ed è questa quella 
che (licesi imposta indiretta, là quale è meno gravosa e più 
facile a riscuotersi : la terra non produce numerario, e per- 
ciò bisogna vendere per pagare ; la imposta indiretta gra- 
vila piuttosto sul consumo e sulla spesa dell’ uomo anziché, 
sulla sua rendita. Se beve del vino egli paga , se compia 
dei vestimenti, dei cavalli, degli oggetli di lusso, egli paga 
egualmente , ma 1’ allo ne è libero , e la imposta per ciò 
meno pesante. Gli economisti riguardavano questo lusso come 
la più grande corruzione dell’ uomo. Il coltivatore era colui 
che nutriva lo stalo , ed il rapido miglioramento che vole- 
vano apportare allo stalo del contadino era senza dubbio trop- 
po esageralo ; prima di metterlo a parie delle deliberazioni 
di sialo , bisognava dargli una severa e buona educazione o 
bisognava istruirlo nei suoi diritti, e particolarmente nei suoi 
doveri. Lo slesso conte di Mirabeau, nelle sue terre di Pro- 
venza , aveva osato mettere in pratica le sue teorie ? No cer- 
tamente, perchè non vi era padrone più di lui imperioso ed 
esigente. 

La teoria commerciale degli economisti tutta si riduceva 
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alla magica parola di libertà ; la seuola del conio di Mira- 
bcau, essenzialmente proprietario , collocava la industria ed 
il commercio ili secondo luogo; le idee di Rousseau si •tace- 
vano sentire nelle teorie della sua prima scuola di economia; 
la libertà dei cambi senza ostacoli e senza difficoltà sembrava 
l’estremo e più elevato perfezionamento commerciale; poiché 
niun limile volevasi ai prodotti della proprietà, niun ostacolo 
ai movimenti della industria ; importuno era l’uso delle do- 
gane ; la gran lizza della libera concorrenza era a|>erla , ed 
il premio ne era serbalo a cbi darebbe migliori oggetti ed a più 
basso prezzo. In questo campo delle nazioni bisognava avere li- 
bera e spontanea intelligenza, ma gli economisti non ritlelte- 
vano che la loro illimitata indipendenza di un tratto distrug- 
geva tutte le nascenti industrie, che non potevano aver vita 
senza protezione. Vi sono degli spiriti inflessibili che posto 
un principio, irremisibilmente ne tirano tutte le conseguenze 
senza esaminare nè il male che fanno, nè gli ostacoli che in- 
contrano. Certe epoche sono in parlicolar modo contras- 
segnale da questo carattere , e tale fu il XVIII secolo. L’In- 
ghilterra, siffattamente innanzi nelle manifatture e nel siste- 
ma delle macchine, avrebbe tutto guadagnato in questa asso- 
luta libertà di transazioni ; ed il trattalo di commercio del 
1785 , tanto nocivo alle industrie francesi fu il risultamento 
delle avventurose teorie della nuova scuola. Questa scuola pro- 
clamava infine anche la seguente massima. Prima condi- 
zione di vita per uno stalo è la economia , con delle spese 
meno grandi i cittadini felici non bramerebbero novità; per- 
chè quindi un sì potente stalo militare , una tanto formi- 
dabile marina ? Quando gli animi sarebbero con tutte le 
loro forze intenti alla cultura della terra , le relazioni 
commerciali degli stali ingrandirebbero in ogni giorno e non 
vi sarebbero più guerre , se non raramente e di passaggio. 

In questo tempo di crisi ogni cittadino sarebbe soldato ; la 
milizia sarebbe generale come nel contratto sociale di ltous- - 
soau ; non si spenderebbe infine in ogni anno se non ciò clic 
essenzialmente necessità all’amministrazione del paese. » Que- 
ste teorie erano scritte in libri sciorinali in frase oscure e 
burbanzose ; le opere che il volgo non comprende le crede 
sublimi e gli economisti avevano perfettamente sentita la ne- 
cessità di avvolgere in un certo misticismo filosofico le loro 
popolari dottrine; il conte di Mirabeau nella sua teoria della 
imposta era veramente inintelligibile. Questa opera era come 
una vera apocalissi dalla economia politica, secondo spirito- 
samente si esprimeva il conte di Maurepas; bisogna ciò nul- 
laroanco essere giusto verso la scuola del conte di Mirabeau, 
poiché portò un’attenzione viva e profonda sull’agricoltura 
ed i rurali imincgliamcnti ; gli economisti facendo sfoggio • • 
delle loro teorie sulla proprietà commisero senza dubbio dei 
grandi errori, ina resero un servigio alla scienza col portare 
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la loro attenzione c il loro studio su di una branca speciale , 
col che contribuirono al suo sviluppo. In seguilo delle spe- 
ranze sovente troppo ardite di Mirabeau , Parmcntier scovrì 
la cultura dei pomi di terra come alimento del popolo (38); 
non vi è lavoro dello spirito che non faccia nascere un risulla- 
mento ; al medio evo, l’alchimia produsse la chimica ; noi dob- 
biamo agli economisti una più esatta conoscenza dei diritti e 
dei bisogni della proprietà, e particolarmente ì migliori me- 
todi di cultura, ciò che non può dirsi di certo lieve vantaggio. 

Alle scienze morali e politiche si vede che il XVIII secolo 
porla una incessante e laboriosa applicazione; la filosofia à pro- 
dotto il sensualismo e il fatalismo , due scuole che tra loro 
si ligano ; ma in questa generale attività dell’ intelligenza 
umana , della conoscenza dell’ io , la scuola alemanna mani- 
festa la grandezza dell’ uomo ; Kant sembrava volesse rin- 
novare i principi spirituali di Cartesio e farli rinascere in 
un mondo abbieltalo. ìn politica la tendenza verso il mate- 
rialismo sociale si fa profondamente sentire; sovranità del po- 
polo , libertà selvaggia , delegazione del potere , tutte queste 
insensate teorie non permettono che il governo della Francia 
conservasse un’ alta e grande influenza in Europa. Queste idee 
facevan gioire l’ Inghilterra , Federico e Caterina II , perchè 
impedivano alla monarchia di Luigi XIV di vigorosamente 
progredire. 

La storia era retta dal piu perfetto pirronismo; la filosofia 
negava ad una ad una le nostre glorie, le nostre grandezze, 
le nostre battaglie; la economia politica infine portava innova- 
zioni sul suolo e sulla proprietà, sommergeva le idee deli’ e- 
quilibrio della bilancia commerciale ed industriale, come Col- 
bert 1’ aveva concepita ai tempi di gloria e di prosperità. 

Di tal modo ognun vede che il secolo XV1H di lutto par- 
lava , di tutto discuteva. Era un’ epoca di lavoro , che biso- 
gna paragonare alla riforma del XVI secolo ed alla rivolu- 
zione francese, tre avvenimenti che tra loro essenzialmente 
si colligano ; il movimento della riforma avrebbe ridotta la 
Francia ad una trista divisione provinciale se la lega non 
avesse opposta la unità cattolica ; Luigi XIV perfezionò que- 
sta idea col suo maraviglioso prestigio di grandezza c di glo- 
ria. La riforma fece tantosto la sua vendetta ; espulsa dalla 
Francia per la rivoca dell’editto di Nantes , torna a noi sotto 
la forma di una scuola filosofica ; col pirronismo di Bayle vie- 
ne ad impadronirsi di tutti gli spirili e sommerge le idee di 
potere e di autorità ; la negazione , il dubbio , il materiali- 
smo agitarono la Francia. Quando questo lavoro era progredi- 
to, le masse vollero applicare i principi degli enciclopedisti, 
ed allora si vide quella terribile rivoluzione che apportò l’ul- 
timo disordine alla proprietà; si fece un fatale sàggio di quello 
stalo democratico che Rousseau ed i filosofi annunciavano co- 
me il più sublime e perfetto stato, cui si. potevano sollevare 
gli umani destini ! .12 
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CAPO IX 

. V. 'l 1 • * • ' 

Stalo Jelle scienze naturali , e matematiche al XVIII secolo. 

1723 - 1774 . 

Casio particolare «li Luigi XV per le scienze — Protezione — 'Svi- 
Inppo— Scienze naturali— Chimica generale — Chimica particolare — 
jMeiercologia — Mineralogia -r- ecologia — Fisiologia — Storia natura- 
le— Scienze «li applicazione — .Medicina — Chirurgia— Colonica — 
Scienze matematiche— Geometria — Algebra — Meccanica — Astrono- 
mia— Geografia c viaggi — Manifatture cd arti — Giudizio sull’ en- 
ciclopedia in guanto riguarda scienza. 

Il XVIII secolo offro veramente uri carattere rimarchevole 
per F immenso ed incontrastabile progresso di tutte le scienze 
positive. Se si può discutere sul valore delle idee filosofiche 
c morali di questo tempo , e negate la. loro influenza di gran- 
dezza e di perfezionamenlo j>rr la società , se si può dire, a 
giusla ragione , che le idee di religione e di governo furono 
distrulle per gli incessanti sforiti dello spirito enciclopedico , 
si deve però del pari confessare che le scienze naturali e 
matematiche fecero degli immensi progressi c tanto più ri- 
marchevoli per quanto erano senza antecedenti. Sotto il regno 
di Luigi XIV la leiteraturn aveva dato dei capi d'opera, nè al- 
cuno osa negare questo sfolgorante raggio di luce che brilla 
sulla fronte del gran menarca , ma le scienze esatte e di ap- 
plicazione restarono nella loro fanciullezza ; niuna nomencla- 
tura avevano le sciènze naturali , la chimica procedeva len- 
tamente , la melereologia era senza melode , la botanica in- 
completa ; in quanto alle scienze matematiche desse avevan 
fatto punto «lì ri poso dove il gènio pensatore di Pascal le ave- 
va spinte, cioè a qualche sublime assioma. La potenza dunque 
del XVIII secolo diè solo animo e vita al progresso delle co- 
noscenze esatlc coll’ aprire vaslissimo campo ai metodi d’ ap- 
plicazione. 

. T poteri i più avversi alle idee filosofiche compensano e cor- 
reggono ordinariamente questa ripugnanza coir accordare spe- 
ciale protezione alle scienze esatte , e così aveva agito Lui- 
gi XV. Niun re più di lui incoraggiò lanto gli studi di sto- 
ria naturale , di geografia e di botanica , delle quali pro- 
tesse i cullori. La più dolce, la più cara c la più reale inti- 
mità lo univa a Giorgio Luigi Leclercq che fece conte di Buf- 
fon 7 non mai si recava nei giardini di Trianon senza esservi 
accompagnato da Bernardo Jussieu, nominò Lavoisier appal- 
tatore generale (l), ragazzo ancora aveva amato il suo mae- 
stro ili geografia Delislc , prese a proteggere non meno 
Buache ed aiutò d’ Anville nei primi progressi della scienza. 
Tulle le fondazioni scientifiche rimonlano'alPcpoca di Luigi XV 
11 Giardino delle Piante gli va debitore di tulle le sue ric- 
chezze e magnificenze , la biblioteca reale dei suoi mano- 
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■«ritti orientati , it collegio di Francia delia maggior patte 
delle cattedre , la geografia del gran delusilo delle carte, la 
marina dell’ officio delle longitudini. Il re non amava le de- 
clamazioni filosofiche, quei studi vaghi che nulla producono di 
positivo , ma Invece osservava i latti o proteggeva i viaggi, 
hi scoverte e .i miglioramenti ulte servono alle generazioni ; 
suo divertimento era la lettura dei viaggi di liuugaiovillc e 
del capitano (look. 

l.a chimica tendeva a spogliarsi dell’ affinità clic Falchimi.! 
le mostrava , perchè da essa nata nei tempi di tenebre e di 
oscurità ; sotto le abili mani di U ottusi di Liste (2) diveniva 
mia branca principale del sapci'e umano. Unnico di Liste pub- 
blicava in allora il suo bel trattato della crisi al log rafia, die 
Herginan sì largamente poscia sviluppi! (d). Le affinità , pri- 
ma regola della chimira , furono ridotte' in tavole e trattale 
con un buon metodo da Francesco Geofiroy (V) , intelligenza 
positiva, ebe vinse Iterlbollet nella sua teoria dell' irflìnità ili 
mestane. I progressi del XVIII secolo nelle teoriche sul cal- 
colo e sulla luce bisogna attribuirle a Marinile (3). Le spe- 
rieoze dello speccitiiv caustico per hi decomposizione dei più 
duri metalli , la cristallizzazione dell’ alcool e dell’ etere al 
quarantesimo grado sotto zero , la costruzione dei termometri 
si completamente migliorati., la capacità del calorico, la sua 
azione chimica, la sua pressione, tulle queste esperienze e sco- 
verte sono dovute al secolo di Luigi XV j bisogna del pari 
far rimontare a quest’ e poca i saggi del vapore come forza 
motrice , applicato alle pompe a fuoco, principio di maggiori 
scoverte. La elettricità divenne quasi un fanatismo e tale da 
produrre poscia le teorie del galvanismo e della pila di Vol- 
ta. La più bella scoverla , I’ analisi del gaz è dovuta a La- 
voisier (ti), il gran chimico del XVIII secolo; spiegò con am- 
mirabile chiarezza la sua teoria dell’aria infiammabile e del 
fluido che emana da tutti i corpi ; tantosto questo pensiero- 
cangiò la chimica antica e venne questa scienza a ricevere 
la nomenclatura di tìuyton di Morveau (7), che la spogliò dai. 
vecchi e barbari vocaboli die la rendevano sempre più inintel- 
ligibile. Nei lavori di uno spirilo un buon metodo è il pri- 
mo punto dello sviluppo delle scienze , dal quale risulta una 
specie di precisione matematica nelle sperienze ; furono in- 
ventati il calorimetro e il barometro di Lavoisier che misu- 
rano l’atmosfera come il barometro ed il termometro le va- 
riazioni dei tempi. 

Dalla chimica generale si potè allora passare alla chimica 
particolare; gli antichi non conoscevano che quattro- elementi 
principali, al medio evo il numero si era accresciuto, coi sali 1 
e mercuri se ne numeravano sino a cinquanta, finché la se noi a 
di Staiti limi parlò dell’ ordine in questa nomenclatura, it uu- 
incm dei metalli si moltiplicò ed il platino fu tcnulu copti- 
il più pesante ed il più inalterabile ; da allora sorse ima 


nobili' «ara Ira i chimici e ognuno si posi 1 a lavorare per 
rinvenire nuove sostanze metalliche , per ricercare e classifi- 
care gli acidi, nel che fu macai igliosa la perseveranza ili 
Schiele (8); cogli acidi si conobbero i sali , i solfali e gli 
arseniati di piombo e di rame, gli ossidi , od elementi che 
modificano i colori , ridotti a tanta alla perfezione ai nostri 
giorni dalla chimica applicala; si cercarono con sommo stu- 
dio i carboni fossili che con tanto impeto sfavillano , si fe- 
cero allora tutte le combinazioni gazose , e si composero e 
decomposero , poiché l'analisi prese gran parte in tulli que- 
sti lavori ; si decomposero pure i diamanti , le piante e le 
sostanze animali. I.e scuole di Boerhaave (0) c di Sluhl (10) 
adottarono il metodo di una incessante analisi , clic fa per 
cosi dire l’ anatomia di tutte le opere della creazione ; si 
scomposero pure il latte, le lacrime, la saliva, la linfa degli al- 
beri in modo da poter tutto penetrare e vedere ; ma dal ri- 
sultato di siffatta analisi non si ebbero che poche sostanze 
primitive : polve e cenere ! ecco cosa è il mondo senza il sof- 
fio di Dio ! desse però fi-cero progredire la scienza , poiché 
dalla decomposizione dei corpi si ottenne la coesione di altre 
sostanze , dalla quale sursero dei notevolissimi risultati chi- 
mici. Il secolo XVIII creò il metodo della chimica applicala 
alle arti , che è la più grande delle moderne invenzioni. 

Nel tempo stesso la storia naturale faceva immensi pro- 
gressi sotto i grandi maestri che si luminosamente compar- 
vero, e Ire particolarmente si divisero l’ imperio della scien- 
za : Buffon, Paubenton e Jussieu. Se si attraversa la via che 
da Tunnel' conduce a bijou . ivi su di un’ altura un poco al 
di sopra del livello della strada si scorge il castello di Aloni- 
bar , residenza quotidiana di Giorgio Luigi Leclercq, fatto da 
Luigi XV conte di Buffon (11); suo padre, semplice consi- 
gliere nel parlamento di Borgogna, aveva affidala la sua edu- 
cazione ai gesuiti che gli ispirarono il gusto dei seri studi ; 
e fatto adulto viaggiò in Francia ed in Inghilterra con un 
genio propensissimo alla cultura delle scienze naturali. Que- 
sto era il tempo nel quale il Giardino delle Piante riceveva 
il piò completo sviluppo, dappoiché Luigi XV vi aveva colla 
sua liberalità arricchito lutto le fiore , e innalzalo il bello 
edilìzio di pietra , che divenne poscia come la reggia delle 
scienze naturali ; Buffon fu chiamato a rimpiazzare nella 
direzione del Giardino del Ite Dufay , suo amico e il primo 
che intraprendesse una grande classificazione di piante; Buffon 
attinse alla sua scuola la idea di scrivere una storia natura- 
le (12), lavoro illimitatissimo e che doveva necessariamente re- 
stare incompiuto. Quando il suo incarico gliene somministrò 
tulli i materiali si pose a comporre il suo libro ed a scri- 
verlo, perché il principale autore delle scoverle e dei primi 
studi fu Paubenton suo amico e suo collega, il cui nome im- 
pallidì allo splendore di quello di Buffon. Luigi Giovanni 


Maria Daubenlon (13) era pure di Monitor ; desliualo dal- 
l’ infanzia alio stalo ecclesiastico, venne a Parigi per studiare 
la teologia , e nella sua vita laboriosa si diede particolar- 
mente alio studio delle scienze naturali e della medicina, lau- 
reato in questa scienza ritornò a Monitor per esercitarvi la sua 
professione , quando BufTon , nominalo direttore del Giardino 
del Re , pensò conQdargli la custodia del gabinetto di storia 
naturale. . 

Daubenlon esimio lavoratore osservava i fatti con una mi- 
nuta ricercatezza , mentre Buffon arricchiva coi vivi coloriti 
del suo stile le conoscenze chiare , precise , quasi tutte co- 
municategli dal suo amico. Buffon cerca -ipolesi, poiché, per- 
duto dietro lo studio della filosofia del XVIII secolo ; Dau- 
bcnton è il vero saggio , naturalista di estese conoscenze ; di 
lai modo a seconda che gli studi si avanzano i pensieri bril- 
lanti di Buffon perdono di valore, ed i falli osservati da Dau- 
benton sopravvivono ; gli articoli di descrizione e di anato- 
mia sono più pregiali della storia naturale del maestro , e 
sono tutti opera di Daubenlon ; indarno delle vive gelosie li 
avevano latto dimenticare, poiché i saggi li ricercano, perchè 
colmi di erudite osservazioni dello sfiato della scienza all'e- 
poca nella quale quei lavori furono publicati. Di tal modo ne- 
gli studi naturali , come negli storici , le ipotesi passano e 
si succedono , i Calti solo sopravvivono ai secoli come splen- 
dide testimonianze della verità. 

11 nome di Jussieu (14) si confonde con quelli di Buffon e 
di Daubenlon nella storia delle scieuze naturali ; Lione gli 
diede i natali , e fu educato nel collegio dei gesuiti ; e qui 
rifletto, che tutti gli uomini di gran merito uscirono dalle loro 
scuole ; Bernardo Jussieu (15) , fratello di Antonio, già pro- 
fessore di botanica ai Giardino del Re , venne a Parigi per 
studiare la medicina, ed insieme intrapresero un viaggio nella 
Spagna per studiarne la flora : Tournefort (16) , aveva già 
fatti grandi progressi , ma Bernardo Jussieu estese i confini 
delle osservazioni e degli studi ; consagrato lutto intero alla 
cultura del Giardino del Re , che era suo primo studio , lo 
avreste veduto al mattino prima che il sole avesse indorato 
la cima dei più alti alberi e quando la rugiada brillantava 
gli arboscelli, attorniato di allievi, che erborava colia fofza 
e coll’ardore di ima vita consacrata ad un sol pensiero. Ami- 
co di Linneo , non ebbe di certo la sua potente intelligenza 
di classificazione ; Linneo possedeva il genio di ordinare, do- 
minare e dirigere, Jussieu era uu attento operaio che osser- 
vava i falli ad uno ad uno e ne studiava i più minuziosi par- 
ticolari ; se completò gli erbolai , se arricchì le serre nulla 
creò e nulla concepì di vasto e di generale come Linneo (17); 
due importanti scoverle gli sono imperò dovute la prima fu 
di classificare le radici di certi corpi marini nei polipi , coi 
che trasportò una classe di esseri da un ordine in un alito; 



94 


la seconda, più medicinale che botanica, fu lo sperimento del- 
l’ alcali volatile applicato alla guarigione delle morsicature 
delle vi)>ere. Iterante il lungo erbolare tra i prati smal- 
dali, i boschi e le fratte , spesso qualche vipera , appianala 
sotto qualche pietra, aveva morsicalo degli allievi, ma Jussieu 
che ne era lo sviscerato antico consacrò le proprie veglie per 
rinvenire un rimedio a siffatti incidenti , e questa fu la sco- 
verta che fece contenti i suoi giorni. 

La storia naturale offre di cèrio un vastissimo campo ; in 
essa si rinvengono l’almosfera e la sua composizione, le me- 
teore e le acque, i ' minerali che spiegano la grandezza della 
loro ricchezza, ed i vegetali infine dei quali bisogna studiare 
la vita e l’armonia; da essa quindi emanano tutte le bran- 
che della zoologia, dell'anatomia e della fisiologia, che com- 
pongono tutte le scienze naturali. La ‘storia dell’ atmosfera , 
la sua decomposizione, era già al X Vili secolo l’oggetto delle 
più serie ricerche; si era scoverto il peso dell’ aria ed i suoi 
gnidi di freddo e di calorico ; si conosceva che l’ aria calda 
s’ impregnava di un abondante vapore ohe raffreddandosi cade 
in rugiada ed in pioggia. La intluenza degli asili e tk a lla 
luce era stala oon precisione determinala. Si era potuto cal- 
colare la quantità d’acqua che cade in ogni luogo, là forza e 
la direzione dei principali venti. Si discusse pure una gran qui- 
stione ; da dove prov viene il fenomeno delle pietre atmo- 
sferiche, che cadono qua e là sul snolo, eia eui natura sem- 
pre identica , diffsrisce essenzialmente «la quelle che sono 
sulla terra ? Gli uni supposero che si staccassero dai eorp» 
che si librano neU'aria; gli altri che fossero lanciale .dai vul- 
cani dei quali la luna offre immensi era Ieri. La scuola «lidie 
miniere , fondala da Luigi XV diede un nuovo e sorpresi ente 
lustro agli studi mineralogici ; si ebbe una classificazione più 
esatta e si fecero esperienze fin nelle viscere della terra ; si 
scoversero nuove qualità di minerali , gli uni infiammabili , 
gli altri contenenti sottilissimi veleni. 

Pel XVIII secolo era «li fatti nuova la scienza della geolo- 
gia , nella quale le teoriche possono slargarsi e perdersi iir 
mille ipotesi; lluffon vi aveva consacrato un intero volume 
«Iella sua opera, e Voltaire , colla sua strana pretensione di 
tulio conoscere, sogghignando aveva delle: « Che i fossili ma- 
rini , i gusci di ostriche trovali sulla cima di Montmartre 
avevano potuto benissimo esservi portali per qualche «ele- 
zione che i borghesi di Parigi vi avessero falla nei passar» 
secoli ». Da ubenlon , Valmont di Bomare (18) avevano rin- 
venuti i veri elementi della scienza e da allora si comin- 
ciò a dividere il suolo in banchi primario, seco viario e ter- 
ziàrio ed a spiegare la terribile rivoluzione, che da tempi im- 
memorabili aveva sommerso il mondo; ma questo sommer- 
gi mento gigantesco avvenne iter le acque o pel fuoco ? Tulle 
queste ipotesi della scienza fecero nascere Io studio dei vul- 
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cani ; si riconobbe che erano stato più forti e spaventevoli 
nei passati secoli* e che le loro lave orano rotolate con niag- 
ciore energia , e che ve ne erano degli estinti , e poiché vi 
si manifestano i più mirabili fenomeni . si conchiuse che il 
fuoco era il motore della maggior parte delle terrestre nvo- 

,U L^'ìiiotcst su i fossili cominciarono egualmente al XVIII 
secolo ; si raccolsero delle ossa sconosciute, dei strati piene di 
conchiglie marine, e si suppose che in questi esseri viventi 
vi fosse una specie di successione : i carboni fossili furono 
riconosciuti e classificati come antichi prodotti della vegeta- 
zione, come avanzi d’ immense foreste, carbonizzate dal Inoro 
interno dei vulcani. La grandezza di queste scoverte, il targo 
campo che porsero a scrutinare, dovettero senza dubbio favo- 
rire lo spirito di sistema; Leibnitz aveva stabilito la sua va- 
sta ipotesi , che sotto uuova forma fu sviluppala da Jluflon 
nelle sue Epoche Mia natura (19). Tulio fu ammesso per spie- 
gare la immensa rivoluzione ; qui mia cometa aveva toccata 
la terra e spinto un mondo contro di un altro, là usciva la 
terra dal sole come un vapore ; certo però è che la. scienza 
poco o nulla guadagna dalle ipotesi , che niente piòducopo 
di meglio, fuorché l’ esercizio di mente e di studio. 

Buffon aveva consacralo all’ uomo il primo volume della 
sua storia naturale , che era la parte più debole del suo 
lavoro; tutto ciò che mm fu dimostrato con anatomie da 
Raubcnlon è rimasto indietro in fisiologia , il suo sapere 
non si estende al di là delle ipotesi enciclopediche, c si 
mostra poco erudito nelle anatomie degli animali e delle 
piante. Duebamel (20) aveva del resto data una spinta alla 
fisiologia delle piante negli studi sul tronco e sulla radice, 
sede «lei succo e delia vita. Per la fisiologia dell’ uomo biso- 
gna rimontare sino a Vieq-d’Azyr (2i) , prima dei quale 
non si erano visto con maggiore profondità analizzale le fa- 
coltà del cervello, il sistema fibroso e nervoso. Siffatti risul- 
tamenli venivano d> conserva alla storia medica ; si dispula- 
va su i grandi problemi delia vita, le forze vitali e motri- 
ci , 1’ accordo tra gli atti e la volontà , tutte le ipotesi delia 
sensibilità , e finalmente la vita organica. Stahl fu il gran 
(corista di questa scuola , e .Federico Hoffiuann il suo contra- « 

diltoce (22) ; la filosofia alemanna comincia a penetrare il 
vuoto della scuola lutla materialistica. Il sensualismo di Lo- 
cke non spiega a sufficienza il meccanismo del pensiero , la 
fisiologia produce l’ateismo, e poi bel bello si riviene a Dio 
ed alle idee morali. 

Quando si leggessero le opere di Linneo e di Jussieu si a- 
vrebbe una esatta idea dello stato della botanica al XVIII se- 
colo ; dessi sono la vera e la più semplice espressione della 
scienza , e chi vorrebbe studiare ancora le puerili erborizza- 
zioni di Rousseau ? Quella nomenclatura da ragazzo è un 


Digitized by Google 



96 


doario riscontro al suo dizionario di musica. La Francia ora 
giù ricca in ispcciali flore, tulli i suoi giardini eran descril-t 
li , dall’ umile issopo sino al superbo cedro, del libano , ri- 
portato da Jussicu ; la cura dei botanici fu solo in allora 
quella di moltiplicare le piante, cho venivano trapiantate da 
un clima in un altro , si viveva in un epoca nella quale si 
facevano viaggi in lontane regioni , e scoverte sulle contrade 
sconosciute , i botanici cercano naturalizzare le piante di un 
clima in un altro tentando di far vegetare il caffè ed il ga- 
rofano nella Corsica , e d’ introdurre l' albero del pane nella 
terra di Van-I)iemen. 11 Giardino delle piante ne era un mo- 
dellp; le sue terre contenevano più di mille piante del tro- 
pico , cotanto delicate e gracili che il menomo soflìo d’ aria 
le faceva avvizzire sullo stelo. La botanica divenne uno stu- 
dio di moda ed 6 un fenomeno veramente rimarchevole che 
questa scienza la quale di sua natura tende a discendere ed 
a farsi comune anche tra le donne , abbia conservata la sua 
pedantesca tecnologia , c la sua nomenclatura latina del XVI 
secolo. Produceva senza dubbio un gran vantaggio trapian- 
tare i prodotti di un clima in un altro , ma 1’ abuso di que- 
sto metodo fece perdere ad ogni pianta e ad ogni fiore i suoi 
preggi caratteristici. Dio à fatto tutto in armonia. 11 gelso- 
mino dell’ Arabia , la cassia odorifera , trasportati nei climi 
del norie perdono i loro profumi ; e quando la scuola di 
Jussieu si entusiastava pei fiori dei giardini olandesi, il tuli- 
pano ed il ranuncolo , rendeva comune tra di noi quel fio- 
re così beltamentre colorato , ma senza odore , c di cui il 
ilahlia è lo snervato sovrano. 

Gli studi di Buffon su i quatrupedi erano i più completi 
della sua opera ; si publicarono dei supplementi , perchè la 
sua storia naturale tendeva ad essere un tal po generale. Il ca- 
talogo degli uccelli fu considerevolmente accresciuto in que- 
sta epoca di scoverte. Si ebbero delle particolari opere sui 
pappagalli e gli uccelli di paradiso. 

A canto di Buffon sorgeva un giovine da lui teneramente 
amato come suo allievo e che doveva poscia continuare il suo 
lavoro, era Lacepede (23). Buffon gli diede l’incarico di de- 
scrivere i cetacei, i quatrupedi ovipari. ed i sententi. Clas- 
sificò del pari con infinita accuratezza gli insetti che popo- 
lano o desolano la terra. 11 catalogo cotanto completo di Fa- 
bricius (2*) non può essere da altri vinto in esattezza ed in 
estensione , poiché enumera più di ventimila specie d’ inset- 
ti , che egli stessi aveva raccolti. Quando fu dato lo impul- 
so , venne pure pubiirata la descrizione delle conchiglie, dei 
pesci , dei rettili , la esatta nomenclatura dei quali è impos- 
sibile. Si può sino ad un certo punto essere completo in bo- 
tanica ; le piante si classificano per famiglie e per generi , 
ma reme mai si può essere completo nella descrizione degli 
insetti ? Forse non ammiriamo in ogni giorno nuove opere 
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nella creazione? Gli inselli vivono a miriadi e so ne può 
solo classificare qualche specie , ma voler pretendere di clas- 
sificarli tulli pare, un assurdo. 

Le scoverte geografiche del XVIII secolo, la rivelazione di 
un mondo sconosciuto, la nuova Olanda, avevano fallo cono- 
scere diverse c nuove specie nel regno animale : il kangrù 
allo sci piedi che reca i suoi figli in una borsa divenne ar- 
gomento di particolare studio. 11 capitano Cook lo aveva vi- 
sto e descritto. L’ ornitoringo i cui piedi sono somiglianti' a 
quelli di una foca , ed il muso a quello di un’ anitra , 
è strana bizzarria della natura, che ne spiega come nei tempi 
antichi c nel medio evo si sia potuto credere alla csistenca 
di esseri composti , i griffoni , i lioncorni e gli ippogrifi. 
Queste specie si sono esse perdute o non furono che il prodot- 
to di qualche bizzarro e fantastico ingegno ? Alla vista di una 
sì vasta estensione di osservazioni c di fatti, il XVIII seco- 
lo si occupò soprattutto a regolarizzare il metodo. Il metodo 
non forma certo la scienza , ma è senza dubbio un mezzo 
di penetrarci coll* analisi. Chi à buon criterio può sempre 
ottenere un risultato da un metodo sicuro . fuori del quale 
tutto è confusione. Linneo fu il gran maestro nella classifi- 
cazione delle scienze naturali , alle quali nulla poscia si ag- 
giunse. Si tentò non ostante una reazione al suo metodo ; 
poiché era venuto a noia quel suo dispotismo , gli si prefe- 
riva un sincretismo più esteso, e l’articolo della enciclope- 
dia sulle scienze fìsiche ne era il risultalo e la pruova. Lin- 
neo sembrava troppo erudito c si notava qualche cosa diar-, 
bitrario nelle sue classificazioni c si preferì per ciò a poco 
a poco il metodo naturale delle affinità , che domina alla fi- 
ne det regno di Luigi XV. 

Gli studi fisiologici si basano particolarmente sull’ anato- 
mia , vera intelligenza dei corpi. Alla mancanza degli stu- 
di anatomici che i pregiudizi del medio evo avevano pro- 
scritti , era successo un ardentissimo amore per lo studio del 
corpo umano. Tutto si volle far dipendere dall’anatomia com- 
parata nell' uomo c negli animali; lo studio degli organi era 
la conseguenza naturale del principio materialistico ; si cer- 
cava la causa della vita nella materia organizzata. Cosa è 
mai il sistema di Locke so non l’anatomia delle sensazioni 
per conchiudere che non evvi in noi alcun principio intimo 
e che il grande orologio della vita cammina indipendentemente 
da una polente forza motrice ; questa scuola ritrova gli ac- 
canili seguaci , spiritosi nei loro scritti , che dominano il 
periodo di Luigi XV; ma s’innalzano tantosto contro di loro 
gli spiritualisti che profondamente analizzano le piaghe del 
cuore e dello spirilo : si avvisando che il minor numero dèlie 
maialile risulta dalle lesioni naturali degli organi materiati ; 
le cause morali preparano ben altri dolori , e chi noq cono- 
sce queste piaghe sanguinolente non sa, nè può guarirle ; la 
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■giov ansila dalle pallide guance clic umore consunta come un 
flore avvizzito sullo stelo , il vecchio' che le cure della vita 
Onno stecchito, la grandézza caduta , l’ amicizia ingannata , 
J’ amore deluso, erano cagioni che agitavano più dello strilo- 
Jamenlo delle ossa c delle pareti del cranio e potevano in- 
fluire sulla vita , e sulla morte ; ecco perchè agli studi ana- 
tomici della scienza si volle unire la cagione inlima delle 
cause morali. Bisognava' completare l’ anatomia materiale co- 
pti studi dello spiritualismo. Quando il cuore e 1’ animo so- 
no profondamente interpetrati dalla scienza , la malattia è 
conosciuta e il germe è più facile che venga distrutto. 

• Tra queste due scuole si dividono gli studi della medici- 
na al XVIII secolo , ed è forza confessare che il materiali- 
smo la vince in quesla società leggera e beffarda. AH’ indar- 
no Boerhaave e Stahl volevano nella scienza un Carattere di 
spiritualismo , Tronchin (-23) che la domina da Ginevra ed 
è. collegato con tutto il parlilo filosofico , non crede che nei 
corpi c nella influenza che certe speranze, o certi timori 
possono esercitare su loro: colla materia si guarisce la mate- 
ria. Tronchin che propaga il principio della inoculazione lo 
sostiene con una fermezza degna di elogi , ne porge un e- 
sempio nella sua propria famiglia , per che gode di una 
grande autorità. La sua maniera amabile o familiare , la. sua 
fortuna gli danno accesso dovunque e con questo mezzo po- 
polarizza i suoi principi. Poco cura la mora li là del popolo 
e la sua educazione religiosa, ma ama che sia materialmente 
felice , propaga i principi d’ igiene publica come mezzo di 
preservare la socielà dall’epidemia. Colla igiene il popolo 
celierà le malattie accidentali e solo gl» sono necessari caldi 
vestimenti , biancheria e buon nutrimento. Tronchili non à 
nulla di teorico, non generalizza la scienza come Stalli, lloff- 
mann c Boerhaave ; non fa la storia della medicina compa- 
rala e diviato corre all' applicazione ; di tal modo Tronchili 
richiama a Ginevra la scelta compagnia evi si viene da tutte 
le parli per consultarlo. Voltaire ama starsene a lui vicino, 
Tronchili curerà il povero malazzato; Federico e Caterina II 
lo consultano. Per lui G. G. Rousseau si dispone al riso ; 
ed è tenuto come il celebre medico che guarisce molle ma- 
lattie coti’ aria', col moto c colle sue famose pillole di mi- 
ca di pane , dappoiché Tronrhin si fa beffa dei vapori che 
allora erano in gran voga. Ma i veri operatori pel popolo 
sono i religiosi come i cappuccini , i carmelitani , ed i ge- 
suiti ancora assai innanzi nell’ arte di guarire , preparano le 
medicine per i poveri ed è tenuta in gran pregio l’acqua dei 
carmelitani. Per loro istituzione questi religiosi non debbono 
vivere clic di elemosine, niejitre debbono lutti curare gratui- 
tamente , per clic si trovavano fra di loro dei valentissi- 
mi c pratici chirurgi ; essi inventarono un mezzo di strito- 
lare la pietra, ovvero ridurla in tanti piccoli minuzzoli con 



tanta destrezza die l’ operazione non porta quasi niuu dolore 
e piico pericolo. 1 migliori chirurgi del secolo XVI 11 si .rin- 
venivano nel convolili ; possedevano le più complete farma- 
cie e tulio ciò pel popolo , cui davano tutto . gratis' e niente 
per loro. , 

Gli economisti avevano fallo dell' agricoltura una scien- 
za ; la loro teoria si riferiva alle terre ed alle proprietà 
fondiarie ; ogni lavoro dello spirilo quando anche' non fosse 
scompagnato dalle esagerazioni e da false dottrine , fa sem- 
pre progredire la scienza ; gli economisti erano gli immilli 
dalle false sperienze , traile avventurale dottrine , ma per- 
chè si erano solo occupati della proprietà fondiaria, dei mi- 
glioramenti del terreno , della sorte del contadino , avevano 
ottenuto prositeli successi per la collii azione delle terre; qual- 
cheduno si era occupalo dei miglioramenti delle razze delle 
bestie ; Daubcnton il primo introdusse i incrino* ili Francia. 
Un editto di Luigi XV organizzò la scuola -veterinaria per la 
conservazione e la guarigione degli animali. La organica dei 
s'alluni di Luigi XIV ebbe solto il. suo successore un più lar- 
go sviluppo; la razza dei cavalli si migliorò per ummaggiot 
numero di slalloui venuti. d’Inghilterra c di Spagna : Luigi 
XV stesso scrisse un’operetta sul modo di organizzare iu ogni 
provincia della Francia un pan stabilimento di stalloni. Con 
ciò si cercava francare là Francia da quel tributo che tutta- 
via paga allo straniero per la rimonta della cavalleria; dal 
l7(io in sino al 1774 la Francia fece le rimonte coi suoi pro- 
pri cavitili. La proprietà fondiaria ebbe pure degli incorag- 
giamenti : s’ introdussero nuovi mezzi di cultura , si fecero 
nuovi progressi per, le irrigazioni; si cercarono delle combi- 
nazioni atte a trarre il miglior possibile partito da uno spa- 
zio di terreno. 

Da ciò surse il sistema di divisione c di smembramento che 
un proprietario dà ad ogni tesa di terreno nelle vicinanze 
delle grandi città ; incessantemente variarono le pianlyg- 
gloni per prestili fatti all’ estero ; la libertà del commercio 
dei grani diede maggior valore ai prodotti della terra. La fine 
del regnò di Luigi XV fu assai favorevole all’ agricoltura : » 
grandi signori i più leggeri e sventali se no occuparono solle- 
citamente per piacere e per moda ; dappoiché venne in uso 
l’ amore della campagna, dei campi, della pastorizia, e la 
moda dei grandi cappelli gucrniti di nastri per visitare le scu- 
derie ; niente parve più bello che una cascina, niente più bello 
di una capauna. Questi contrasti si sono sovente osservali nelle 
più depravale società ; ognuno risente il bisogno! di respirare 
l’aria pura quando si è lungo tempo dimorato in luoghi esa- 
lanti . noce voli miasmi. Tulle quelle raarchesìne del -tempo di 
Luigi XV, leggere farfallette che {tassavano la loro vita intor- 
no ai doppieri delia notte , sentivano, non appena giunta la 
state , il bisogno di veder fiorire i prati e di collocare sulla 
loro alla pettinatura una rosa di primavera. 


La fori»- inclinazione di Luigi XV per (ulte le «lenze esatte 
si univa agli stadi matematici, ai quali diede opera sin dai 
suoi primi anni. Non fu egli fórse che giovine ancora pro- 
gettò i viaggi di La, Condamine e di Maupertuis per misu- 
rare un grado del meridiano sotto il polo ed un altro sotto 
l’ equatore? Fanciullo scrisse un (radalo di geografia e pre- 
ferendo alle distrazioni il racconto di un viaggio e di una 
scoverta, abborrc la clamorosa e declamatoria filosofia ed ama 
le scienze esatte e le protegge ; al sno tempo fuvvi un vero 
entusiasmo per gli studi matematici; Newton' li fece venire in 
voga e Voltaire tentò renderti popolari. Si videro le donne 
intentissime a questi lavori tarilo poco piacevoli ; la signora 
du Chàstelet non tradusse i trattati di Newton? Poco cale se 
ciò avvenne per pedanteria di lei o per la tendenza del se- 
rolo; Voltaire magnifica il suo buon criterio oome assai gran- 
demenle progredito (dfi). 

Sino al secolo 'XVIII la geometria elementare fondnvasi tutta 
sopra i lavori di Euclide ; i greci" conservavano la biro su- 
periorità in questa scienza ; ed è a riflettere che i lavori di 
.Archimede , di Euclide , ed i commentari di Eutocio sono 
tuttavia i veri e soli elementi positivi delie scienze geome- 
triche. Newton e d’ Alembert movevano dai principi’ da quelli 
riconosciuti , c dopo di loro Munge publicò la sua teoria 
delle curve. Munge (27) e Carnot (28) erano allora dne gio- 
vani e dotti allievi dei frati e dei seminari, come Oonaparie 
io era dei minimi di Brienne ; i favori e le magnificenze del 
re li incoraggiava nei loro severi studi ; ma il gran maestro 
fu Eulero (29) che diffuse tanta scienza nella sua trigonome- 
tria sferica : Eulero fu il primo maestre della nuova e bril- 
lante sferica : Eulero fu il primo maestro della nuova e bal- 
lante scuola dei I-egendre e dei Laplace che cominciavano la 
loro laboriosa vita. Con Eulero sono da menzionare Cassini, 
La Caille, Maupertuis e d’ Alembert, che spinsero lauto in- 
nanzi la geometria ; a questi valenti ingegni andiamo debi- 
tori di tutti quei lavori per misurare la terra e di precisar- 
ne la forma ; al massimo punto di certezza elevarono le di- 
mostrazioni , nò lo fecero con semplici congetture , ma con 
teoremi tali che solo le matematiche possono statuire. Da que- 
lla prima misura della terra e dalla perfetta conoscenza del 
meridiano dovette poscia risultarne Ja combinazione delle mi- 
sure. L’ algebra semplificavasi sempre più nei suoi melodi pei 
lavori del giovine Legendre , che Luigi XV più d’ una fiala 
chiamò a Marly o a Lucienne , e pel quale creò una catte- 
dra speciale* Eulero aveva fatto esteri lavori sulla natura 
delle forze; Maupertuis definì peTfettamenle le leggi della 
quiete ; d’ Alembert volse le sue ricerche alle regole doll’ar- 
stronomia , alla maestà degli astri, al periodico avvicendarsi 
delle stagioni , alla regolare determinazione dei fenomeni ce- 
lesti. 
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La meccanica aggiungeva macini- certezza all’ astronomia 
e i suoi più estesi progressi rimontano a quest’ epoca ; lulle 
fu sottomesso a regolare calcolo e nulla più si volle posasse 
su concetlure. Da che Newton stabilì la sua eterna legge ili 
gravitazione si potè calcolare il moto della terra e della lucè, 
la posizione delle (aule diverse e svariate stelle. La Caille (30), 
il valentissimo astronomo del XVIII secolo, non ù strumenti 
tanto perfetti, un’ottica così precisa , che distingue la scuola 
inglese e segnatamente liradley, ma è meraviglioso a vedere 
quanto produsse colle sue proprie forze. I.ulaude (3 1) gli suc- 
cesse , ma conte tulli gli uomini preoccupali da un sistema, 
e direi quasi da una spaventevole fantasia, toglie gol suo ateis- 
mo all’ astronomia la sua parie poetica c grandiosa. Non bi- 
sogna credere Che Ja scienza spoglia e nuda , conservi quella 
maestosa sublimila che le imprime il pensiero religioso; vi- 
sta con occhio materialistico non presidila più che un'analisi 
la quale ludo rimetta ai suoi elementi primitivi; Dio ite scam- 
pi da questa pericolosa chimica applicala alle opere della 
creazione , dappoiché il diamante stesso non sarà più allora 
che un poco d’ acido carbonico ! Enumerando i progressi falli 
dall’ astronomia nel suo luminóso cammiuo si rinviene chu 
produsse i seguenti risultali duratile il regno di Luigi XV. 
Newton aveva spianale le grandi vie sulla teorica della luna, 
nei suoi movimenti intorno la terra, che pure gravila intor- 
no al sole, nta molto restava a risolvere- e provare, ed in 
ciò appunto si distinsero Eulero e Clairaul (3 -2). D’Alembret 
fu senza dubbio il più debole : se gli era profondissimo ne- 
gli sludi matematici, non si versava clic imperfettamente nelle 
scienze astronomiche. Mayef (33) determinò precisamente la 
disianza della luna dalla terra , ed esattamente furono osser- 
vati Venere e Mercurio. 

L’accademia delle scienze propose dei prcitii a citi avesse 
sapulo esattamente fissare le fasi di Marie e di Mercurio. 1 
giovani Bailly (34) e Laplace (35) si rendevano già celebri 
per opere piene dL energia c di scienza e stabilirono la es- 
senziale differenza tra i pianeti die non mai scompariscono 
c le comete la cui apparizione è periodica e calcolabile ; l'or- 
bila luminosa di questi astri, chiomati vivamente eccitò l’at- 
tenzione della savia Europa, doppoichè sitilo il regno di Lui- 
gi XV ne apparirono Ire magnifiche, cito rischiararono della 
lor luce la sbigotlila popolazione ; la prima apparve nel 1741, 
la seconda nel 1759, ed era siala predella da Halley, la ter- 
za ancor più luminosa si vide verso la fine dei suo regno , 
nel 1770, e tulle diedero occasione a far venire in luce pre- 
giale opere di astronomia. Mentre il t olgo teneva dietro con 
ispavento la immensa orbila da questi astri descritta, c pre- 
diceva le più sinistre calamità, l’accademia delle scienze fis- 
sava con una indicibile precisione la luminosa curva descritta 
da ciascuno di essi e le ritoluzioni die dovevano npnà|uili 
nel processo dei secoli. 
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I progressi del ['astronomia dovevano piovare nelle loro sva- 
riale applicazioni alla geografia tanto utile allo sviluppo del 
commercio. L'epoca di Luigi XV elie fu contrassegnata da 
considerevoli sco verte presenta tre uomini, notevoli per l'ar- 
ditezza delle loro concezioni e pel coraggio dei loro tenta- 
tivi ; Anson , Cook e. Bougainville i coi viaggi rimasero co- 
me trofei della scienza. Giorgio Anson- (36) di una nobile fa- 
miglia d’ Inghilterra amò nella sua infanzia le leggende er 
le vecchie avventure dei marini e di dodici anni valicava i 
mari dell’ oceano fin nella China ; rapidi furono i suoi pro- 
gressi e si vide nella guerra contro la Francia comandante in 
capo delle squadre. Egli fece un ì disastrosa guerra per la 
Spagna nei mari di. Manille e del Perù, ed il^primo penetrò 
nella China jjer far rispettare la bandiera inglese. La sua vita 
fu più luminosa di lui ti gli altri , ina questo viaggio non ‘ 
conseguila tutto ciò cUe la scienza poteva promettersi. Anson 
fu piuttosto un ammiraglio di finite, un capò di s punire ar- 
male. anziché Ini capitano di scoverla. li perciò la storia delle 
sue spedizioni lauto curiosa per i particolari ragguagli intor- 
no ai costumi e gli usi dei popoli, mentre non è utile alla scien- 
za astronomica ed ai progressi della geografia : può dirsi clie 
Anson si batte e non osserva, descrive ma non calcola. Non 
è |ierò rosi di Itougainville e del capitano Cook, i due illu- 
stri navigatori di questo secolo. 

Luigi Antonio di Houngainville (37) , figlio di mm scriva- 
no di Parigi era s'alo destinato nella sua fanciullezza al foro: 
pare sla una fatalità di tulli gli uomini nati per splendida 
rinomanza essere dai loro genitori destinati ad uno studio di 
patrocinatori'; c ciò avviene perchè quasi sempre le famiglie 
non si formano un’ idea dell’ avvenire e della capacità dei 
loro fanciulli che fra certi limili prudenziali c materiali ; 
desse temono, 'e non senza ragione, di una fortuna troppo 
avventurosa ed arrischiala, ed in vece preferiscono il benès- 
sere e la quiete. Itougainville abbandonò tantosto il foro e si 
léce arrolare tra i moschettieri neri; fu ■'dunque officiale di 
armala c vi fu tenuto prlnle per le sue grandi pruove di 
valore nelle guerre di Alemagna e del Canadà'-; puhlicò in 
allora il suo Trattato del calcolo integrale (3S) , notevole la- 
voro che rivela il suo genio per le scoperte , dopo di citò 
si fere marino. Era per perdersi il Gaoadà quando Bodgain- 
ville si pose in relazione coi negozianti di S. Malo, dimo- 
strando loro clic si poteva formare un vasto stabilimento nelle 
isole Malvine ; la conquista è falla ; il re gli confida il co- 
mando della fregata la Itoudeuse e della Kloile per nn viaggio 
intorno al inondo , in un tempo nel quale può dirsi nulla es- 
servi di preciso , e quando la geografia dell* oceano Pacifico 
era sconosciuta ; ivi scopre successivamente l’arcipelago Pe- 
ricolisi! le isole di Società ; torca O ‘■Talli., le isole dei Na- 
vigatori , ed iu mezze- ai continui peritoli che gli offrivano 
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mille sconosciuti scopi 1 , compie il suo gran viaggio intorno 
al mondo ; questo viaggio fu ludo consacrato alle scoverlc , 
e Bounpainville polè dare un esteso sviluppo alle risorse del 
suo genio indagatore (39). 11 suo lavoro ò emi ironie riguar- 
dato in rapporto all’astronomia ed alla geografia (40); le carie 
da lui fatte dell’ oceano Parifico non anno la perfezione ilei 
moderni lavori , ma in un’ epoca nella quale non se ne ve- 
devano che delle imperfellissimc, recarono veri vantaggi alla 
scienza. Luigi XV le fece magnificamente incidere per ornar- 
ne il suo gabinetto di Versailles. 

Giacomo Cook , contemporaneo di Bougainville , dall’ età 
di tredici anni si dedicò alla marina (4 1 ) , cerne richiedeva 
l’uso in Inghilterra; sia perché dall’inglese la grand' isola vien 
considerata come un vascello ancoralo , sia perché 1’ educa- 
tone del marino deve cominciare colla sua \ ria, questo fan- 
ciullo fu gettato a bordo di un vascello , dove la. morte do- 
veva rinvenirlo. Cook fu dieci anni marinaio, poscia maestro 
di equipaggio, posto più difficile di quello di officiale, poiché 
sebbene intermediario è come una specie di detlalurasul vecchio 
marinaio ; desso suppone una lunga sperienza , e Cook ne, 
mostrò tantosto una non ordinaria. Nella spedizione del C.a- 
nadà fu il maextro { thè master ) Cook die tracciò la carta del 
fiume S. Lorenzo con tale precisione che anche in oggi ò la ■ 
sola che fa fede, da allora intese a luti’ uomo agli studi ma- 
tematici , e nei suoi rari ozi permessigli dalle cure di mae- 
stro studiò Euclide ed i libri di astronomia. Era il tempo 
delle scoverlé, se ne senllva il bisogno ed il governo inglese 
si collocò alla lesta di questo movimento. Bymn , VVallis e 
Carteret fecero il viaggio intorno al mondo » la comune dei 
dotti era agila'a dà una grande rivoluzione astronomici , il 
passaggio di Venere sol disco solare ; si voleva osservare e 
Look . crealo luogotenente di vascello, prése il comando det- 
1’ Endeamur ; questa spedizione tutta scientifica ebbe la speciale 
missione di osservare il grand’ oceano Pacifico , per elio si 
volse nt capelloni e Cook cominciò lesile immortali scoperti' 
della Nuova Zelanda, lo slreltoche sepa ut la nuova Olanda dalla 
terra Van-Diemen , ad ogni passo pericoli, ma in ugni gior- 
no scoperte. 1 viaggi del capitano (.look occupano una lumi- 
nosa pagina negli annali della marina (42) , ed anno un!» 
incontrastabile superioiità su quelli dell’ ammiraglio A usuo, 
direni unicamente a conquiste militari, perchè dessi furono 
tulli scientifici come quelli di fioiingaiiiville;. quali immensi 
progressi non fecero fare alla geografia ! dessi scovrirono per 
così dire gli arcipelaghi dell’ oceano Pacifico. 

La geografia ricevette senza dubbio al XVIII secolo un pos- 
sente impulso ; i suoi progressi dovevano naturalmente Uo- 
va re un nobile incoraggiamento in un principe che dell’ età 
di quindici anni aveia scritto un opuscolo sul corso dei fiu- 
mi o delle correnti. Appena il re si ebbi' ie redini del gover- 
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no ordinò un officio di tipografia; la caria della Francia si 
rilevò principalmenlc provincia per provincia e per la prima 
volta si agitò la quislionc di formare il cadaslro delle gene- 
ralità c di tutti i siniscalcali. Colle carte ben particolarizzale . 
si possono solo elevare piante generali , e questo fece il la- 
voro di d’ Anvilje (43), che io considero con Delisle, Cassini 
c Buache , come i veri fondatori della geografìa in Francia. 

La geografia è una scienza che richiede pazienza ed esattez- 
za , che d’ A n villo possedeva al più alto grado , oltre a che 
egli era dotato di un’ammirabile ihclinazione a ricostruire le 
basi della geografia antica , d' Anville è un erudito, una spe- 
cie di benedettino pei grandi lavori topografici dell’antichità ; 
ama passeggiare in mezzo alle mine, determinare il sito delle 
città, i limili dell’ impero ; i suoi lavori sono infiniti ed egli 
à publicato più di dugento carte su luoghi sin allora scono- 
sciuti o mal definiti. Dplisle (li) appartiene ad una famiglia 
di geografi , di nove anni disegnava le carte le più intrigate, 
e adolescente appena intraprende a cangiare tutte le basi della 
geografia sino allora imperfettissime. Delisle si serve di una 
estrema precisione su qualunque lavoro che intraprende , ed 
era suo metodo di giugnerc all’ esattezza dell’ insieme coll’ e- 
sattezza dei particolari. 

Il dipartimento della guerra cominciò il gran lavoro topo- 
grafico di Cassini (45) , la più bella opera dei tempi moder- 
ni ; queste carte sono tenute come modelli, e niuno le à sor- 
passate; coll’ incoraggiamento di Luigi XV furono fatte le spe- 
se per questa vasta intrapresa della quale si era fatto il pro- 
tettore , spendendovi più di un milione e cinque cento mila 
lire ; la Francia va debitrice a questo suo genio della sua ' 
carta talmente particolarizzala, che vi furono notale tutte le 
diversità di terreno colle città i borghi ed i villaggi. Bua- 
che (46) , il disegnatore dei grandi lavori di Delisle può dirsi 
essere il più esatto e il più disinvolto nel tracciar linee e co- 
lorar i disegni. Quando Luigi XV ordinò il deposito delle carie 
c dei piani ne diede la direzione a Buache col titolo di pri- 
mo geografo ; e fu allora che da semplice disegnatore si ele- 
vò a teorico di gran vaglia ed ih egual tempo immaginoso, 
quando divise il globo in grandi bacini che si univano con 
delle montagne so(to marine; Bouche scoperse ia gran verità 
geografica poscia confermata , die 1’ Asia cioè si unisce al- 
1’ America per mezzo di un continente di ghiaccio : d’Anvillc, 
Delisle , Cassini e Buache formano la più scientifica riunione 
dei geografi che sinora vissero. 

La geografia più di tutte le altre scienze non è giammai 
stazionaria ma sempre progredisce con nuove scoverte; l’Eu- 
ropa era affatto conosciuta ed esplorata coi lavori geografici; 
il solo cadaslro poteva aggiungere nuovi lumi ; 1’ Asia ben . 
illustrala dalle ricerche degli inglesi , dei russi e dai libri 
arabi e persiani poteva essere affatto riprodotta nelle moder- 
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ne cario. Il continente delle duo Americhe; le colonie del norie 
e del mezzogiorno erano geograficamente descritte in particolar 
modo dagli spaglinoli ; in ogni anno si aggiungevano nuove 
particolarità ed ogni viaggio faceva nuove scoverte nell’ocea- 
no Pacifico ; la sola geografia che era ancora imperfetta era 
quella dell’ Africa; era straordinario vedere una sì vasta con- 
trada, e così vicina al continente europeo più sconosciuta delle 
isole di Società! dal Senegai seguendo le rive del gran fiume 
del Niger non si poteva penetrare nell’interno dell’Africa, su 
cui maravigllosi racconti agitavano le avventurose immagi- 
nazioni ? Due spedizioni parallele mosse dalla Nubia e dal 
Senegai, non potevano tentare un viaggio discoperte nell’ in- 
terno dell’ Africa t Questa quistione occupava gli accademici 
di Londra e di Parigi. 

Coll’ aiuto delle scienze fisiche e matematiche la geografia 
aveva fallo grandi progressi ; le opere d’ intelligenza si danno 
tra di loro la mano , .son sorelle negli avanzamenti , che lo 
spirito indagatore sa incessantemente produrre. Si cominciava 
a comprendere e sviluppare la teoria dell’elellricismo, spoglio 
in allora di tutte quelle esagerazioni che gli sono stato attri- 
buite dopo Franklin. Si perfezionava l’ idraulica, scienza mo- 
desta ma che domanda pazienti lavori. La meccanica ragio- 
nata , grandemente perfezionala da Eulero e da d’AIembert, 
fu la base di' tulli i lavori idraulici; si progettava già di di- 
videre le acque delta Senna pei bisogni delia numerosa po- 
polazione di Parigi : ogni casa doveva avere la sua fontana, 
ogni via il suo ruscello. Nell’ arte di disegnare i giardini Le 
Nòtre aveva fatto specialmente entrare la distribuzione delle 
acque; le incantanti maraviglie del palazzo di Luigi XIV con- 
tenevano delle vaste conche nelle quali mille zampilli s’ in- 
crociavano ; delle ninfe , delle naiadi , dei delfini , dei dra- 
goni alati facevano schizzare dalle loro bocche romorosi getti 
c vicino ad essi i ruscelletti graziosamente serpavano tra l’ er- 
bette dei prati e tacevano sentire il loro mormorio simile nl- 
1’ ultimo e mesto gorgheggio degli uccelli della sera. Sotto 
Luigi XV le opere furono meno grandi ma più delicate e forse 
più utili ; si ebltc soprattutto 1’ arte di far servire le acque 
alla macchina di Marly grandiosa e complicatissima, venne so- 
stituita una semplice. pompa a fuoco, il cui possente motore 
lanciava le acque a meravigliósa altezza, I giardini di Lu- 
cienne, di Ghoisy furono abbelliti di cascato e di prati artifi- 
ciali , e si videro delle fontane di marmo sino in mezzo ai 
piccoli appartamenti. La meccanica, possente cagione di pro- 
gressi nelle arti, fissò la misura del tempo, ed a ragione an- 
che i più moderni saggi confessano che il periodo di Luigi 
XV toccò un’ ammirabile perfezione in questa branca delle 
umane conoscenze; c può forse obbliarsi che in allora si rin- 
venne l’ orologio marino per determinare le longitudini in 
mare , seconda bussola che basterebbe a rendere immortali i 
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nomi di Pietro Leroy (47) e di Ferdinando Berthoud (48) ? 
Ninno finii ormai dubitare dell’ esattezza di quei bolli orolo- 
gi ; ogni capitano può dirigersi in un vasto oceano e cono- 
scere quasi senza calcolo la sua direzione nel colmo della 
notte come in pieno giorno. Le ingrate generazioni sentono 
talvolta entusiasmo per un poeta , per uno scrittore di qual- 
che merito o fama e mettono in non cale gli uomini utili 
che anno fatto progredire le cognizioni utili. Arislido Janvier, 
llreguct perfezionarono poscia senza dubbio ancor più l’oro- 
' logio comune e di lusso , ma "la scoverta degli orologi mari- 
ni è dell’ epoca di Luigi XV. 11 re incoraggiò 1’ autore con 
una pensione di sei mila lire. L’ arte di costruire le macchi- 
ne ebbe dei gran successi , ed i fratelli Pòrier costruirono le 
pompe a fuoco di Cbaillot ed ottennero dal re un privilegio. 
La meccanica si perfezionò ancor più nell' applicazione alle 
arti: si cosi russerò delle macchine per filare il cotone per fab- 
bricare gli aghi , le spille , i cilindri di caria e le maglie. 
Tutto ciò però si può dire essere ancora nella sua infanzia , 
perocché non avevano nè la perfezione nè la rapidilù di ese- 
cuzione proprie delle moderne macchine. 11 lavoro a mani . 
occupava un gran posto nelle fabbricazioni , sicché la forza 
dell’uomo si aveva ancora la supremazia. 

Se dunque sotto il regno di Luigi XIV la parie brillante 
attiva e feconda dell’ intelligenza mostra un vivo splendore , 
se la letteratura non è seconda a qual si sia tempo per lo 
opere in prosa dell’ immortai genio di Bossuet e fier le poeti- 
che creazioni colle quali Racinc e Corneille sapevano incantare 
il publico , non è |ierò così per le scienze esatte , c se si 
rinviene qualche lavoro matematico di Pasciuti o astronomico 
del primo dei Cassini , è da dovere attribuirsi al regno di 
Luigi XV il progresso e la grande superiorità delle scienze 
esatte, e sotto questo punto di vista questo secolo à del gran- 
dioso clic non cessa di essere utile : le opere di letteratura 
e di poesia possono collo splendore delle parole colla magia 
di una lingua , le idee succedono ad altre idee , le forme 
spariscono colle mode; ma quando si fa una scoverta di una 
cognizione positiva , di un’ arte utile , senza dubbio che è 
una conquista clic tutte le forze umane non possono vincere. 
La filosofìa si perde in vane teorie , lutti i sistemi ànno la 
loro epoca , la loro rivoluzione , grandezza c decadenza. Ma 
le .scoverte della fisica , le verità matematiche restano e so- 
pravvivono ai secoli; quando le scienze nalurali si accrescevano 
di una nuova famiglia di animali e di piante, quando l’ astro- 
nomia percorreva i cieli splendenti di mille astri , quando 
Bougainville e Cook toccavano un nuovo contenente, un’isola 
sconosciuta , vi era senza dubbio una novella celebrità. Ma 
se il secolo di Luigi XIV mantenne la supremazia (ti gran- 
dezza e di fama , bisogna confessare per lo contrario clic, le 
scienze c le lettere erano sollo il gran re preoccupale da un 
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sistema , da un idea tìssa ed esclusiva , senza darsi la mis- 
sione di demolire la società , se ne rimasero nel santuario 
della propria gloria, non si cangiarono in ardenti polemiche 
non si vestirono di abili richiesti dalla circostanza, come nel 
secolo XVIU. 

11 monumento che ne porge più esatto concetto dello stalo 
della scienza in questa epoca è la Enciclopedia. Ogni decla- 
mazione contro questa opera capitale sarebbe di cattivo gu- 
sto , e senza dubbio fu una grandiosa idea aver concepito un 
vasto repertorio delle scienze umane, benché è d’ uopo con- 
fessare che ogni intrapresa di simile natura, di sì immense 
proporzioni è per si! stessa impossibile ; come mai rinvenire 
una riunione di Uomini tutti egualmente di primo ordine e 
che facendo comune la grandezza delle loro cognizioni , s’ i- 
dentificasseró nella medesima maniera di vedere? Se taluni 
articoli si fanno distinguere, il più gran numero è una merco 
da libraio ed una speculazione commerciate ; la massa del 
lavoro è fotta da pochi uomini oscuri che ricevono' il ri- 
flesso degli spiriti superiori , che brillano qua e là. La Eit- 
ciclopcdica fu afletta da siffatto contagio ; la prelazione di 
quest' opera , lavoro di d’ Alembert e di Diderot fa traspa- 
rire il doppio genio che la regolava ; d’ Alembert di spirito 
moderato e prudente, Diderot sempre avventuroso. Ma pre- 
vale d' Alembert , ei vuole che la sua opera veda la luce e 
sia approvata dalla censura , si tiene dunque sul generale , 
e scritta eolio spirito della nuova filosofia e del sensualismo 
di Loke, ottenne nullamanco l’approvazione della censura e 
la revisione di Malesherbes ; gli animi inclinavano a quella 
direzione , e niuno poteva arrestarne il progresso. 

La parte fuor di dubbio più mediocre della Enciclopedia 
è quella , che tratta delle scienze morali e politiche. La 
dominano i pregiudizi delle scuole, i teoremi ammessi dalia 
piccola unione degli enciclopedisti ; il sènsualismò di Lo- 
cke vi si rinviene sviluppato con una perseveranza di dot- 
trine e di opinioni notevolissima ; non si ammettono altri 
principi, e se non si osa attaccare di fronte la idea religiosa, 
la si volge e rivolge e si fa in ogni frase trasparire la idea 
che non vuole esprimersi ; è una polemica e nulla di più, 
una malaugurata compilazione, della quale il Dizionario filo^ 
tofico di Voltaire ne è lino spiritoso sunto. Vi è maggior me- . 
rito in tutto cià che la Enciclopedia riporta intorno le scienze 
esatte : quivi cessa il pregiudizio , perchè gli uomini grandi 
chiamati a parlare delle scienze che essi coltivano, delle co- 
gnizioni che fanno progredire , ànno sempre una incontra- 
stabile superiorità ; pochi meschini articoli si rinvengono in 
fisica ed in matematiche; lo dottrine di Newton vi dominano 
coi progressi e gli avanzamenti che ebbero in Europa. Quan- 
do in oggi si legge qualcuno di quegli articoli non vi si rin- 
viene senza dubbio la perfezione alla quale in ora siamo 
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giunti, ma esprimono con notevole intendimenlo Io stalo detta 
scienza al tempo quando furono scritti, e ciò 6 utile per se- 
guirne i progressi. Gli articoli di belle arti sono i più de- 
boli di tutti ; la pittura , la scultura e la musica vi sono 
tenuto in poco conto. Per l’ Istoria può dirsi che si attengono 
al pirronismo di Bayle timidamente espresso; si vede che se 
gli enciclopedisti fossero stato abbandonali a loro stessi , 
avrebbero incendialo il tempio, ma tenevano l’occhio ad una 
speculazione libraria , e temettero provocare qualche ordine 
del parlamento che di bel nuovo avesse sospesa la pnblica- 
zione della Enciclopedia. La parte importante di quest' opera 
abbraccia le arti ed i mestieri ed in ciò vi si rinviene ogni 
perfezione; la meccanica fece immensi progressi sotto Luigi 
XV e fu portata ad un altissimo punto di perfezione, e lutto 
ciò vien comprovato dagli articoli della Enciclopedia che fan- 
no perfettamente conoscere lo stalo della scienza. In somma' 
cosa è mai quest’ opera colossale ? La espressione del secolo 
nel quale fu scritta ; vi si rinviene qualche cosa d'immenso 
e d’ incompleto, di grandioso e di piccolo, di alti sentiménti 
e di basse passioni , è lavoro dì una riunione di uomini di 
spirilo o d’ ingegno ; colla pretensione di un libro serio la 
Enciclopedia non è che un libello , od una polemica. Ogni 
secolo à prodotto la sua , e fa mestieri che la scienza di un 
secolo si personifichi in un’ opera , cosicché il XVIII secolo 
si ravvisa nello Specchio storico di Vincenzo di Beguvais e 
nella Enciclopedia. 

CAPO MI. 

ì 

Riassunto della letteratura e delle belle arti al secolo di Luigi XV. 

1725 — 1774 

Segno dello spirito letterario — Popolarità della tragedia da Vol- 
taire fino a Ducis — Crébillon — La Harpe — Ile Belloy — L’assedio 
di' Calais — Commedia — Rivoluzione nell’arte da Moliire fino a Beau- 
marchais— Nascita e sviluppo del dramma— La Chaussèe — Opere — 
Vaudeville* — Teatro della Fiera — Romanzi di costumi, di spirito „ 
Prévost— Crébillon figlio — Belle arti — La pittura da Lebron fino ai 
Vernet — Coy pel — Walteau — Bodcher — Vanloo — Greuze— Vernet — 

— Principio di Vien — La musica da Rameau fino al cavaliere Gliiek 
ed a Piccini. 

In ogni jieriodo del regno di Luigi XV ò fallo notare il 
movimento letterario che Io aveva per così dire accompa- 
gnato , ' perocché faceva d’ uopo vedere e conoscere la in- 
fluenza che ebbe sulla grandezza degli avvenimenti politici. 
Lo spirito letterario del XVIII secolo è di vero curioso , nè 
procede per gradi come nell’ epoca di Luigi XIV , le lettere 
non sono più protette come cosa debole, nascente e soggetta, 
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ma "sorgono per contrario per dominare agitare e sommer- 
gere il polere. Non vi fu epoca elio io mi sappia , nella 
«piale gli scrittori avessero avuto maggior - potenza , non ap- 
2 iena si erano fatti conoscere con un’ opera mediocre , veni- 
vano ondunque ammessi, rispettati e bene accolti ; di talché 
l’aristocrazia' degli enciclopedisti si fa ancor più potènte detta 
gerarchia e delle dignità , Voltaire nella sua dimora di Fer- 
ney domina più di un principe assoluto (t) ed è tenuto co- 
me il Vecchio della montagna che addila la vittima alla mh 
ra della filosofìa. I) re di Prussia c Caterina 11 scrivono a 
Voltaire e a d’ Alembert come gli eguali agli eguali. Le im- 
perlineuze e lo sprezzo sono le armi degli scrittori ; vi era 
forse un uomo più insopportabile e di più cattiva compagnia 
di Rousseau ? E bene, egli era ondunque ricevuto e salutato 
e si ascriveva a fortuna riceverlo in parco e far imprimere 
le orme dei suoi piedi su i sabiosi viali; in Montmorency-Lu- 
xembourg s’ invilisce a riceverne delle insolenze in contraccam- 
bio delle ospitalità ebe gli si offre; i suoi modi Selvaggi sono 
di ammirazione e non vi è tra i suoi servi, sino la fantesca, 
che non abbia la sua corte ed i suoi omaggi. Singolare me- 
tamorfosi colla quale la società passa dal nobile spirito di 
gentiluomo e di militare al pesante giogo degli scrittori ; la 
decadenza viene colla morte di tutte le idee di governo , di 
ordine e di regolarità. 

In questo, singolare periodo non vi era maggiore onore e 
maggior trionfo per un uomo , quanto l’ aver scritto e fatto 
rappresentare una tragedia, allora tutte le porte gli si spa- 
lancano ed addiviene uomo di gran vaglia sol jperchè si pro- 
clama « essere un giovine che 6 per far rappresentare una 
sua tragedia ». Voltaire fece venire siffatta mania in moda ; 
tutta la sua corrispondenza si versa su di tragedie da lui 
preparate e fatte rappresentare. Nei bei giorni di Corneille e 
di Racinc , gli autori tutti occupali della loro arte cercavano 
un meritato suffragio in teatro, senza avere altre mire ; ma 
nel XVIII secolo si scriveva per menar rumore, esercitare una 
influenza in società e per essere ammesso in casa Choiseul , 
del principe di Conti o del maresciallo di Luxembourg. Vol- 
taire si à il primato nella tragedia ; giovine ancora scrisse 
la Merope , dove mostra non comune forza d’ingegno, il sog- 
getto scelto con maestria è trattalo con una notevole cono- 
scenza di scene , fu un bello esordire in tal genere di scri- 
vere ; Voltaire scrittore sempre elegante, spiritoso e corretto 
dà alle scene quasi in ogni anno una tragedia : Zaira, Mao- 
metto , Bruto, la Morte di Cetare, V Alzira , oi>ere ripiene di 
un carattere di polemica ; anche la Zaira , la più graziosa 
deile sue concezioni è un corso compiuto di filosofia per 
uso della platea ; Orosmano è quasi enciclopedista ; Mao- 
metto è un simbolo della intolleranza ; Bruto lo è della li- 
bertà, mentre Alzira è un completo sviluppo delle massime 
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e dei principi contro il fanatismo, e Voltaire che si vuol mo- 
strare sempre cristiano declama contro il pensiero cattolico. 
Il preciso merito di queste produzioni non può essere da noi 
in oggi a giusta ragione calcolato ; come tulle le opere di 
Voltaire si abbigliarono delle vesti, ili uso nel tempo in cui 
vennero iti luce, non trascurando la polemica, ed è per ciò 
che in .oggi ne interessano leggermente. 

Crébillon -eppe con più maestria allontanarsi dalla tendenza 
del suo secolo c diede alle sceno un nuovo genere di com- 
posizioni ; nel Radamisto si rinvengono, forti emozioni, una 
specie di dolori tanto straziami che innanzi ad essi doveva- 
no sparire i fiori accademici di Voltaire. , Questa tragedia 
degna dei bei giorni di Corncillc è un deplorabile quadro 
delie grandi passioni e delle grandi fatalità dell’epoca della 
Grecia. Crébillon forza forse il suo genio, ma è nuovo e gran- 
dioso, si fa rivale di Voltaire, ed in tàlli sono più energici 
i mezzi che egli adopra ; non provoca gli applausi con lun? 
ghe filastrocche di filosofia in versi, buoni articoli da gior- 
nali , impiega i mezzi del suo ingegno , le risorse dalla sua 
immaginazione ; quelle Iragedie possono dirsi tanti quadri 
dme lutto colpisce 1’ occhio e richiama 1’ attenzione , padre 
del dramma cerca la pompa delle scene, la ostentazione dello 
spettacolo ; suo pensiero era quello di fortemente commuovere 
c se vi giungeva il suo seopo era ottenuto (2). 

La Iiarpe è nell’arte tragica un medioere discepolo di Vol- 
taire ; tutto rimpinzato di filosofia enciclopedica non possiedo 
T arte di, commuovere, gli animi e di toccare i .cuori ; IVdr- 
wiek sua prima e più notevole opera non si potrebbe met- 
tere più in isccna; che dire poi del 'timoieone, dei Ftrrainondo , 
del Gustavo con tanta ragione messi in non càie? La tlarpe 
ebbe ciò nulla manco nei suoi tempi la fama di autore tra- 
gico e ciò perchè si .pose sotto ia protezione di Voltaire, che 
in allora poteva tar acquistare grandezza e splendore ad un 
giovanetto che per la prima volta si mostrava in società, 
lielloy (3) lo sorpassava iti ingegno , questi era assai notàio 
e profondamente nazionale. Se egli abusa di frasi,, le sue 
declamazioni non sono infruttuose per la sua patria. Si rin- 
veniva qualche «jsa di singolarmente grandioso presso qual- 
cuno di buona compagnia che si taceva scrittore: i Sainte- 
I’alaie , il conte di Caylus recitano le leggende delja caval- 
leria , Belloy risveglia gli odi nazionali contro gli inglesi e 
l’ eroismo degli abitanti di Calais. Ducis (4) chiudo per cosi 
dire la lista dei-tragici che fiorirono nei tempi di Luigi XV, 
il suo ingegno appartiene alla scuola di Crébillon la cui lamen- 
tevole musa ispira terribili scene ; si fa conoscere con V Am- 
lelo imitato da Shakspeare , ma lo imita da maestro ; copia 
come un uomo d’ ingegno , perocché il genio inglese non è 
il nostro, ma vi solfo dei sentimenti vivi e profondi che ap- 
partengono a tutti i secoli ed a lutti i popoli , e questi Uu- 
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risii (ralla con marsina. Duratilo il ragno di Luigi XV avvie- 
ne una vera rivoluzione nell’ arie tragica ; si abbandonano 
di un trailo le tradizioni di Cnrncille e di Bacine per servirsi 
della scuola filosofica di Voltaire , che cade pure a sua vol- 
ta, perchè Ri si trova fredda e declamatoria e si giunge alle 
folli emozioni di Crébillon o di l>ucis. 

La commedia va del pari soggetta a questa trasforma- 
zione dell’arte; le scienze fanno incessantemente cangiare le 
idee c le modi ; solo il cuore umano sorvive ad ogni evento, 
e Molière conserva perciò sempre la sua grandezza c la sua 
potenza attraverso il volgere dei secoli. Sulla fine del regno 
di Luigi XIV , e sotto la reggenza , la commedia frizza i fi- 
nanzieri e melle in ridicolo la importanza clic si danno per 
le loro ricchezze; è il tempo dei Mondar* , spósi ed amanti 
ingannati, e il trionfo di Marivaux (5) e dei suoi dialoghi spi- 
ritosi e manierati. (Juesle commedie tutte' di uno stile non 
offrono che belle parole e concetti spiritosi. I successi i più 
brillanti nelle arti e nella letteratura sono quelli che meglio 
si affinino alla moda ed al gusto del secolo, ma questi pas- 
sano e addivengono i costumi di un’ epoca die fu. Tale fu 
Marivaux , e tale sarò il destino di tulli gli autori clic non 
avranno se mm l’arte di comprendere il tempo in cui vivono; 
Voltaire non possiede il genio comico : osserva con criterio , 
frizza ma non eccita mai il riso , dappoiché il suo motteg- 
gio è qualche cosa di serio e di filosofico , il che lo mena 
talvolta a sciorinare dei cattivi versi , benché abitualmente 
ne faccia dei beili ; leggete A 'anina , il Figliuol prodigo e vi 
persuaderete clic vi si rinvengono quelle frasi nitide e facili, 
che caratterizzano lo sue tragedie. 

Vi era in allora l’uso di scegliere un carattere, un tipo 
e di farlo svolgere in una combinala catastrofe ; ciò che Mo- 
lière à fatto nell’ Acaro , Gressel ((>) lo tentò c lo raggiunse 
nel Cattivo (7) e l’iron nella Metromania. Si rinviene yeuza 
dubbio molla arte ed una grande facilità di verseggiare in 
queste due opere , ma il loro genere è assolutamente mono- 
tono , e poiché il lutto vien sacrificato alla dipintura dei ca- 
ratteri, il nodo procede con lentezza , e (piando questi dram- 
mi ricompariscono sulle scene nei nostri tempi , sono appe- 
na tollerali ; uno scellerato che macchina nequizie per cinque 
alti, un poeta che per tre ore rabba torchia sonetti sono for- 
se piacevoli ad un ptiblico elio cerca il piacere e la distra- 
zione? Erano forse lutto al più buoni nei tempi di bello 
spirito c delle società letterarie. Nel contrasto a questa ma- 
niera consiste il mistero del buon esito di lleaumarcliais; et 
non cerca sciorinare bei versi, inventare lunghe filastrocche, 
perchè conosce che per piacere in Francia fa mestieri di due 
condizioni essenziali, lo spirito che sollevi, Io spettacolo che 
diletti; i suoi componimenti non anno regola, batte sul suo 
soggetto ed elabora il suo dialogo , non si serve di versi, poi- 
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chè la prosa è più leggera e<l efficace, i suoi personaggi sono 
nuovi, la sua scena è più estesa, i suoi soggetti più vivi ed 
interessanti ; ma nel ciò fare non neglige la pittura dei ca- 
ratteri e la finzione drammatica ; il suo stile ripieno di spi- 
rito è un orpello di antitesi che tiene sempre do spettatore 
curioso ; Beaumarchais guida il suo publico dove gli piace, 
nè gli lascia luogo alla riflessione. 

Tra la tragedia e la commedia si collocava già il dramma 
che partecipa della natura dell’ una e dell’altra; La Chaus- 
sée (8) è il primo che tentasse una tale innovazione. Sin al- 
lora le vive emozioni della scena erano serbate ai grandi fatti 
della storia , nè potevano essere personaggi tragici che i re 
ed i principi; lo spettatore doveva necessariamente avere del- 
l’interesse per gli imperatori, il senato ed i consoli di Roma; 
fece mestieri di tutto il genio di Cofneillc di prendervi parte; 
l’opera non offre piu che dei poemi regolari, tratti dai rac- 
conti mitolologi come Annida, o come Zemira ed Azor ; la dan- 
za stessa non è più necessaria nello sviluppo di un’opera, ma 
si richiede rendere interessante il poema e farlo splendido colle 
situazioni ; Voltaire improvisa opere come avova tentato le com- 
medie ma non vi è fortunato ; e Io stesso Rousseau non scris- 
se forse l’ immorale Pigimlione ? 

Quello che allora chiamavano gli Italiani non era già il tea- 
tro della nobiltà dove per sei eterni mesi bisogna cercare e- 
mozinni da uno stesso componimento , da uno stesso canto, da 
uno stesso attore ; gli italiani formavano allora il vero teatro 
per eccellenza; poeti briosi e comici davano incessantemente 
opera a far fiorire le seene degli Italiani e della Fiera ; quanta 
celebrità non si acquistarono l’iron , Vadè (9) e Panari! (10) 
che a dovizia sciorinavano animalissimi componimenti alla so- 
cietà incivilita del regno di Luigi XV? Favarl (li) era il vero 
fe delle Vaudcvilles, quando apparecchiava spettacoli colla sua 
moglie , la graziosa favorita del maresciallo di Sassonia o col- 
l'abate di Voisenon (12) , quali capolavori non uscivano dalla 
sua spiritosa penna ? La Spiritosa questuante. Annetta e tubino 
gli Amori di state , piccole opere che facevano le delizie degli 
ultimi tempi di Luigi XV ; ma con ciò non si trascuravano i 
soggetti i più gravi come la Partita di caccia di Enrico IV , 
composizione piena di entusiasmo e che non si permetteva rap- 
presentare a Parigi per tema d’ invilire la regia maestà col 
porre un monarca sulle scene. Rousseau stesso scrisse delle pic- 
cole Vaudevilles , ma l’ Indovino del villaggio in paragone ilei 
componimenti di Favarl e Panard non offre uè genio, nè spirilo 
nè interesse. Al teatro della Fiera si amava lo scherzo alla buo- 
na e senza millanterie d’ ingegno come si rinveniva in certi 
teatri italiani ; eletti drappelli vi traevano , vaghi di ridere 
colle vecchie arlecchinate, nè in allora si pensava mostrare 
elevaliira d’ ingegno e di nascila coll’ annoiarsi di lutto. 

Un fenomeno curioso si scorge nel secolo XVIII nella stra- 
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na contraddizione di una società incredula e pirronistica elio 
s’ invoglia dei poemi epici ; la tragedia si collega sempre un 
tal po’ alla storia coi suoi personaggi ed i suoi eroi; se vi si 
rinviene della finzione è sempre subordinata alla verità dei 
fatti , alla parte che gli alti personaggi sostennero negli an- 
nali dei popoli. Bruto , Cesare, Alessandro non potevano es- 
sere sfigurali dal capriccio del poeta c dalla sua fantasia ; 
mentre nel poema epico sono necessarie fede e credenza vìvo 
ed ardenti. 1 tempi dei poemi epici sono quasi sempre favo- 
losi , nullamanco il secolo XVIII ne impazzisce , e se non 
crede, ama che s’inventi! imperò quale stento, quale storpio 
d’idee non si vede nell’ Enriade in quello intervento di S. Lui- 
gi , nel cielo che con tanta pacatezza s’ interpone nella po r 
litica della Lega 1 cantò forse così Omero nei suoi sublimi 
versi Giove e l’ Olimpo alla meravigliata Grecia ? Virgilio stesso 
che cominciò a scrivere in un’ epoca di scetticismo ricorro ad 
iniziazioni segrete od ai misteri della buona dea per venire 
così nel dominio del sublimo e dell’ incognito ; ma cosa mai 
restava al X Vili secolo per ispirargli fede ? Tutto aveva egli 
distrutto, e come mai creare nuove finzioni? Nlun’ epoca mai 
ebbe tanto in pregio l’epica, poesia e ben comprendo come si 
possa mettere in dileggio la vergine d’ Orleans , dove il sen- 
sualismo si studia cancellare all’ indarno il sentimento c la 
nobile divozione dell’animo che non comprende; col sarcas- 
mo sulle labbra si può ben distruggere una credenza , ma chi 
osa pretende re di crearne una in poesia? La Énriade preten- 
de al meraviglioso, ma nel fondo dell’ anima di Voltaire si 
annida la negazione , e vuole ispirare 1’ entusiasmo , poi- 
ché tutto è freddo e misuralo ; è una storia della lega spo- 
glia del sentimento di verità , è una collezione di massime in 
versi, un corso di politica ; come Slerope è una raccolta di 
sentenze contro il pietismo. La stessa freddezza si rinviene, 
nelle epopee, sul disastro di Lisbona e sulla battaglia di Fon- 
lenoy, specie di bollettino in versi degli stessi avvenimenti ri- 
portati dalle gazzette. Non si possono dire poemi se non per- 
chè Voltaire ne pose il titolo in fronte dei suoi' versi nella 
classificazione un poco puerile che fece delle opere del suo 
vasto ingegno. 

Il secolo XVIII non ebbe poemi epici perchè non ebbe nè 
credenza pò finzione, ma invece fu produttore di discorsi e 
di lettere filosofiche in versi. 1 costumi inglesi ne dominava- 
no la letteratura , Tope e Addison fecero venire in voga la fi- 
losofia in versi e Voltaire li invita. La poesia è come un 
sacro entusiasmo che ne accende 1’ animo , e se si gitla in 
vane dissertazioni non può dirsi che una prosa rimala; ora 
la musa del XVIII secolo addiviene ragionatrice nei suoi ser- 
moni in versi , Come nelle epistole di Builcau ; ma Boileau 
arido e freddo si contiene nelle condizioni di una critica mo- 
rale su i ridicoli costumi della società , mentre il XVIII se- 


folo da pedante ragiona sulla natura dell’uomo, le sue sensa- 
zioni e là teoria della felicità ; la società veste un abbiglia- 
mento tutto, politico e i sermoni in versi ne risentono l’ in- 
flusso. Ove sono le immagini vivé e brillanti? Si dice forse 
poesia Io affastellar rime su rime ? Non si dice poeta chi sa 
con buoni modi misurare qualche strofe , ma la poesia sta 
nel pensiero e nell’ animo. 

La vera forma di letteratura del XVIII secolo consiste nel 
motteggiare spiritoso in libertini racconti e in leggere poesie. 
Queste forme , queste idee si addicono al genio , ai costumi 
.ed alle consuetudini dei tempi ; i racconti ispiravano il di- 
sprezzo di ogni pensiero morale c religioso , il materialismo 
del piacere , era cioè il sistema di Elvezio messo in opera ; 
or la letteratura non è che un fedele ritratto dei sentimenti 
della società e per ciò ^vennero in voga le leggere poesie, che 
videro la luce da Chaulieu sino a Voltaire e Bernis che ebbe 
np assai degno successore in Piron , il quale può parago- 
narsi a Chaulieu conte il villano insulto di una donnaccia alle 
parolette di amore di una marchesa. La leggera poesia è il 
genio dell’epoca ed in esso si arriva all’alta perfezione; ce- 
nare tra le delizie non era la sola preoccupazione di quella 
invilita generazione ? La leggera e spiritosa poesia era tanto 
in voga che si confondeva e mischiava nelle corrispondenze 
in prosa ; se si leggono le lettere di Voltaire pochissime 
ve ne sonò non rimpinzate di versi, di quartine e d’ingegnosi 
madrigali. Lo stesso -Federico col suo stile alemanno scrive 
versi francesi ; e vi è in essi forse poesia ? Si vuole aspira- 
re alla gloria di Chapelle e di Bacliaumont ! qualche volta 
queste lettere sono vere satire, poiché fa duopo conservare per- 
fettamente la classica separazione dei generi ; le satiri com- 
pongono un centinaio di versi c i costumi della società vi so- 
no ritratti in ardite e Yegolari rime. • ; 

In quest’epoca la poesia si pasce di descrizioni, di campi, 
di scène dolci e pastorali , ed in questo genere si fa ammi- 
rare un giovine abate che fa stupire Voltaire per la tradu- 
zione delle Georgiche nella quale si osserva del gusto , della 
pazienza e dell’ arte influita. Quasi sconosciuto nella sua ori- 
gine, l' abate Dclille (13) era però destinato a dare un nuovo 
impulso a tutta una scuola di poesia che abusò del genere 
descrittivo per tutto dipìngere e poeticamente inventariare. 
Al suo canto si rendevano celebri due altri giovani : il ca- 
valiere Flyrian, o Florianet come lo chiama nel suo carteggio 
familiare il vecchio patriarca di Ferney , allora paggio del 
duci! di Penlhièvre cominciava la sua vita poetica colle sue poe- 
sie arcadiche sentimentali , colla sua Estella e con dei piccoli 
versi indirilti alle nobili dame, mentre Niccola Gilbert (1 4) 
esprimeva la intima poesia che è come un gran sospiro dcll’n- 
nima. Delille, Florian;, Gilbert mi sembrano tre caposcuola 
che sorgono sul fluire del regno di Luigi XV ; Delille 0 il 
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simbolo della poesia materiale, dai mille aspetti, che si ser- 
ve di una perla e di un diamante e magnifica i suoi colori 
ed il suo bello ; Florian diviene il tipo di quella sensibilità 
ed umanità campestre che creò la filantropia ; Gilbert è l’e- 
co dell’ intimo dolore , 1’ uomo d’ ingegno che si scatena 
contro la proscrizione cui lo assoggetta un parlilo trionfante, 
l’enciclopedico Gilbert non à voluto associarsi all’opera lo- 
ro , à dubitato dell’onniscia loro scienza e Gilbert vien pro- 
scritto ; ciò dimostra che lutti i partili non la fanno buona 
a coloro che si manifestano avversi alle loro dottrine. 

In questa rapida descrizione delle opere di poesia del XVIII 
secolo , non ò potuto che riassumere i diversi caratteri di 
tutti i generi di letteratura : la tragedia in allora cotanto po- 
polare nulla produsse da potere eguagliare le opere di Cor- 
neille e di Racine*, Voltaire volle provarvisi e già vecchio scrivo 
gli Sciti, triste e mediocre produzione. Il teatro si modifica e si 
trasforma gittandosi nei drammi ; la commedia non ci pre- 
senta solo i caratteri , con Beaumarchais addiviene un qua- 
dro nobile e parlante di tutta la società ; si desiderano gran- 
di spettacoli, sfoggi, decorazioni, da che venne il genio dei 
baili; si canta colle Vaudevilles, si grida col teatro della Fie- 
ra ; senza credenza si tentano dei poemi epici ; la filosofia e 
la politica nei versi, le satire vengono vibrate in discorsi gravi 
e misurati ;• ma perchè questa società di sensualismo non si 
limila a ciò che sa ben fare, ai piccoli versi di amore di pia- 
cere e di motteggio ? Questa letteratura però è forza che si 
rinnovi ; sorge una nuova generazione che violentemente pren- 
derà il suo posto se non le verrà coucpsso. 

Oltre alla poesia un’ altra letteratura venne in voga in que- 
sta briaca società, il romanzo: genere forse che à subito mag- 
giori rivoluzioni da che il pensiero umano fu affidato alla scrit- 
tura ; nel romanzo non si rinviene che la descrizione dei co- 
stumi e delle fantasie di un’ epoca che con essa incessante- 
mente si trasforma , e muore colla generazione che l’ à vi- 
sto nascere ; può dirsi un mobile che cade di moda. Sotta 
la reggenza e al cominciare del regno di Luigi XV il roman- 
zo prende una tinta di allegoria orientale; lo Lettere persiane 
di Montesquieu ebbero un sì gran successo , perchè tulle le 
scene sono in Oriente , dove le allusioni vi sono più facili e 
si può sotto il nome di Zulima e di Fatima aver in intra 
più di una dama di corte. La maggior parlò dei spiritosi ro- 
manzi di Crébillon figlio e di Voltaire non ànno per teatro 
1’ Oriente ? La scena è sempre o in Persia o in Africa ; vi 
si fanno intervenire i maghi , i preti egiziani e la maravi- 
- gliala immaginazione si spazia nei palazzi di oro d’ Ispahan 
e di Bagdad; questo impulso per le storie asiatiche fu cagio- 
nalo da due orientalisti che svelarono immensi tesori di scien- 
za , Herbelot nella sua estesa e savia biblioteca (15) ed il 
semplice ed ingenuo Gallami , il traduttore di quei racconti 
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così pieni (l'Interesse, che la giovine Sul lana racconta in ogni 
séra al suo sposo per conservarne 1’ amore ed esaltarne la 
curiosità ; c!*i non legge le Mille ed una Notte , chi non di- 
lettò la sua infanzia coi inara vìgliòsi racconti sul visir (ìiaf- 
fur , il Califfo Araotin-al-Raschild e le sue favorite sultane ? 
Gallami modesto e povero ne fece conoscere l’Oriente coi suoi 
poeti e prosatori e fu lo squartatore dei densi veli del me- 
dio evo arabo. Tutta la scuola allegorica del XVIII secolo 
visse (?oi personaggi delle Mille cd una Notte ; il teatro ne 
trasse le sue opere , la politica le sue allusioni. I libri più 
critici del XVIII secolo, la Storia di Persia che si legge nelle 
private cene non sono forse dovuti all’ opera di Galland ? Vol- 
taire, Crcbillon figlio non ànno di certo fatto cosa più at- 
traente e più perfetta. I loro racconti, i loro romanzi, tratti 
tutti dalla filosofia epicurea non potevano venire in paragone 
colle semplici narrazioni delle novelle arabe ; quegli cerca- 
vano eccitare i sensi , solleticare le idee libertine ed empie , 
mentre queste rinvengono ogni pregio in loro stessè e nel- • 
V interesse della loro propria favola. 

Colla signora di Pompadour passò la moda dell’Oriente an- 
cor prima che giugnesse la fine del regno di Luigi XV e co- 
minciò il romanzo borghese, la pittura della vita famigliare, 
la tragedia discende sino al dramma ed abbandonato i re po- 
tenti e gli eroi dell’ antichità si serve dei particolari , delle 
emozioni e dei dolori della vita presente ; un identico can- 
giamento avviene pure nella letteratura romantica ; sdegna 
brinai lo allegorie, i palazzi Incantali, i principi dalle sfolgo- 
ranti vesti , e cerca la pittura dei privati costumi come Hi— 
chardson seppe riprodurli in Inghilterra. Il romanzo descrive 
una famiglia coi suoi caratteri; le sue grandezze e la sua de- 
cadenza, pone alla gióvinella innamorala ostacoli ai suoi de- 
sideri c da incidenti in incidenti fa procedere il dramma si- 
no alla fine : Pamela , .Clarissa Ilarlowc , il Cavaliere Gran - 
dison sembrano i modelli di quasi lutto i romanzi In voga ; 
introducono quella mania di comporre romanzi in forma epi- 
stolare , e che Rousseau à imitalo nella sua Naturile Ifétoi- 
se, e che tanti imbecilli e vecchi amanti imitano nelle loro 
corrispondenze amorose. Da questo momento tutle le leste gi- 
rano , le madri di famiglia abbandonano il vecchio calenda- 
rio delle sanie vergini e danno alle loro figliuole il nome di 
Pamela e di Eloisa ; si creano dei sistemi romanzeschi in- 
comprensrbili, i costumi non sono di molto depravati e cer- 
casi trascinare il cuore e la immaginazione delle fanciulle 
con affascinante sensualismo. Al di sopra di queste opere me- 
diocri s’ innalza la Manon lesemi dell’ abate Prévosl ( 16 ) , 
grandiosa creazione che abbaglia col semplice racconto, senza 
Urte e sènza ricercatezza , delle avventure di una giovanetto 
traviala ; può dirsi una pittura magica una pruova di eleva- 
tissimo ingegnò, poiché il cuore umano à sempre dell’ iute- 
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resse e dell’ affezione per la siluazione di quella traviala fan- 
ciulla, che ama un solo uomo e gli dà (ulto il suo amore puro 
e casto come 1’ olezzante e vago flore che nasce nei prati ; 
mentre Kousseau non à fatto che forzare lo spirito e le cir- 
costanze , 1’ abate Prévost scrisse la storia di quella vita di 
amore e di estasi che comincia colla Maddalena di Cristo che 
prega con un sentimento così tenero e così polente da farle 
molto perdonare, perchè mollo aveva amato. Questa specie di 
romanzi di costumi à più lunga vita delle allegorie orienta- 
li , perocché è più intimamente annessa ai sentimenti della 
vita comune ; ma sul finire del regno di Luigi XV comincia 
a venire in luce il romanzo pastorale affettalo e falso. Que- 
sto romanzo si unisce generalmente ad un fatto storico , ad 
un’ epoca , ad un personàggio, ad una siluazione; quale che 
si sia il giudizio che si voglia portare su queste opere , è 
forza confessare che sono tutte ricolme di caratteri nobili , 
ideali , capaci di sublimare i costumi della nazione. Lacur- 
ne-Sainie-Palaye, il conte di Caylus e Florian dopo di loro, 
vollero far rivivere il cullo cavalleresco, il sentimento di ono- 
re che il XV111 secolo aveva del tutto posto in non cale, e se 
si rinviene qualche bassezza sentimentale in queste pastorali 
in questi dialoghi fra Memorino ed Estella, non possano pe-' 
rò queste idee essere nocive alla generazione; solamente quando 
dessa è corrottissima e immersa nei cattivi costumi non puf» 
esser tocca da siffatti sentimenti , le donne particolarmente 
li adottano come un’acconciatura, come un cappello di paglia 
alla montanara , perocché sanno che la credenza e la inge- 
nuità nulla guastano in amore. 

Ciessner deve aversi come l’autore di siffatte pastorali; des- 
so entusiasmava il secolo col suo lamentevole e monotono poe- 
ma della Morte di Abele ; Gessner (17) nato in lsvizzera sulle rive 
del lago di Zurigo erasi ispirato nel gran quadro della natu- 
ra , e non appena diede alla luce le sue opere venne tra- 
dotto ed imitato in Francia. Marmontel aggiunse nelle pasto- 
rali il sensualismo, mentre i poeti alemanni e svizzeri crea- 
vano sempre i loro eroi di un carattere puro e semplice sen- 
za gli impuri desideri di un amore materiale ; i racconti di 
Marmontel furono senza dubbio delle pastorali , delle scene 
di villaggio e di fiorite campagne ; ma gli attori e i pa- 
stori delle alpi non ammirano sempre solo il cielo e il la- 
go , ma dessi si amano ardentemente ed i loro sensi sono 
così corrotti come quelli degli abitanti delle grandi città. 
Marmontel, l’uomo del XVIII secolo, introduce un tal can- 
giamento perchè persuaso che in Francia bisogna parlare 
alla mente ed al cuore e che non basta 1’ ingenuo amore 
dei nostri primi padri per vivamente commuovere una gio- 
ventù amorosa. Florian stesso, più che Mormonici crea il suo 
Memorino infiammato da tulli i fuochi dcH’amorc, ed Estella 
non è commossa che al pensiero della costanza e della tene- 
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rezza del suo ainanle. Il nobile e cavalleresco Florian visitò 
la Spagna, ne lesse le tradizioni e concepì come ivi si ama- 
va ; questa lettura dei vecchi romanzi dei rtmanceros d’ An- 
dalusia gli ispira le sue opere; il suo cuore era infiammato e 
si allontana dal suo parente Voltaire nemico di ogni incanto 
e di ogni illusione di affetti. 

Nel processo dei secoli la storia delle arti si unisce sem- 
pre alla letteratura , poiché è ben difficile che non si veda 
una reciproca influenza tra le facoltà dello spirilo, ed è per- 
ciò , che quando la letteratura e la poesia acquistano una 
certa tendenza , la pittura ù loro pedissegua. Lebrun è il 
pittore sovrano sotto il regno di Luigi XV , nè solo per la 
superiorità del suo ingegno, per lo sfoggio delle sue scene e 
dei suoi personaggi, ma anche pel dispotismo del suo carat- 
tere ; non soffre rivalità e ciò che crede ostacolarlo senza mi- 
sericordia Io sommerge ; direttore della pittura perseguita e 
proscrive nobilissimi ingegni ; può dirsi che il suo stile in 
pittura rassomiglia a quello di [tacine e Boileau in poesia, e 
tutto ciò se si unisce e si confonde è perchè parte da un sol 
principio. Luigi XIV , la grandezza , la maestà del suo re- 
gno e delle sue opere, Versailles e i suoi giardini, i palazzi 
di marino , i suoi parchi , le sue fontane , e al disopra di 
tutte queste maraviglie il gran re, ecco ciò che guida ed in- 
grandisce Lebrun, ecco ciò che forma il grandioso delle sue 
, più belle concezioni. 

Antonio Coypel (18) imitatore del Bendilo, è il caposcuola 
che incomincia la rivoluzione dell' arte sul finire del regno 
di Luigi XV ; se i gravi costumi e la seria maestà del re- 
gno precedente avevano ispiralo Lebrun , i costumi frivoli e 
depravati della reggenza dovevano necessariamente creare un 
altra scuola, c Coypel vi si collocò a maestro ; il colorilo di 
Lebrun non si pòteva affare alla tinta più brillante e più leg- 
gera della società. Le figure di Coypel sia che dipinga la ri- 
surrezione di Cristo o il giudizio di Salomone sono sempre at- 
teggiale come le marchese del XVIII secolo. Coypel eccita en- 
tusiasmo di mode pel disporre delle scene dei suoi quadri , 
dà consigli al commediante Baron sulle cose, le attitudini ed 
il vestire ; il colorito dell’ artista non à del sublime ma in- 
vece riproduce l’epoca in cui visse; il suo Ecce Uomo non 
ricorda Luigi XV? Se Coypel invece di versare sui soggetti di 
antichità si fosse addetto a riprodurre le scene e i personaggi 
dei suoi tempi non sarebbe stalo a niuno secondo. Pittore pre- 
diletto del duca d’Orleans , domina la reggenza, e la sua au- 
torità nelle arti succede alla potenza di Lebrun. 

Parrocel (1 9) (figlio di Giuseppe e zio di Stefano) è il 
più notevole pittore delle battaglie di Luigi XV. Nella gal- 
leria di Versailles la moltitudine si sofferma innanzi ai qua- 
dri che richiamano alla memoria la compagna del 1745; tra 
le moderne battaglie, grossolanamente composte c di vivacis- 
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simi colori, è facile distinguere la maniera di Barrocci per quei 
bei gruppi di masse, la distribuzione della luce , i fedeli ri- 
tratti dei personaggi , e le differenti armi e divise dei reg- 
gimenti; l’artista à studiato a meraviglia il cavallo c le sue 
mosse ; ne il cavallo nei suoi dipinti è secondo al cavalie- 
re , ma invece si direbbe che il cavaliere siede sul cavallo 
per compierne il tuttinsieme. Xell’ Entrata dell’ambasciata, 
turca a Parigi si ammirano segnatamente questi pregi e si 
rinviene nella galleria di Versailles. Può dirsi avere della 
superiorità nel disegno e che le maniere di Yan Mculen for- 
mano la sua predilezione , e che fu per le campagne di 
Luigi XV quello che Van Meulen fu per quelle di Luigi XIV. 

Ogni artista à il suo genio; all’ indarno avreste voluto far 
trattare a Carlo Vanloo (20) soggetti seri ; si la dapprima 
decoratore di scene , poscia spinto dai sempre crescenti bi- 
sogni della sua famiglia si appiglia ai ritratti e niuno vuol 
essere effigiato se non da lui. Viene in gran voga; nè di vero 
può negarsi la bellezza e la grazia della sua lionati orientale 
alta toletta ; la saa Conversazione sjxignuola , il suo Concerto 
strumentale sono così perfetti e finiti che invano ne cerchere- 
ste di meglio. Si fanno pure ammirare con orgoglio dodici sog- 
getti della Gerusalemme liberata. Coypel e Vanloo fanno pro- 
gredire questa scuola di pittura che con più efficacia si spie- 
ga sotto Luigi XV con lo stile pompadour. \anloo e AVal- 
teau(2l) cominciarono la loro carriera con essere decoratori di 
scene ed è ciò veramente cosa notevole, perchè furono poscia 
due caposcuola. AVatleau che morì giovanissimo, a trentaselte 
anni , fece un piccol disegno per concorso accademico e ne 
riportò il premio; benché la morte lo sorprendesse negli anni 
del suo lavoro , pure lasciò centosessantalre plance incise e 
tutte con rara perfezione ed arte. AValleau riprodusse i di- 
vertimenti campestri; i gruppi dei suoi pastori e pastorelle 
tanto finite anno tale aria di amabile compagnia che si di- 
rebbero invece nobili dame della corte con svelle stature e 
con graziose ed alte pettinature; i suoi pastori dai calzoni a 
nastri anno della grazia sin nelle loro guance. AValleau che 
si ricorda sempre essere stato decoratore di scene è dello stile 
della commedia italiana à 1’ arte di porre un arlecchino od 
una figura nera in mezzo alle pastorelle per darvi maggior 
risalto. 

Boucber (22) perfeziona questa scuola. Se si percorrono i 
cartoni della biblioteca del re si vede che le sue produzioni 
sono in gran numero: soggetti sacri , argomenti mitologici , 
apoteosi , gallerie a grotteschi ; ma questo Boucber così ma- 
nieralo e grazioso, così perfetto nello immaginare gruppi di 
amorini, fanciulli gai e sorridenti, non dipinse donne se non 
di una mediocre beltà. Si attribuisce, specialmente a Boucber 
quell’ attraente tipo di marchese che appartiene più di .tutto 
a Watteaù ; Tarlisla non riprodusse che delle donne grosso- 


lane e paffute, le sue Teneri di falli e le sue naiadi soqn di 
tròppo muscolose , ma è perfettissimo nel. decorare i fronte- 
spizi , comporre medaglioni c disegnate e dipingere le stoffe 
di seta'. 'f . ■ ' Y " ' 

Greuze (23) Surse più tardi per sostituire il puro sentimen- 
to a questa natura brillante; la scuola di Boucher e di IVat- 
teau era passata di moda coi piccoli versi di Bernis e di Ber- 
nard ; il teatro di La Chaussée che strappa lacrime domina 
gli spirili ; non si parla che di storie di famiglie , che di 
drammi particolari e lamentevoli. Greuze segue questo im- 
pulso, nè dipinge soggetti di una natura fittizia: il Padre para- 
fatici) che la pietà filiale consola dei suoi mali, la Maledizio- 
ne paterna che cade sul figlio ingrato come la folgore , il 
Padre snaturalo che abbandona la sua famiglia con dolorosa 
e malaugurata risoluzione; qual cosa poi più gentile che la 
Fidanzata del villaggio atterrila e spaventala per la sua sco- 
della rotta, di quella Maria- egiziaca, il capo d’opera dell’ au- 
tore per la grande espressione di terrore e di pentimento ! 

Greuze fu quasi contemporaneo del primo dei Vernet che 
il marchese di Marigoy aveva chiamalo in Francia. Vernet era 
nato nella bella città di Avignone (24) fetido del papa ; da 
ragazzo aveva dato saggio della sua inclinazione , ma il de- 
siderio di sempre più perfezionarsi nei suoi studi lo decise 
a partire per Roma. Salvator Rosa aveva in allora apportata 
un totale cangiamento nell’ arte dei paesaggi ispirando allo 
foreste quel carattere selvaggio quella tinta lugubre che non 
abbandona anche nel riprodurre dei santi , e ne sia testimo- 
ne il San Giovan Battista al deserto, che sembra riprodurre un 
fiero calabrese delle montagne. Marigny chiamò in Francia 
Giuseppe Vernet per fargli dipingere tutti i porti del reame, 
nel che 1’ artista spese con calore la sua vita. 

Sul cominciare della reggenza si era passato dalla scuola 
di Lebrun a quella di Coypele di. Walleau; sul finire del re- 
gno di Luigi XV Vien , (25) per ricondurre 1’ arte all’antico, 
tenta una reazione, ma cade nell’ errore di credere che niun 
tipo migliore avesse potuto essere adottato del nudo lasciatone 
nei belli antichi modelli greci e romani; gli parve impossibile 
di giugnere ad una maggiore intelligenza del. bello , ma pure 
quel collocare per principiò che niente potesse aggiungersi a 
quelle proporzioni, che quei modelli erano tipi di perfezione, 
fu senza dubbio il suo fallo , per che Vien non mi sem- 
bra cosi grande, quanto lo si vuole. Gli fu il primo maestro 
della scuola di David che a vero dire non è altro che un 
perpetuo studio di posa e di accademia ; le accademie sono 
di certo la base dell’ arie del pittore, ma bisogna usarle come 
le si usa Michelangelo nel 'suo Giudizio, nel quale i corpi 
ed i gruppi , arditamente gillati nello spazio, si slanciano 
nei cieli o precipitano negli -eterni abissi. Vien era meridio- 
nale come Vernet , e coche lui cominciò la vita in Italia , 
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Firenze, Napoli e Venezia. Nel suo primo quadro di S. Dio- 
nigi predicando nelle Gaules fa rilevare le sue maniere an- 
tiche ed il rinascere delle grandi forme , nel che consiste 
la reazione contro la graziosa pittura di Boucher e di Wat- 
teau. Questa lotta tra la scuola che finisce con Luigi XV e 
la scuola che comincia a dominate sul finire di questo secolo 
viene espressa e sviluppala nella esposizione del 1765 che fu 
la prima in pittura. La brillante scuola che à dominato cir- 
ca un mezzo secolo vien già posta in abbandono ; lo spirilo 
della letteratura si serve delle memorie di Roma c della Gre- 
cia , non si ama più la poesia leggera e la tragedia prende 
per suo soggetto Bruto e Cassio ; qual meraviglia dunque se 
le arti camminano a seconda dello spirito? Quando Boucher 
disegnava le sue marchese, Chaulieu , Bernard e Bernis can- 
tavano il più dolce sensualismo , Greuze dipingeva ciò che 
La Chaussée scriveva nei suoi drammi, e Vien preludiava il 
pensiero politico e repùblicano formando David pei tempi della 
convenzione. 

Questa rivoluzione nell’ arte della pittura involve pure la 
scultura e 1’ architettura quale sue nobili sorelle. Se si trascor- 
rono i giardini di Versailles , di Marly , di Trianon facil- 
mente si rinvengono i tre periodi dell’ arte da noi notati nella 
pittura. Sotto il regno di Luigi XIV le statue sono di un ca- 
rattere grandioso che ricordano il tipo di quei tempi ; nelle 
loro proporz ioni non imitano l’antichità ma ànno in vece qual- 
che cosa che ne fa risovvenire del gran re: i fauni, le dria- 
di , Nettuno , Giove , le ninfe ànno qualche cosa che ripro- 
duce la corte di Luigi XIV. Sotto Luigi XV le espressioni di- 
vennero meno severe e può dirsi che sono delle fanciulle vi- 
spe, svelte e graziose che saltano tra le braccia dei satiri ; i 
fauni e le sirene incantano, e portano scolpiti nei loro occhi 
i desideri, mentre le giovanette graziose dai dolci sguardi sal- 
tano e si appianano fra i cespi di rose e di lilà. Nel ter- 
zo periodo la scultura ripiglia le assolute forme dell' antichi- 
tà ; si copia l’ Ercole Farnese , la Venere dei Medici , il l.a- 
coonle del Vaticano ed i tipi degli imperatori o dell’ antico 
Cicerone gotto le ondeggianti pieghe della sua toga, calva la 
fronte, rasi i capelli, quale lo si vede nel museo di Napoli. 
La idea republicana si sviluppa nelle arti e la incisione per- 
fezionata riproduce a preferenza questi soggetti stessi. Sem- 
bra dunque siano venuti in disprezzo gli studi frivoli per 
più serie concezioni. 

Nell’ architettura il passaggio dell’ arte è sensibile nei suoi 
più loutani estremi : la piccola dimora di Choisy ed il Panteon. 
Choisy rappresenta Luigi XV e Boucher colle sue decorazio- 
ni di teatro , coi suoi medaglioni e le pitture così perfette 
e delicate. 11 Panteon rappresenta 1’ arte che fa risovvenire 
di Roma, e Soufllot è per l’architettura ciò che Vien fu per la 
pittura, il capa cioè di una vera scuola di rivoluzione. Tra 
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queste due epoche intermedie vi è una transizione ed. un 
passaggio nei quali venne fuora S. Sulpicio e la piazza Lui- 
gi XV. Questi monumenti non appartengono nè all’ epoca ro- 
mana , nè al risorgimento , nè allo stile di fioncher , le co- 
lonne son troppo vicine per appartenere allo stile greco , le 
gallerie ànno ad un tempo dei gusto del rinascimento fio- 
rentino e bolognese. I capitelli e le forme dei monumenti 
sono di Luigi XV; S. Sulpicio offre un genere evidentemente 
misto, bastardo, mentre il disegno del Panteon è una vera 
riproduzione dei ti|>o greco, quale si ammira in Roma , co- 
me le accademie di Vien e di David ànno per principio gli 
ardili disegni di Michelangelo. 

La musica teneva dielro ai progressi d’ immaginazione ; 
quando si vuol formare un’ idea dello stato d’ infanzia c d’im- 
perfezione nel quale era in quei tempi , basta rileggere nei 
contemporanei di Luigi XIV io entusiasmo che produsse, la 
innovazione di Lully, la introduzione dei violoni e dei flauti 
in buon numero nelle orchestre ; si usano le ariette isolate, 
tenere e languenti che il flauto e il violone possono accom- 
pagnare con semplice e perfetto accordo. La voga in che ven- 
nero gli organi e lo immenso sviluppo della musica eccle- 
siastica diedero al XVlli secolo quella sorprendente ricchezza 
di noie che si rinviene in Rameau e Grètry. Dinnanzi alla 
vasta tastiera la immaginazione doveva senza dubbio errare 
possente nell' impero sconosciuto, ove fremeva, come una tem- 
pesta , come il dolore dei dannali , mentre gli inni santi su- 
blimavano i pensieri e l’ anima alla contemplazione di Dio. 
Qual mezzo per rinvenire le più magnifiche produzioni nella 
musica profana ! Quasi lutti i compositori del XVill secolo 
sì erano assisi agli organi di Nostra Signora , di S. Niccola 
e di S. Gervasio. Rameau dominò quindi il primo periodo 
di Luigi XV (2t>) ; la influenza di Lully non era del lutto 
scomparsa sotto la reggeuza, lo si imitava dovunque, e l’O- 
pera ammirava i suoi recitativi quando comparve Rameau , 
il compositore che si tenne come i pittori e gli artisti net 
maggior rapporto collo spirito del secolo XVIII ; Rameau, fi- 
glio di organista , era anche lui destinalo alla musica eccle- 
siastica e da giox ine sonò 1’ organo della Sanla Cappella e 
quello di San SI eia no La musica ecclesiastica aveva -allora 
un celebre compositore ed esecutore por nome Marcliaud ; il 
giudizio volgare tiene iu jtoco conio quei nomi che non sono 
stato ripetuti c celebrati come Marcliaud (27) , che era ciò 
nullamaneo meraviglioso per la sua facilità nel sonare ; egli 
sonava sino a cinque organi e priucipalmente quelli dei minori 
osservanti e dei gesuiti. 

Scacciato di Francia lottò con Bayle in fUemagna. Alle sue 
lezioni Rameàu aggiunse quell’ arditezza di armonia che for- 
mò la grande innovazione che si osservò nelle partizioni del- 
le opere. Non aveva veulidue auui quando publicò il suo tra l- 
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tato dell’ armonia che fu appena compreso. Lully era ancora 
maestro ilei lealro e riesce ben difficile sommergere una ri- 
putazione già fatta, conosciuta e rispettata. Hameau come tulli 
i fiorili Ingegni fu in sulle prime disprezzato , nò rinveniva 
alcuno che avesse voluto affidare un libretto od un dramma 
a colui che in segnilo doveva essere l’onore delle scene fran- 
cesi ; solo Voltaire lo comprese e gli diede Samum , cui ap- 
pose una musica larga ed ardila. Infraditanlo l’Opera non 
aveva ancora sentito un poema di Kaiueau sulle scene e l’a- 
bate Pellegrin si degnò confidargli la musica d’ Ippolito eil A- 
rt'ria; poscia gli venne affidalo Castore c Volture di Bernard , 
il capodopera di Rameau , il primo spartito dove ebbero 
luogo lunghi cori ; e l’energico canto dei demoni fu degno di 
grandi applausi ; Rameau si usava di molti controllassi con- 
tro i principi di quella scuola di musica debole e sdolcinata 
che abusava dei violoni e dei flauti. Indipendentemente dalla 
superiorità di esecuzione , Rameau compose più trattali elio 
fecero fare all’arte iiiconlrasabili progressi. Senza dubbio dm 
in musica le teorie non formano i geni , ma nou è neppu- 
re a pensare che le regole uon giovino in tutto. Se le ope- 
re di Rameau sono poste in oblio, se non più si può rappre- 
sentare le Feste dell’imeneo. Notte e sessantadue sparlili che 
compose per le. scene francesi, si leggono ancora con profitto 
le sue Generalità armoniche che furono elaborale con qualche 
predilezione. Ciò ò perchè ili tulle le arti vi è una moda delle 
quìile non sopravvivono che i soli principi generali che appar- 
tengono a tutte le epoche. 

Nell’ orgoglio del suo genio Rousseau non si colloca secon- 
do a chicchessisia nò in musica nò in botanica. Abbiamo di 
lui un opera teorica ed un’altra pratica; à consagrate Ih 
sue regole nel suo Dizionario di musica (28) , e le à poste in 
pratica nel suo Indovino del villaggio (29) , opera che à do- 
vuto necessariamente studiare e compiere coi principi da 
lui stesso pria stabiliti ; vi si mostra fautore della musica 
italiana e sotto lutti i rapporti pare che ne abbia ragio- 
ne ; questa spirituale armonia corrisponde alla bellezza del 
sole e alla tepidezza del clima d’ Italia, alle ardenti inunagi- 
zioni dei suoi figli, per che solo si può spiegare l’entusiasmo 
che ispirò quando per la prima volla si portò sulle scene ; 
ma Rousseau svia dai suoi precetti nell’applicazione delle sue 
teorie, dappoiché a quale scuola appartiene la com posizione 
dell’ Indorino del villaggio senza genio e cotanto pretenzioso di 
semplicità? Non vi si rinviene la brillante musica italiana nò 
la grave alemanna , si direbbero arie di vecchie feminucce 
dalle sibilanti voci. Egli che combatte Rameau e incessante- 
mente lo disprezza nei suoi articoli, non produsse che una me- 
diocrità da non poter venir in paragone neppure col più in- 
fimo motivo di Rameau , ed è ancor più curioso vedere die 
cerca imitare questo maestro nelle ariette e nei duo con lai - 
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ghi accompagnamenti di bassi. Avveniva perciò che nei spi- 
rilosi convegni di La Popelinière, dove si riunivano Rameau 
e Marcband, non si faceva che motteggiare il musico filoso- 
fo che sperava giugnere per mezzo di un meccanismo mate- 
riale ali’ alta conoscenza della grande armonia dei suoni, co- 
me se l’ immaginazione non fosse la regina protettrice delle 
arti , c come se il genio non si rilevasse nella spontaneità 
delle sue opere. 

Rameau regna dunque colla sua scuola per una buona 
metà del secolo XVlil ; ma il tempo la cede al tempo ed i 
gusti succedono ai gusti, poiché a nulla è dato l’immortalilà; 
alla fama che ne sublima succede 1’ oblio che ne è quasi il 
castigo e ciascuno vede il tramonto della sua vita nell’ordine 
morale e nell’ ordine fisico. Sul finire del regno di Luigi XV 
prcparavasi una rivoluzione nell’ arie della musica : la Fran- 
cia mal conosceva 1’ Alemagna e solo sapeva uh pò di mu- 
sica italiana nella quale si cercavano ispirazioni, col che solo 
si era creduta dotta. Il matrimonio di Maria Antonietta col 
delfino fece sparire questi pregiudizi negli spirili ; in altro 
luogo dicemmo che Maria Antouielta aveva ricevute le sue le- 
zioni dal cavaliere Gliick ; la musica alemanna si forte in 
istrumenlazione non aveva un maestro piò armonico di Gliick, 
notissimo per vari spartiti. Nell* Alemagna non ispira niuna 
altra cosa (anta viva ammirazione quanto un graude artista 
od un grande scrittore; Gliick era nato nell’alto palatinalo 
sulle frontiere della Boemia, studiò a Praga ed a quarantanni 
si mostrò chi era. Gliick aveva scritto a Milano la sua pri- 
ma opera 1’ Artaserse ; a Venezia il Demetrio ; a Londra la 
Caduta dei giganti ; ciò che distinse Gliick fu il grande uso 
della parte strumentale, che è un’armonia maestosa che viene in 
aiuto della parie vocale. La musica divenne sotto le sue ma- 
ni la vera espressione dei sentimenti dell’ anima , nè fu per 
lui un'arte, ma uha lingua viva, profonda ed espressiva non 
apponeva la sua musica ad insignificanti poemi , ma invecq 
amava la Ifigenia di Racine, che tradusse con (anta meravi- 
glia nella sua nobile lingua musicale ; la musica italiana non 
cerca nè drammi nè poemi, perchè si fida su di su stessa , 
della sua fecondità e fa che i suoi stessi capricci non siano 
monotoni, ma se Gliick mette in confronto il suo genio a quello 
di Racine , non vi resta però inferiore. 

Meravigliossi il mondo a sì rapidi progressi nell’arte della 
musica , e massimamente l’Italia, che si vedeva conteso quel- 
lo scettro dei quale era stala la prima padrona. In essa pe- 
rò non mancarono mai nobili e belli ingegni e prima di lutto 
il Pergolese (30), che visse in Napoli e seppe dalle ariette e 
dalle opericciu.ole dei lazzaroni sublimarsi collo Stabat Mnter, 
«love la madre del dolore si rileva ai piedi della croce di suo 
figlio ; egli non aveva che (rentadue anni. Al giovine Pergo- 
lese successe in fama Niccola Piccini anche napoletano. G chi 
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osa nomare che Napoli e S. Carlo possono profondamente ispi- 
rare ? Pergolese come Piccini cominciò con un’ opera buffa 
pel tea Irò S. Carlo: desideroso anche egli di buoni libretti 
scelse Goldoni a suo poeta. Sacchini , allievo del conservato- 
rio di Santa Maria di Loreto conservò in tutte le sue opere 
quel non so che di solenne che vi gilla col pensiero nell’infinito, 
quando la musica risuona sotto le lunghe volle di una chiesa. 
L’ Italia poteva quindi venire a confronto di Gliick, e quan- 
. do questi venne sulle scene francesi la musica nazionale scom- 
parve ; Rameau cadde, i suoi motivi passarono di moda come 
Io pitture di Boucher e di VValteau. Afa un fanciullo veniva 
alla luce che doveva far conoscere la grandezza della musica' 
francese nel mondo musicale ; Grètry nacque a Liegi (3i) , 
visitò T Italia ed educalo a Roma alla scuola di Casali com- 
pose pel carnevale un’ operetta intitolata : le rendemmiatrici. 
Gl! si risvegliò il genio per la musica francese nel leggere 
Rosa e fola , ben supponendo che una nazione la quale ave- 
va. uno spirito così prodigioso per la composizione dei poe- 
mi, doveva pur possedere una musica nazionale del tutto adatta 
ai suoi costumi ; 1 Alemagna aveva la superiorità nella stru- 
mentazione e nell’orchestra, l’Italia pel recitativo e pel can- 
o, mentre restava alla Francia l’ immenso dono dello spirito, 
che ben si poteva riprodurre in una briosa musica. Di con- 
serva a Marmante), Grètry cominciò a lavorare ciò che poscia 
si disse opera comica e che in allora chiamavano sparliti del 
teatro italiano ; la sua vita doveva esser lunga, come ecla- 
tante la sua fama. 


Il periodo di Luigi XV fu lungo a bastanza per aver ve- 
duto compiere siffatta rivoluzione nella letteratura e nelle ar- 
ti ; all’ aprirsi di questo periodo fini il secolo di Luigi XIV; 
la tragedia prese uno spirito nuovo sotto lo impulsoci Cre- 
billon e di Voltaire e poscia scese al dramma di famiglia più 
semplice e naturale ; il dramma compie l’epoca di Lui°ì XV’ 
quando surse Beaumarchais che è seguito da Grètry colle 
sue note. Che bel periodo pei letterali ! un libro dà l’idea di un 
avvenimento politico, ed nnb scrittore è quasi pari ai re coi 
quali si corrisponde alla famigliare; siffatto curioso aspetto 
della società non può essere non notalo da colui che ne scrive 
la stona ; gran cosa è di certo l’impero delle lettere, ma quan- 
do esse rego ano la società la imbastardiscono e la perdono ; 
io spinto deve servire al potere e non mai dominarlo , poi- 
ché riesce fatale la sovranità degli scrittori , i quali nei più 
illustri secoli servirono al liniere e non mai il potere servì 
ad essi e ne sino pruova Augusto c Luigi XIV, che ampere 
larii tare da codazzo ai loro carri trionfali ! 
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■ * CAPO LUI. 

Studi Universitari. 

1725 - 1774 . 

. ■ • v - ■ , 

Educazione publica — I (issimi — Gli oratori — 1.' università — 
Cattedra di storia — Di diritto — Di teologia — Di Illusoli» — Insegna- 
mento — Pothier — Rollili — l.ebrau — . Condillae —I collegi — Orga- 
nl/. /.azione —11 foro — Nuova eloquenza — D’Agucsscau — Sig. Sc- 
góier — Gli avvocati — Cochin — Gerbiér — Elia rii Beamnont — Lin- 
guet — Il pulpito — Oratori da Massillon fino all' abate Boulognc — 
Principio dell’ abate Maury — Carattere generale della scienza. 


Gli si udì veramente gravi vissero nel XVI e XVII secolo, 
epoca di profonda ed estesa erudizione, e nelle quali vissero 
Scaligero, Sirmond, Ducange e Bayle stesso che chiude quel 
periodo. Quesli uomini non lavoravano pel vano desiderio di 
divenir celebri, per menar rumore e dominare i progressidei 
popolo ; per essi la scienza era una religione , là erudizione 
un cullo , e rinchiusi nel silenzio d’impenetrabili solitudini 
investigavano durante la loro vila i monumenti storici. 

La educazione publica di per sè stessa si era collocala sotto 
la proiezione dei gesuiti sino a che non vennero soppressi ; 
non la forza, non le leggi avevano costretto le famiglie ad af- 
fidare i loro figli ai collegi di S. Ignazio, ma la incompara- 
bile superiorità del loro insegnamento , la dolcezza delle ma- 
niere e la perspicace intelligenza colla quale indovinavano la 
inclinazione di ciascuno per collocarlo sulla via dei più alti 
destini. I più vasti ingegni in matematiche , in filosofia , in 
istoria, dovevano la loro educazione ai gesuiti, dalle cui scuo- 
le non uscivano colle limitale idee della Sorbona, ma coll’ar- 
ditezza di concezioni e di critica che suppone la più liberale 
educazione. Gli enciclopedisti erano quasi tutti stato alle scuoio 
di quésti istituti e ne conservavano le più graie rimembranze, 
del che fa fede 1’ ultimo e dolce parteggio di Voltaire coll’a- 
bate Porée (1), I. 'insegnamento dei gesuiti non avendo limiti, 
non conosceva formule. Tutto si metteva in discussione e la 
stessa superiorità di Cartesio sopra Locke non era per essi un 
domina; le tese erano vaste e liberali e ciò precisamente at- 
tirava contro di loro i rimproveri dei severi giansenisti, ip 
vece di negligere le belle arli alle a formare la gioventù , i 
gesuiti lasciavano libero corso alla immaginazione e la scelta 
al proprio genio ; i giuochi, la commedia preparavano gli al- 
lievi alla vila sociale ; si accostumavano a considerare il cat- 
tnlicismo come la più beila soluzione di tutti i dubbi dello 
spirito ; dessi volevano renderlo .pfù amabile e seducente ri- 
spettandone i donimi. Lorchè il loro istituto fu proscritto da 
Francia la direzione dei collegi passò ai padri deli’ oratorio , 
congregazione d’ istruttori , composta di uomini eruditi , se- 
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veri nei loro coslurni c un lai pò giansenisti nei loro principi. 
Questa cougregazioue dell’ oratorio era atlìdata ai benedettini 
di S. Mauro ed ai canonici di S. Gene» iella , eruditi catto- 
lici; ma il loro insegnamento come la loro scienza aveva qual- 
che cosa di severo che non sempre poteva piacere alla gioventù. 
La educazione per essere grande e completa non deve consistere 
solo nella scienza, ma dessa deve supporre un’influenza sullo spi- 
rilo e sul cuore -della gioventù ; i, padri dell' oratorio insegna- 
vano in modo che non lasciavano nella memoria dei fanciulli 
che la noia dello studio e l’ aridezza della scienza; i loro ri- 
gorosi principi si collegavano colle idee parlamentarie , elio 
non tributavano al papa se non una limitata obbedienza, ed 
inculcavano alle generazioni l’ abitudine di resistere, in modo 
che quando scoppiòla rivoluzione francese un gran numero dei 
padri dell’oratorio vi prose una parte attiva e formarono 
il corpo dei preti giurali. 

La università era la sorgente di ogni insegnamento in Fran- 
cia ; antica come il XIII secolo formava per così dire una 
istituzione mista Ira la chiesa e la sovrana autorità ; dessa 
non s’ ingeriva nella privata educazione sempre affidala allo 
congregazioni religiose , ma la vecchia figlia del re dava l’ im- 
pulso ad ogni alto insegnamento; grandi ne erano i suoi pro- 
fessori , Rollili aveva estesi i confini della storia e meglio di 
ogni altro conosceva gli antichi e li analizzava in facili c 
chiare traduzioni, e per lui scrivere la storia non era un la- 
voro di spirito o d’immaginazione, perocché egli prendeva un 
fallo, un alto , senza punto riflettere, per classificarlo in un 
ordine razionale ; niun cospicuo carattere distingueva la storia 
greca dalla romana e tutto aveva per lui la medesima piega. 
Il trattato degli eludi venne in allora composto per uso degli 
studenti della università; era in allora il tempo delle regole 
e degli insegnamenti reiterici , non si curava la forza della 
immaginazione, il genio che di per sé solo si fa strada ; il 
metodo era la prima condizione del talento; ciò che ne por- 
ge la spiega dei libri di Gondillac (2) , spirito ragionatore 
e per eccellenza analitico. Gondillac ricerca *la origine di 
Pitie le nostre sensazioni e quasi dà loro la nomeuclatura co- 
me si 1 nulla vi fosse nello spirito di spontaneo e di indipen- 
dente ; colla tendenza scolastica in tutta la sua forza tutto ri- 
duce ad arie , uè so.lo la grammatica c la logica, ma anche 
la poesia. * 

Queslo è il metodo sempre razionale freddo e progressivo 
che in ogni tempo produsse i mediocri ingegni ; Balleux (3) 
applicò siffatte idee alla rellorica ed alla letteratura in gene- 
rale ; aveva studiato ben molto Quiiiliniano e lo volle imita- 
re ; ma sarò forse tacciato di sofisma se io m’ avviso che la 
imitazione soverchiamente teorica .\degli antichi pochi frutti 
abbia pro<lo(li ? Nè io intendo che gii antichi non abbiano 
concepite e creale opero magnifiche, non abbiano operate gran- 
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di cose , ma solo ò per cerio che ogni epoca à la impronta, 
il genio ed il gusto che la caratterizza; Orazio viveva in mezzo 
alla gran Roma , Tacito scriveva sotto la tirannia degli im- 
peratoli , e chi mai potrebbe scegliere questi grandi uomini 
a modelli per pennelleggiare i costumi delle moderne nazio- 
ni ? Le regole non sono generalmente assolute , i secoli cri- 
stiani non rassomigliano di certo alle epoche politeiste; e per- 
chè dipinger tulio sempre cogli stessi colori'?. Batterne sotto- 
mise tutto a tesi generali e lo stesso sublime dovette proce- 
dere col regolo e col compasso. 

Nell’università, la Sorbona ebe insegna la teologia, occupa 
il primo luogo come nel medio evo nell’ albero delle scienze; 
delle sette sorelle dessa era la più orgogliosa e sublime ; la 
Sorbona per ciò dopo aver scelto un soggetto stabiliva al- 
cuni prìncipi che dopo sviluppava in una serie di formole e 
di argomentazioni. Queste tesi ebbero un largo sviluppo nel 
XVIII secolo ; vi si osò introdurre' sino uno spirito di libertà 
che oltraggiava il catlolicismo , perocché la influenza della 
scuola enciclopedica si faceva sentire sul cuore anche di coloro 
che erano iniziati al sacerdozio , era per loro venuto in co- 
stume di mescolare nelle tesi qualche lieve empietà; e chi non 
ricorda la tese dell’abate di Prades (4), che quasi negava la 
esistenza di Dio ip piena adunanza ? La seconda missione della 
Sorbona era l’esame filosofico e religioso delle opere che si 
publicavano' in Francia su i donimi e sulla morale. 1 dot- 
tori della Sorbona erano generalmente dotti ed eruditi , ma 
stranieri per la maggior parte al progresso delle idee , non 
potevano ragionare che nei sensi e nello spirito del Vecchio 
e Nuovo Testamento, e per ciò la loro argomentazione sem- 
brava sempre meschina alla scuola enciclopedica, che attacca- 
va i libri santi per mezzo della severa ragione della storia. 

La Sorbona si mostrò negli ultimi tempi ragionatrice e po- 
chi erano i libri che non esaminava con censure teologiche, 
ma lungi dall’oltenere il suo scopo dessa dava una publicità 
ed una importanza più grande all’ opera che proibiva ; vec- , 
chia figlia della chiesa gallicana, poco devota alla supremazia 
cattolica e del papa , partecipava alquanto dello spirito uni- 
versitario. 

Due altre facoltà erano nelle superiori attribuzioni dell’ uni- 
versità, le scuole di diritto e di medicina che ricevevano no- 
tevole riordinamento. La Sorbona raccolta nel palazzo che il 
primo Richelieu aveva fatto costruire , conservava come un 
glorioso deposito la tomba del suo fondatore; Luigi XV volle 
che le due facoltà di diritto e di medicina avessero del pari 
i loro palazzi distinti ; vasti edifici furono destinati agli an-r 
fileatri e la scienza potè rinvenire nei cadaveri le cagioni ed 
r principt della vita animale. La scuola di diritto ebbe le sue 
cattedre delle pandette , degli editti e degli statuti ; nè si 
tenne più come scienza oscura ; Potbier , gran classificatore, 
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sparse pian lume nel profondo laberinto delle istituzioni . 
delle pandette c dei codici, il Trattato itile obbligazioni aveva. 
pure una incontrastabile superiorità su i libri teoretici di Do- 
mai; chi sa se lo slesso Montesquieu sopravviverà ai progres- 
si delle età , ai capricci delle generazioni ? Ma Polhier dolalo 
di meno splendide idee e di pensieri tanto sublimi vincerà 
1’ obblio dei secoli, perchè parla alla ragione ed alla verità. 

Le lettere, le scienze erario affatto dominate dalle accade- 
mie; desse furono in tutte le epoche la espressione dello spi- 
rito che muore, non già di quello che nasce; avvi nelle gio- 
vane scuole una impetuosità d’ ingegno che bisogna infrenare 
colle regole, come «elle antiche republiche il grido della gio- 
ventù che proclamava la guerra era giudicato e compresso 
dai vecchi ; se si eccettuino alcuni uomini di vaglia coinè. 
Vcllaire , d’ Alembert , Montesquieu e liuffon , l' accademia 
francese era colma di oscure mediocrità che appena lascia- 
rono memoria dei loro nomi. Inflno alla fine di Luigi XIV 
F accademia si era tenuta religiosa , e Fontenelle provocò la 
transizione che la sottomise alla influenza enciclopedica che 
in processo di tempo si fece sì profondamente sentire; d’ A- 
lembert, che ne fu il dominatore ed il maestro per ben venti 
anni , non vi lasciò eulrare che i suoi amici e i partigiani 
delle sue dottrine. Lo spirilo dell’ accademia tanto religioso 
sotto il gran re divenne allora incredulo per abitudine e per 
ostentazione ; essa si mostrò spregiudicata e dubbiosa sul 
cristianesimo ; la consuetudine voleva che F accademia assi- 
stesse in corpo ai panegirici di S. Luigi , ma (piasi tulli i 
suoi componenti se ne dispensavano o gli abati che predica- 
vano innanzi la dotta assemblea si astenevano di ammirare 
un santo iu Luigi IX , ma solamente un re legislatore ; si 
declama contro le crociate e le si dicono nate dal fanatismo 
e come un’ azione che fa d’ uopo perdonare ad un re elio 
si ebbe F infortunio di nascere filosofo. Per entrare all’ acca- 
demia francese era mestieri mostrarsi devoto al parlilo enci- 
clopedico e coloro che portavano differente carattere erano 
particolari eccezioni e vi venivano trattali con disprezzo. 

{.'accademia delle iscrizioni c delle medaglie addivenne chia- 
ra per una serie di uomiui considerevoli; alla sua origine ai 
tempi di Luigi XIV non presentava che uomini oscuri e di 
iiiuna vaglia ; la sua missione è tanto poco precisa che lioi- 
leau il critico è tra i suoi membri. Sotto la reggenza, a par- 
tire dai letnpi di Frèrct soprattutto, quest’accademia incomin- 
cia a prendere una grande importanza, poiché dessa abbrac- 
cia più studi ; F antichità greca e romana , la mitologia , la 
storia, nel che niuno può paragonarsi a Frèret, al conte di Cay- 
lus , a Saiute-Croix che incessantemente arrovistano gli an- 
nali del passato, il loro stile non offre nulla di attraente e di 
piacevule, ma (bisso si fa leggere per la sua estrema semplicità, 
per la sua rara chiarezza e particolarmente per la imuieusa 
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erudizione, di che infiora: la storia. La parte più interessan- 
te e la più essenziale dei lavori dell'accademia delle iscri- 
zioni abbraccia soprattutto gli annali della patria ; vi sono 
degli uomini che consacrano la loro vita non ai brillanti la- 
vori per rinvenire la loro ricompensa nella lama e nella for- 
tuna , ma all’ illustrazione di qualche punto di critica ; tali 
sono i Leboeuf, i Brequigny , i Grand d’Aussy, i marchesi 
Paulmy e i Sainte-Palaye ; le loro ricerche non si estendono 
al dilà degli annali di Francia , li esaminano e li commen- 
tano ed un punto ben illustralo è per essi soggetto di orgo- 
glio. .Le memorie deir aulica accademia delle iscrizioni mi 
sembrano uno dei più singolari monumenti della nostra sto- 
ria (5) , sebbene la criliea non s’ innalzi mai sino a gene- 
ralizzare i falli. Ciò nullamanco se siffatto metodo à per 
iscopo di meglio precisare ciascun punto della storia , esso A 
l’ inconveniente d’ isolarli di troppo. Gli avvenimenti si con- 
catenano gli uni-cogii altri, e senz’ avere uno spirilo siste- 
matico, fa necessariamente mestieri per trattarli di un sistema; 
una dissertazione è per sé slessa sempre arida poiché vi si pren-. 
de passione per una idra, entusiasmo per un lesto, e questo ' 
è appunto ii difetto degli eruditi dell’ accademia delle iscri- 
zioni come si può osservare nelle sue memorie. Io preferisco 
il metodo di Bonamy diesi limila a riportare i testi e confron- 
tarli , i suoi lavóri sopra l’ invasione dei normanni, le dis- 
sertazioni di Secousse e di Brequigny sulla Storia di Carlo ' VI 
ne sonò pure dei modelli. Se si eccetui Frèret che pel dub- 
bio appartiene alla scuola di Bayle, F accademia delle iscri- 
zioni non si allontana dalla credenza cattolica, e vi si alile-' 
ne più ddl’ accademia francese nella quale dominano gli in- 
gegni innovatori. Questo istituto non si ationlana dall’ oggetto 
pel quale fu fondato da Luigi XIV e viene considerabilmento 
accresciuto sotto Luigi XV principe benemerito di molte fon- 
dazioni. ! *••.'•! : • 

Se il dubbio profondamente penetra nel seno dell r accade- 
mia francese , te più malaugurate tendenze si scorgono nel- 
i’ accademia delle scienze; d’ Alembert vi poteva mollo e per 
lo spirilo e per te parole, non si riduceva solo e semplici dis- 
sertazioni, sendo le scieuze di loro natura sperimentali , ma 
le sale deli’ accademia erano più laboratori di chimica e 
magazzini di strumenti astronomici che biblioteche. Quasi 
tutti i sovrani che visitavano Parigi, si portavano a salutare 
quell' accademia delle scienze nella quale si lavoravano opere 
di tanto interesse; si era. visto- il re di Danimarca sedere 
come semplice membro su i banchi dell’ accademia ; e come 
mai non prendere interesse alle dimostrazioni bollaniche di 
Jussieu, ai corsi di Buffon , alle, sperienze di fisica e di chi- 
mica che spiegavano « modificavano il mondo ? 1 lavori del- 
I* accademia delle scienze si dividevano in due parli ben di- 
stinte , la teoria, consegnala in memorie scritte e la sperienza 
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che era Papplicazione di queste teoriche. Un accademico era 
un gran classificatore un purista di lingua , nn altro non ri- 
guardava che gli effetti; d’ Alembert , per esempio, era il 
gran fraseggiatore della scienza , nè si ricercavano fotti di 
sperienza nell* unico scopo di publica utilità , ma vi erano 
certe idee fisse che preoccupavano i migliori ingegni. 1/ odio 
degli enciclopedisti contro le rivelazioni di Mosè avevano dato 
agli studi un’ empia tendenza che non serviva nè alla morale 
nè alla scienza Slessa. La geologia era diretta contro l'Antico 
Testamento. 

Non vi era allora un’ accademia di belle arti ; solo Luigi 
XIV aveva fondala un’ accademia di pittura e poscia un’ altra 
di scultura; a misura che un’arte andava sviluppandosi i re 
organizzavano una compagnia, dall’arte delta danza sino alla 
declamazione; un bel quadro inviato da Roma collocato all’e- 
sposizione bastava per far entrare un artista nell’ accademia 
di pittura e non vi era alcun distinto pittore che non ne fa- 
cesse parte; l’accademia preparava i modelli, approvava o 
censurava i disegni o i coloriti , ma non dissertava di mol- 
to. La musica aveva la sua accademia a parte colla danza , 
l’epoca era tollerante e liberale, per che gli artisti dell’ O- 
pera ètrano al medesimo livello dei membri dell’ accademia 
francese ; e ciò era dovuto all’ origine egualmente invilita ed 
abbietla dalla quale erano surte le arti , le scienze e le let- 
tere nell'epoca in cui Luigi XIV le aveva preso a protegge- 
re , la parola accademia si prendeva allora nel senso di com- 
pagnia. 11 re era maestro e protettore di tutte le Istituzioni 
e ciò' rimontava pure ai tempi di Luigi XIV, che condegna- 
mente si collocò alla testa di latto ciò che poteva influire 
su lo spirito e su i costumi del suo secolo ; dopo la reggenza 
i re ed i dotti si trattavano da eguali, e Beaumarchais poteva 
impunemente scrivere « che il tempo avrebbe potuto distrug- 
gere l’altare di venti re che s’ incensavano, ma che Voltaire 
sarebbe immortale. » .' 

La publica educazione non' era la stessa per tutle le classi, 
della società. I convenli erano Punico luogo di educazione per- 
le donne , chè quanto più la elegante società è corrotta , 
per altrettanto si cerca allontanare la gioventù dal suo con- 
tatto. Le fanciulle erano nei conventi educate nelle idee di re- 
ligione e di pietà e si formavano i loro spiriti e i loro cuori 
coi libri santi per premunirle contro un mondo che, ahi! troppo 
presto le conduceva alla corruzione. Da qualche tempo però 
questa educazione era vivamente combattuta ; VEmilio di Rous- 
seau, la sua Noweile Héloiee avevano stravolte le idee; si vo- 
leva for- succedere all’educazione -religiosa la libertà dei coslu- 
ml e delle maniere; Voltaire aveva messo in ridicolo le abi- 
tudini delle monache con lascive descrizioni : il Vert-Vert di 
Gresset censurava gli interni costumi dei monasteri, il grac- 
chiare delle suore, la ingenuità delle educande, sicché una scuola 
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filosofica attaccava sin nei fondamenti la istituzione dei mo- 
nasteri. Si espone la religiosa come costretta da voli che ri- 
pugnano al suo cuore , ligaia nella propria volontà , ovvero 
vivamente agitala dai sensi c daU’immaginazione della solitu- 
dine. Diderot aveva fatto per le religiose ciò che I.ewis fece più 
lardi pei frali ; essi indicavano il pio asilo, nel quale il cuo- 
re infermo cercava salute, come il tristo, e fatale luogo dell’op- 
pressione e sovente pure del libertinaggio. Le austere carme- 
litane , che aprivano le loro soceorrevoli braccia alle traviate 
ed infelici , le cappuccine vestite di bigello , che digiunava- 
no pane e legumi per tutto ranno, le suore del Sacro Cuore 
di Gesù, che insegnavano, pregavano e consolavano, vennero 
poste in dileggio da questi sensualisti che si coronavano di rose 
al banchetto della vita ; dessi non risparmiavano neppure 
quelle vergini che si consacrano negli ospedali a medicare le 
piaghe, ad aver cura degli ammalati, al capezzale di Gilbert 
vittima degli enciclopedisti. I costumi inglesi per la libertà 
delle giovani cominciavano a dominare la società, non più vi 
era quella riservatezza di costumi che si chiamava galanteria 
dei gentiluomini, le giovani amavano i caroselli, gli esercizi 
ginnastici e la loro toaletta doveva ormai rassomigliare a 
quella degli uomini , esse amavano con passione i cavalli , 
i cani, le cacce e le scommesse ; si vedevano a Longchamps 
che da loro stesse guidavano i cocchi e vestile all’ amazzone 
con un largo cappello in testa facevano chiocciare il loro scu- 
discio domando ardenti destrieri. 

La educazione dei gentiluomini fu assai negletta nel XVII 
secolo, tempo di guerre civili ; allora ognuno sin dall’ età di 
dodici anni si occupava o alle dissensioni di iamiglia o a 
prendere le anni pel re. Focili nobili sapevano altro che 
le arti necessarie al loro militare destino , come a dire la 
scherma , l’ equitazione e qualche regola tolta dalle memorie 
di lìassom pierre o da Condì* sulle battaglie. Al XV 111 secolo 
si prepara nel seno di questa nokillà una rivoluzione d’ in- 
telligenza, e si direbbe che dessa comprenda non esserle suf- 
ficienti le grazie del corpo per l’ arie della guerra ; sorge una 
nuova generazione con nuovi destini e nuova superiorità ; i 
nobili non più sdegnano esser nominati scrittori , non ànno 
più un poeta al loro servizio, ma essi stessi aspirano all’ o- 
nore di esser poeti , filosofi ed economisti , ed in tutto mo- 
strano quella facilità d’ intelligenza che pare sia il tipo ca- 
ratteristico di queste famiglie patrizie. Si vede in fatti un du- 
ca di Cliaulnes (6), uno dei più Distrutti e savi dell’ accade- 
mia delle scienze , un conte di Mirabeau alla testa degli 
economisti, un duca di Nivernois (7) poeta c scrittore, e i più 
segnalati eruditi sono Paulmy , d’ Argenson, il conte di Cay- 
lius , Sainle-Palaye. Si direbbe che la nobillà cerca di tal mo- 
do mettersi a capo dei movimenti intellettuali come testò di- 
fendeva la corona colla spada in pugno nelle battaglie. Ed 
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il movimento filosofico stesso non è forse diretto dal marche- 
se d’ Argens , dal barone d’ tlolbacli c più di loro da Fede- 
rico e Caterina II? . • 

La educazione d Ila magistratura più energica e più seve- 
ra di quella delle classi nobili, riceveva al XVIII secolo un 
nuovo impulso; i vecchi magistrati ai tempi stessi della Fron- 
da consacravano la loro vita allo studio dol diritto romano e 
delle costumanze i c siamo debitori a Domai, che il primo 
emancipò il pensiero del diritto e si mostrò miglior com- 
mentatore delle leggi romane che giureconsulto filosofo che 
ragiona a priori ; Potbicr e Montesquieu sembrano cou di- 
versi caratteri essere i due che maggiormente influirono su le 
riforme della legislazione del XVIII secolo, l’uno imprimen- 
dole quello spirilo di generalizzazione di filosofia che brilla 
nelle sue opere , 1’ altro col presentarci le norme del diritto 
romàno spoglie affatto di quelle formolo delle quali lo ave- 
vano avviluppato i giureconsulti. Nel cancelliere d’Aguesseau 
si rinviene in ano 1’ uomo politico, il magistrato ed il Ielle- 
rato ; debole politico , è notevole come magistrato o piutto- 
sto come legista, poiché niuno meglio di lui possedeva l’arte 
di redigere un’ ordinanza ed i preamboli che precedevano gli 
editti, sviluppandone Kjprinci pi. D’ Aguesseau imbevuto dei 
grandi principi del diritto cacciava fuora perfette ordinanze 
in precise parole. Come magistrato la sua eloquenza era am- 
pollosa colla pretensione di essere accademico ; il suo siile 
pieno di antitesi produsse la noiosa scuola dei Mercuriali e 
dei pomposi discorsi cosi comuni al foro ; Io stile à bisogno, 
per la spiegazione delle leggi , di essere chiaro e preciso. 

La procedura contro i gesuiti fu 1’ occasione di una infi- 
nità di lunghi discorsi chu fece brillare i magistrali di pro- 
vincia, ma dessi non sono modelli di purezza e di eloquenza 
e vi domina la passione colle frasi allora iu moda e popo- 
lari. Dopo gli scritti di Rousseau l’eloquenza della magistra- 
tura si modifica ed affetta sensibilità ; si pretende intenerire 
1’ uditorio , si parla della sposa oltraggiala del fanciullo ab- 
bandonato, delle vendette della società offesa , si vuole come 
ip teatro commuovere ed indignare. Voltaire professa l’avvo- 
cazia e gli avvocati imitano il bello siile di Voltaire. Ma quando 
non sono da preferirsi le gravi avinche d’ Omero Fleury o 
dell’ avvocato generale Sèguier che richiamano i veri antichi 
tempi della magistratura ? La vecchia autorità del giudice che 
applica le leggi vi si manifesta perfettamente ; e non è forse 
una barbarie 1’ adoperare frasi ben tornile ed eleganti quando 
si tratta di far pesare sul capo di un uomo le gravi viene 
di un codice ? È un ornare di fiori la vidima, è come dire che 
senza cuore e senza viscere si à avuto il coraggio badare alla 
propria vanità quando si tratlava della vita del suo simile ! 
la eloquenza clic parta di morte dove sembrare il rintocco 
di un funebre bronzo. Questa scuola di affollala sensibilità si 
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personifica in Servan (8) , i' avvocato generale clie segne La 
Chaussée nel dramma e non sa nulla dire semplicemente; le 
cause sulle quali egli ragiona addivengono lacrimevoli; im- 
bevuto delle massime filosofiche eerca con premura gli ap- 
plausi degli enciclopedisti. 

11 foro seguendo l’ impulso della magistratura perde la soa 
vecchia e nobile impronta; r epoca di Luigi XV è nullaman- 
co contrassegnala da grandi e rinomati avvocali T Cochin e 
Gervier. Enrico Cochin (9) , avvocato nel 1706 , aringo la 
prima sna causa di vcnlidue anni ; non era già un improv- 
visatore brillanto , un accozzatole di frasi , ma uno spirilo 
giusto e chiaro , come si può desiderare nelle discussioni del 
foro. Cochin scriveva le sue arinehe con una particolare cura 
senza l’orgoglio d’ improvvisarle e di declamarle; la sua ri- 
putazione non la deve alle circostanze , ma alla soda logica 
dei suoi principi e della sua discussione ; del resto la sua 
vita fa quella di un avvocalo borghese ; nè fu egli che fon- 
dò 1’ ospizio Cochin, ma un semplice curalo dello slesso nome 
della parrocchia di S. Giacomo du-Haut-Pas (10) per dare 
un asile ai poveri del sobborgo di S. Giacomo. Gcrbier (il) 
bretone di nascila aveva fatto .i suoi sludi al collegio di Beau- 
vais , e lotti superava nell' insegnamento , non cominciò la 
sua vita del foro che a ventotto anni , ma in un modo così 
glorioso che in poco tempo ne conquistò il primo posto. Ger- 
bier improvvisa, ed il suo gesto ed il suo sguardo sembrano 
pieni di fuoco ; alto della persona aveva ammirabili modi ; 
egli si concitava in tal modo in mezzo all' uditorio da impri- 
mere un sentimento vivo e profondo per la sua causa. Elia 
di Beaumont (12) accozza memorie in parto letterarie , in 
parte giuridiche , vera espressione dell’ epoca sconcertala in 
cui viveva; possiede l’arto di eleggere cause popolari e di scri- 
vere querule declamazioni , perora la causa per la riabili- 
tazione di Calas e ne fa parlare tutta l’Europa , crea il 
dramma tra i proceduristi e Vo taire gli scrive per tributar- 
gli onore in mezzo a tutto il partito filosofico. Linguet (li) 
più spiritoso pei sarcasmi che incessantemente feriscono, poco 
ragiona , ma vince i suoi avvesari colto sue superbe parole^ 
Caron di Beaumàrchais non è avvocato , nè la sua voce si 
sentì mai nel foro , ma le memorie erano in voga, e Beau- 
marebais ne scrisse una per una sua causa ; vedete qual fu 
la Via che tenne il foro e da quale spirilo venne dominato ! con- 
sideratolo da Cochin tanfo grave sino a Beaumarchais spirito 
satirico , Figaro immorale che demolisce la magistratura. 

La educazione dei finanzieri non aveva niun destino scien- 
tifico come la magistratura ed il clero; l’ orgoglio spingeva so- 
vente i ricchi appaltatori generali ad aprirsi grandi vie di 
onore e comperavano ai loro figli publiche cariche di, ma- 
gistratura o di referendari al consiglio, per le quali era me- 
stieri di una speciale educazione. In tolte le ricche famiglie 
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vi c>ra sempre un precel loro, povero abate esposto ai capricci 
dell’ allievo e spesso ai sogghigni dei servi. Gli appaltatori 
però avevano bisogno delle scienze per i calcoli della banca 
« pei valori dei metalli e quest’ ultima specialità li melleva 
in un continuo rapporto coll’accademia delle scienze; Lavoi- 
sier appaltatore generale era il primo chimico dell’ Europa; 
la loro grande fortuna permetteva loro pure una brillante , 
eletta c dotta società ; Elvezio (14) scriveva dei libri di alta 
filosofia ; La Popelinière (15) apriva le sue splendide sale ai 
letterali e li soccorreva colle sue proprie rendile , ma niuno 
poteva eguagliare la benevolenza della signora Dupin , della 
quale lo slesso Rousseau celebra la munificenza ; Beaujou 
ascoltava le gaie novellette ed i racconti di Voltaire come un 
sollievo della sua annoiala e spossala esistenza ; il collegio 
d’ Uarcourt era zeppo zeppo di figli di nobili : la eguaglianza 
si faceva slrada nelle abitudini e nei costumi, borghesi, finan- 
zieri, magistrali e nobili facevano un solo tuttinsieme nel col- 
legio , c non vi era distinzione che nelle scuole speciali, che 
Luigi XV stesso aveva aperte al merito. Nel popolo delle pic- 
cole -città e delle campagne la educazione era poco estesa ; 
1' ambizione del paesano era cosi rislretla che ciascuno rin- 
veniva un posto in certa speciale branca. Se il cielo vi ac- 
cordava un padre mercante , operaie, artigiano, tutta la vo- 
stra cura sarebbe stala quella d’ imitarlo nella sua onorala e 
faticosa vita ; popolo , contadino , borghese, artigiano, chie- 
rico o gentiluomo tulli avevano i loro privilegi, le loro pre- 
rogative, antiche e rispettabili come quelle della corona. 

H più grande ammaestramento di questa epoca era il per- 
gamo; in un sistema che collocava la chiesa in una eminenti; 
altezza , tutto ciò che partiva da questa scienza pura e santa 
doveva vivamente operare sulle masse. Si predicava a Ver- 
sailles come nelle più umile pieve, innanzi al re come <T in- 
nanzi al più semplice e povero operaio. 11 pergamo che ave- 
va assunto un carattere di grandezza con Bossuet comincia 
ad invilirsi con Fénélon (IG), le virtù dei santo vescovo occu- 
pano senza dubbio una luminosa pagina nella storia, ma Fé- 
nélon fu particolarmente uno scrittore politico che stabilì dello 
teorie di governo sotto il velo dell’ allegoria ; quando Bos- 
suet voleva parlar franco e libero ad un monarca , arrovisla- 
va la scrittura santa da dove prendeva occasione di dire al 
suo cospetto le più belle verità morali, Fénélon si usava ben 
altramente; il dramma di Telemaco non è alla fintine che la 
censura allegorica del regno di Luigi XIV ; ed il Dialogo dei 
morti non è che un libello clic giudica i re alia maniera dei 
filosofi, in questa decadenza della religione cristiana tulio si 
deteriora e si riduce a periodi accademici come nel foro, e que- 
sto spirilo si rileva sempre più in Massillon (17); il suo Quarr- 
*imale , che si cita a buon diritto come un modello di siile 
« di concepimenti , non fu che un libello contro la corte e i 
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suoi vizi ; povero fanciullo di bassi natali , figlio di un no- 
taio di llyeres in Provenza , M Assi lino manifestò sin dalla 
sua gioventù un ardentissimo gusto per la predicazione; egli 
recitava a memoria i sermoni uditi nel giorno innanzi e non 
gli mancavano degli applausi ; fu uno degli allievi più di- 
stinti dei padri dell' oratorio , e venne a Parigi nell' età di 
trentanni chiamato dal generale dell’ ordine, il padre Sainte- 
Marlhe , e vi ascoltò Bourdaloue la cui potente parola Io 
scosse ; solamcnle i suoi studi presero una diversa tendenza, 
avendo voluto penetra re il cuore umano , le sue fralezze e 
le sue miserie , abisso senza line , lamentevole storia della 
nostra natura ; il regno di Luigi XV finiva , ed in quell’ c- 
poca di decadenza ogni ardente parola rinveniva un eco , 
ogni resistenza grande libertà ; il Quaresimale fu un alto di 
questa opposizione sollevatrice , la critica di un regno che 
finiva, una certa censura c freno al regno che cominciava sotto 
un fanciullo innocente, circontato da traviati : ir Quaresimale 
ricco di espressioni non à le superbe maniere di Bossnot che 
lancia la folgorante sua parola , nò 1’ ammirabile forma di 
Bourdaloue , il più puro e il più commovente dei ministri 
del Signore ; è una qualche cosa di simile ad un discorso 
filosofico raramente condotto; lo si poteva pronunciare innan- 
zi ad un’ accademia , come innanzi ai cristiani in ginocchio. 

Bisogna collocare il trionfo della vera eloquenza del per- 
gamo nel padre Bridaine (1S), dotato di una viva ed arden- 
tissima loquela ; questi non scrive i suoi sermoni ed à in 
uggia le frasi accademiche come indegne di quella pia elo- 
quenza che viene da Dio; può dirsi un Bossuet improvvisan- 
te ; Bridaine appartiene ai missionari civilizzatori e mora- 
listi di tutti gli stati della società ; percorse le campagne 
senz’ altro ornamento che la sua zimarra da prete ; il suo 
discorso sulla eternità ò ricolmo d’ immagini , di vita e di 
grandezza; cosa mai paragonare alle sue magnifiche parole, 
« eh ! sapete voi, fratelli miei, cosa è 1’ eternità ? La rasso- 
miglierei ad un pendolo che nella sua oscillazione dice e ri- 
dice continuamente queste due sole parole nel silenzio delle 
tombe : Sempre , Mai ! Mai , Sempre ! ed infrattanto la spa- 
ventevole voce di un dannalo sempre grida : che orai ? £ la 
voce di un altro gli risponde: V eternità ' » Bridaine parla- 
va al popolo che era mestieri vivamente commuovere. Con lui 
cominciava la riputazione di due giovani preti notevoli per lo 
spirito e per 1’ eleganza, gli abati Maury e Boutogne. 11 gio- 
vine abate Siffrein Maury (19) meridionale come Massillon , 
nato come lui sotto un sole ardente , balzato dal seminario 
alla capitale, visse in sulle prime come tanti aitali che ago- 
gnano una riputazione letteraria, predicò poscia nelle pieve 
di Parigi , dove piacque , perchè a maraviglia aveva indo- 
vinato il genio dei tempi , quelle frasi semi-filosofiche , alle 
quali si adattava il clero come ogni altra isluzione. L’abate 
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Moulngnc (20) aveva più anima e più esalta /.fono ili Màury. 
Dirnllò dall’ ubale Panile (21), allora predicatore di gran la- 
ma, ne aveva conservalo il genere e lo siile; gli aliali Paul lo 
e Boulogne non potevano ganzare la mania del secolo XVIII, 
il bel dire , ina di tempo in tempo Paullo rinveniva nel suo 
cuore una lede viva ed ardente od allora come Bouiognc era 
eflicacissimo. 

A misura clic tulli questi predicatori del mondo traviano 
dalle grandi e forti immagini della scrittura , i missionari 
c gli ordini religiosi più scrupolosamente ne conservano le tra- ■ 
dizioni popolari. Nè solo Bridaine splende nelle immense vie 
dell’ eloquenza , ma spesso su di un poggio , in mezzo di 
una publica piazza, un religioso domenicano prende di lan- 
cio la parola, nè vi cerca frasi ma vi s’ ispira ; egli predica 
o pel riscatto degli schiavi o (ter l’ assistenza degl’infermi; 
o sulla eternità , il cui pensiero ne scuote lìn le suture del 
cranio. 

Un. sublime insegna mcn lo vi era al collegio di Francia , • 
vecchia istituzione, che Enrico IV, ancor più di Francesco I, 
aveva fondalo con cattedre di filosofìa , di sloria, di tingili* 
antiche, di modo cìie si avverarono le parole dell’ edi (le dot 
gran re, « clic si trovassero nella nostra città di Parigi it 
fiore e la sorgente di tulle le scienze. » f corsi erano poco' fre- 
quentali ; 1’ ultimo registro del l’/7f> enumera dugciko tren- 
tuno alliev i per lo studio delle lingue sante. Le biblioteche 
dei monasteri loro erano aperte ; la più ricca ed antica 'èra 
quella dei due Saint-tìermain , lanto splendida anco in ma- 
noscritti sebbene incendiata ; Santa Genevielfa possedeva piu 
di ottocento manoscritti dei quali qualcuno rimontava al 
nono secolo : quale ricche miniature per le arti , il dise- 
gno e gli ornamenti della moda! nella biblioteca deTre, olire 
ai libri cd ai preziosi manoscritti , vi si rinveniva la più 
ricca collezione delle medaglie sotto le Ire dinastie tutte ap- 
partenenti alla sloria nazionale. Luigi XV aveva istituiti dei 
pulitici corsi di lingua orientale per favorire le relazioni 
commerciali col levante ; i giovani vi apprendevano il turco, 

F arabo volgare , le lingue dell’ Asia in modo da poter fare 
da lurcimanui nelle negoziazioni di Costantinopoli e della Siria. 

La leudenza delle idee economistiche penetrando lo stesso 
potere aveva dato luogo a due fondazioni che appartengono 
essenzialmente al sovrano potere di Luigi XV: lo stabilimento 
della scuola veterinaria d’ALfort e la creazione (li una scuola 
d’ arie e di mestieri a Parigi. Da lungo tempo era cono- 
sciuto che la Francia poteva sperare la più bella razza di ca- 
valli , la migliore specie di mandrie, ma bisognava studiab- 
ile le origini , le malattie ed impedire le lerrihili epizoozie 
die desolavano la campagna. La istituzione della scuola di 
Alforl 6 dovuta all’ abaie Tcrray. Tutto ciò che era utile e po- 
sitivo vivamente piaceva a Luigi X\ • una somma di cento 
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piila lire fu assicurala per (lutazione di quesla scuola; s’innal- 
zò nel villaggio d’Alfort un magnifico edificio come nel Giar- 
dino delle Piante ed alla scuola militare, poiché il re aveva 
gran gusto pei grandi edifici. Le arli ed i mestieri ebbero 
pure i loro palazzi ; vi era costume nelle corporazioni degli 
operai che per essere dichiaralo maestro bisognava presenta- 
re un capolavoro, perocché sembrò che una collezione di que- 
sti prodotti perfezionali poteva essere utile al lavoro stesso* 
con preparare nuove maraviglie ; vi era una esposizione di 
quadri e perchè non averne un’altra per le arti e mestieri? 
A canto di questo publico deposito di capi d’opera vi sarebbero 
stati dei corsi gratuiti di disegno, di meccanica , d’ architet- 
tura ed in ogni anno lutti i fanciulli dei poveri artigiani 
sarebbero stati allevati a spese del re per essere poscia ad- 
detti alle sue manifallure. Le idee erano allora dirette dallo 
sviluppo della fortuna publica, dell’agricoltura, del commer- 
cio e dell’industria ; si cominciavano ad avere dei comizi a- 
• gricoli, delle feste di agricoltura, nulla era più capace a de- 
stare 1’ amore per le cose campcslrie ; vi furono' finanche le 
cerimonie dei rosai ; si moltiplicarono 1 lavori e sendo la 
proprietà divisa vi poteva essere maggior cultura ; ogni si- 
gnore aveva i suoi stalloni presso la nitrente poliedro ; gli 
economisti misero in onore il lavoro manuale della campa- 
gna, e mentre le dame, nuove Giulie, portavano i loro lar- 
ghi cappelli di paglia, le loro vesti di mussollina inglese, rac- 
coglievano il latte di pecora e molli gentiluomini stringevano 
l’aratro e dirigevano le coppie dei buoi lunghesso i solchi. 

CAPO UV. 

.. . •'*•.»• r .. • .‘j*. • %•& i) 

Le grandi famiglie alla fine di Luigi XV. 

172S — 1774. 

Decadenza del patriziato in Francia — Decadenza e demolizione delta 
nobiltà di provincia— Costumi — Famiglie le più distinte — La soci - 
là — Le leggi — La proprietà — Spirito generale delia monarchia — La 
società nuova. 

Quando attentamente sì riflette sull’ultimo periodo della 
monarchia , la si vede ancor brillante pel proprio patriziato. 

* Fuvvi un tempo in cui piacque mettere in dileggio le vecchie 
famiglie che versarono tutto il loro sangue in prò della pa- 
tria, eppure niuna cosa più bèlla c più eroica di quella lun- 
ga generazione di valorosi gentiluomini, ebe divoravano il loro 
patrimonio senza ad altro por mente che alla onoratezza del 
loro blasone e alla gloria del loro nome. 

„ Lo studio di queste prosapie mi à sempre commosso ; cd 
ora rimpiango su quelle cose che non sotto e che imprete- 
ribilmente non più saranno 1 quante sventure non si ad- 
densarono su quelle teste , quante fellonie , quante vigliar- 


cherie , quanti spergiuri , quanti mescugli e depravarne di 
sangue! Non vi è ora più quella generosa nobiltà di un'tem-, 
]H> , e noi vediamo i falsi blasoni confondersi coi veri, i ba- 
ronaggi usurpati colle eredità da remoli tempi tramandate ; 
dùcili , conti, baroni donde mai traete voi origino* Anche i 
titoli di marchese e di visconte che il tempo aveva rispettati 
sono, in ora prostituiti nelle mani di qualche plebeo che ne 
va tronfio; cosa mai son divenuti gli araldi d’armi tanto in- 
slruili negli stemmi e cosi inesorabili ad ammettere nei tornei 
i falsi cavalieri o gli scortesi villani? Intendo qui parlare della 
storia del vecchio patriziato di Francia e mi si perdoni l’en- 
tusiasmo di gridar valete ai morii ; io mi fo devolo cortigia- 
no delle loro ombre , mi aggiro intorno al fantasma della 
monarchia che scende nella tomba e colloco le immagini 
degli antichi sul rogo di Luigi XV ! 

i Quel blasóne, che rare volte brillava nelle feste di Versailles, 
in campo d’oio a croce rossa con colonne agli angoli e sedici 
aiorioui azurri era dei Montmorency, il cui ramo primogenito 
si eslinse nell' orgoglioso contestabile, che l’odio di Riehelieu 
aveva colpito come il capo della nobiltà francese. La casa di 
Lavai aveva preso il blasone e il grido d’ arme di Montmo- 
rency : « Dio aiuta il primo barone distiano ». È questa mistica 
divisa:Air\<*)w, che brillava come una memoria di Morea; il ra- 
mo di Fosseux portava il nome di Montmorency e tutte le armi. 
Tulli erano al servizio della Francia negli eserciti come lo 
aveva detto il gran contestabile: « Nobiltà obliga». Così Leo- 
ne di Montmorency era stato successivamente brigatiere degli 
eserciti del re , capitano dei gendarmi della regina ; 1’ orgo- 
glio del suo carattere l’ aveva fatto cadere in qualche disgra- 
zia , poiché la corte non aveva predilezione per quelle no- 
bili teste che non si piegavano mai e che anche sotto la man- 
naia del patibolo rimbalzavano come il vecchio acciaio della 
loro armatura. 

I La Tréniouille avevano il loro stemma sorretto da duo 
angeli come quello dei Aleni morencv , inquartato in campo 
azzurro con tre fiordalisi d’ oro' con -alerioni e conchiglie, an- 
tiche memorie delle crociale ; questa famiglia originava dal 
Poilou , paese della più grande nobiltà di Francia. Questa fa- 
miglia di La Trémouille, tanto estesa, non si rinviene forse 
colle franche signorie anche nella Morea al XII secolo? Si 
perpetuò di tal modo di generazione in generazione sino a 
Luigi XV , allora rappresentata da Carlo Armando Renato , 
sire di La Trémouille, duca di Thouars, principe di Taran- 
to , soldato a dieci anni , colonnello di venti , comandante 
una brigala nelle Campagne d’Italia. Carlo Armando aveva nn 
figlio , Carlo Goffredo , luogoleneute dei moschettieri , prode 
officiale degli eserciti del re ; i La Trémouille erano più amati 
dai Borboni che i Montmorency , poiché dessi non avevano 
nella loro storia giammai falla una resistenza provinciale cosi 
pericolosa alla monarchia nei tempi della lega ugonotta. 
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Alili molivi allontanavano i Rolian dalla famiglia iva le , 
bulichi: il jiriiici|ic di Suubisc fosse in corte , poiché preten- 
devano un principato indipendente : i llolian si dicevano an- 
tichi sovrani di Bretagna, e se il eonquislo gli aveva privali 
della possessione, restava il litoio vivo, possente e legittimo; 
per che pretendevano un diritto eguale ai re di Francia e 
questo orgoglio li allontanava dalla famiglia dei Borboni. 
L’ alterigia dei Talleirand loro era egualmente insopporta- 
bile; la insolente divisa che questi portavano nel loro stem- 
ma sembrava come un insulto continuo al regio potere. Co- 
me i ltohan essi non reputavano che il solo cardinalato fos- 
se degno di una origine che risaliva alla prosapia del Carlo- 
v ilici, prelenzione egualmente sostenuta dai Montesquieu Foscn- 
■zac , che mostravano i loro titoli genealogici che risalivano 
sino agli antichi duchi di Aquilania. Luigi XV non aveva for- 
malincnlo riconosciuti i dirilli dì sovranità Inoipendcnli cho 
nelle case di Bouillon e di Turcnne ; la famiglia di I.alour- 
d’ A Ivergna aveva posseduto in piena sovranità la viscontea 
a di Turcnne sino al 1758, epoca in cui la vendè a Luigi XV, 
conservandone però tulle le prerogative. Nell’ordine genealo- 
gico dovevano quindi collocarsi , Monlmorency , La Trémo- 
uille , Rolian , Talleyrand , Montesquieu e Latour-d’ Alver- 
gna. Quasi tulli si tenevano in un certo freddo e misurato 
contegno come i re , perchè dessi non volevano rinunciare 
ad alcuno dei vecchi dirilli delle loro famiglie. 

Sotto la divisa : C‘ est moti plaisir ; i La Bochefoucauld por- 
tavano burellate di argento c di azzurro tre liste rosse e la 
corona ducale; anche essi originavano dal Poitou e dalla Guien- 
na coni rada di gran nobiltà; la loro carta di famiglia riinon- 
lava al XI secolo. Solfo Luigi XV il primogenito di famiglia 
eia Alessandro, duca di La Rochefoucauld e della Koohe-Gu- 
yon principe di Marcillac ; a ventiline anni era*coloiiiiello del 
reggimento di Rochc-Guyon e addivenne cavaliere degli ordi- 
ni del re; suo nipote Luigi Alessandro era colonnello del reg- 
gimento della Sarre , la casa della duchessa d'Anville sua 
madre era il convegno del partilo filosofico, ciò che fece per- 
dere il nome ed il titolo di duca di Liancourt capo di quella 
famiglia. 

La illuslre casa di Croy inquartava le più complicale armi 
della nobiltà di Francia , perchè riuniva quelle di Croy , di 
Brelagna , d’ Albrcl di Fiandra , di Ungheria colla scritta di 
famiglia le maintfendray. Nessuna, era più slorica di quella dei 
, Croy che prese parie alle guerre di Carlo V e che potev a dirsi 
più europea che francesi' ; i Chimay erano estinti; il Solre servi- 
vano solfo I.uigi XV, il primogenito di questa famiglia Km- 
manuele duca di Croy , principe di Sofie , aveva fatte tutte 
le campagne di questo regno; il suo figlio Anna Kmmanuele 
era maestro di campo del regginiculu di Cav alleria Rcal .Nor- 
mandia. La più semplice di tulle le armi era quella dei pri- 
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nii visconti di Narbonno che portava campo rosso sotto la solar 
corona di visconte, e non ostante la loro famiglia era antica 
come le grandi battaglie cristiane contro i mori : chi poteva 
contrastare di celebrità coi Narbonne-Lara dalla superba di- 
visa Spagnuola: Aon discendcmos de Ile yen, sino los reyes de no s. 

( Noi discendiamo dai re, se i re non discendono da noi). Non 
meno semplice era l’arme di Polignac fasciata d’argento c 
rosso colla corona di visconte. Se avete fatto il pio pellegri- 
naggio di nostra donna del I’uy nel Velay dove fu bandita una 
grande popolare crociata , avrete veduto su di un’ altezza di 
rocche tagliate a picco il castello di Polignac dimora degli an- 
tichi signori ; là non più si ode il grido delle armi , ma la 
gemebonda voce dell’ upupa che piange il suo signore esiliato. 

li primo pari del regno, nell’ordine laico, il duca d’U- 
ròs e di Crussel era sotto Luigi XV colonnello del reggimento 
di cavalleria Berry; aveva sposata l’ulliina dei Chiltillon c quel 
nobile sangue si era confuso in quella famiglia; gli uni por- 
tavano il titolo di barone, gli altri di bali cogli scudi d’oro 
e verdi ; i Castries si segnalarono nelle armi e coniavano tra 
i loro antenati anche un maresciallo di Francia ; i Courlar- 
vel avevano un’origine cavalleresca e la loro castellala è ce- 
lebre nelle epopee del medio evo. Buona razza al par dei Pé- 
zé nelle grandi contrade del Maine servivano da tre secoli nel 
reggimento di marina. I Chàlillon avevano confusi nella loro 
razza i Crussol ; la signoria di Coucy spettò ai Polecourt che 
potevano mostrare la vecchia divisa del castellano : Ne siti» 
roi , ni due, ni prinec, aussi , je mi» le sire de 'Coury ; nobili 
uomini che potrebbero recare il vecchio blasone di sciampa- 
gna fasciato di vaio e di rosso , due lioni d’ oro ed il cimie- 
ro. Ecco infrenatilo la casa dei Cossi; Brissac che rimonta 
all’antica cavalleria; ma l’alto favóre di cui godettero i 
Borboni derivò dall’ aver data Parigi in potere di Enrico 
IV. Dio faccia che il blasone di sabbia dalle tre facce 
d’ oro si mantenga puro e terso , e clic nessuno dei Cosse lo 
offuschi ! Anche i Contadcs cròno uomini di spada. Erasmo 
Gasparo di Contadcs doveva questo nome alle relazioni strette 
colla famiglia di Coligny ; si numerava in questa schiatta un 
maresciallo di Francia , ia cui spada fu nobilmente traman- 
dala ai posteri. 

Ninno poteva vincere l’antichità dei La Cliàtre in origine di 
Berry che si erano collegati coi Valois ; i La C li ài re lunga 
pezza frammisti alla guerra civile splendettero nel Marais al- 
1’ epoca di Ninon di Lenclos, e come i La Chàtre non avreb- 
bero potuto andar orgogliosi di annoverar tra i loro ante- 
nati un colonnello generale dei svizzeri, tre luogotenenti 
generali, due grandi falconieri e cinque capitani di guardie, 
tulli colle armi in campo rosso e croce ancorala di vaio ! i 
Pnysésor-Chastfmct nobili dell’ Armagnac erano rappresentati 
da Massimo di Chaslenct, marchese di Puysegur, maresciallo 


1Ì2 

, di Francia; i Chaslellux di Borgogna erano orgogliosi di. co- 
mandare il rcggimenlo di Guieuna ed erano la miglior nobil- 
tà del ducalo : il vecchio ammiraglio di Chaslelleux non 
aveva il diritto di sedere al capitolo di Auxerre colla spada 
al fianco , rivestito di una colla , la mozzella sul braccio 
eri il falcone in pugno? 11 loro vecchio blasone d’azzurro a 
fasce d’ oro era fregialo da sette piindi. I Chabannes chiari 
per cinque alleanze di re , avevano il titolo di cugini di 
Luigi XV in memoria di quella buona parentela. I Cauinont 
La Forco riferivano la loro illustrazione al regno di Umica 
IV e la loro legittimità progressiva rimontava ai tempi della 
prima crociala, comprovata da vecchi documenti; un prode 
e degno Caumont seguì Goffredo di liuglione alla conquista 
di Gerusalemme, ed a canto a Simonc di Monitori nella cro- 
ciala degli albigesi'vi era pure un Cauinont ; la loro signoria 
era situata in Bretagna e questa famiglia restò provinciale 
in sino a che il primogenito dei Caumont fu creato duca di 
La Force , ricevendo il suo bel palazzo del Marais ; questo 
ramo ducale che inquartava in campo azzurro tre leopardi di 
oro si spense sotto Luigi XV, 

La nobiltà dei Castellane era pure una generosa nobiltà 
provinciale sia che fossero principi o siri della loro piccola 
signoria nella diocesi di Sénez , ciò che non decidono le an- 
tiche carte, mentre per contrario vinti dai conti di Proven- 
za sqggetii al loro vassallaggio, non furono più che li-udalarì 
domati : ceppo ricco e fecondo quello dei Castellane, vasto 
tronco di mille rami, benché vi fossero delle usurpazioni di 
titoli e di blasoni ; ma corno sapere se nessuno usurpatore 
porla non a ragione torre di oro in campo rosso sormontale 
di tre merli ? I firancassio di origine napoletana celebri per 
grandi cariche nella corte di Sicilia si erano riparati in Fran- 
cia come paese di asilo ; Luigi XV loro aveva conferito il 
titolo di duchi di Lauraguais che loro dava una grande in- 
fluenza provinciale. Un duca di Lauraguais fu ameno novel- 
liere , filosofo dalle vecchie idee , spirito forte sullo stampo 
dei tempi che viveva, uomo di teatro e di galanti avventure, 
era. tronfio della beffarda amicizia di Voltaire. Ed ahi ! gran 
numero di nobili proteggendo il parlilo filosofico andava pre- 
parando quell’ uragano democratico clic doveva scoppiare in 
un comune naufragio. Vi furono pure dei Brancasio-Géreste al 
contado venesino che distesero i rami delle lorol'amigliesulle roc- 
ce del ltodano e sul dominio papale. 1 Boisgelin di razza bretone 

• consacrarono i loro tre rami al servigio del re di Francia. 

Blacas '. Illacus ! yoi siete di antica e nobile schiatta, surti 
dalla Provenza come i Bui-ras vostri cugini , poveri di oro e 
di terre voi innalzavate il grido d’ armi , il motto scolpilo 
sul vostro scudo di argento dalla cometa e dai sedici razzi 
rossi. 1 Besiadc d’ Avurav venuti dal Bèarn fissati con un’ al- 
leanza nell’ orlcanese gqdevuuv di tutto il favore di Luigi XV, 
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ed il marchese d’ Avaray si era. azzuffato da capilnno delle 
guardie dei cavalleggieri della repina nella guerra dei selle 
•inni. I Bcrenger-Sassenage deldelflnalo, poiché ogni provin- 
cia aveva la sua antica schiatta, la sua famiglia originaria, 
parlavano la corona degli alli baroni delfinesi. 1 Beauvil- 
I ers appartenenti alla vecchia Analleria erano il ceppo dei 
Saint-Aignan ; chi non ricordava il duca di Beauvilliers di si 
cospicua fama, amico di Fenelon ed uno dei malcontenti de- 
gli ultimi tempi di Luigi XIV ? Erano in questa famiglia 
il loson d’oro e la dignità di grande di Spagna che ne ren- 
devano più cospicue le armi fasciate di argento e di verde 
con sei merli rossi. I Beaupoil di Saint-Aulaire nobili del 
Perigoni, avevano due paggi nella corte di Luigi XV, da pa- 
dre in figlio ereditavano un bello spirito e il vecchio mar- 
chese di Saint-Aulaire modulava sulla sampogna arie cam- 
pestri ai piedi della duchessa del Mainc alla dimora di Scèaux.' 

I EeaufTremont principi di Lislenay e del Sant’ Impero pre- 
valevano per la loro origine che avevano avuto in Borgógna. 
Nel loro blasone , screzialo d’ oro e di rosso e sorretto da 
due angeli in argento, vi si leggeva la slessa scritta dei 
Monlmoreiicy dai quali traevano origine,* Jh'cu ni/de ou pre- 
mier baron chrestien { Dio aiuta il primo barone cristiano ) ; e 
poi quell’ olirà lamentevole divisa in lellcre di argento su 
nastrò nero t Plus (le deufi qui de joie (più dolore che gioia ); 
memoria delle disgrazie di questa illustre famiglia destinala 
alla morie sul campo di battaglia. 1 Crillon nobili del con- 
tado venesino , superbo di tante antiche famiglie erano di 
origine piemontese, e la loro illnstrazlone rimonta al prode 
veterano che accompagnava Enrico IV negli ardui tempi nel 
quali questo principe aveva bisogno di avventurieri coverti 
di ferro che si fossero battuti" di punta e di taglio. I d’ Ali* 
moni, come i Crillon dovevano la loro fortuna ad Enrico IV'; 
i vecchi archivi fanno parola di un d’ Aumonl porla-oriflam- 
ina di Carlo VI ; nelle armi potevano poscia vantare due ma- 
rescialli , Sei luogotenenti generali che si tramandarono la 
spada da padre in figlio come a prodi gentiluomini si addice; 
Luigi XV diede 11 titolo di duca di Pienne ad un d’ Aumont, 
vivente ancora suo padre ; lo scudo elei d’ Aumont era d’ ar- 
gento con liste rosse e sette merli. Ecco una di quelle for- 
tune rrienvigHose che i le possono fare col loro immenso 
potere. I Luynes sotto Luigi XV non coniavano che quattro 
generazioni e per particolare favore contavano tre duchi nel 
loro stipile. Cheueuse , Luynes e Chaulnes 5 questa rasa a- 
veva avuto un contestabile e dieci marescialli tulli decorati 
della collana dell'ordine. (ìli Alberi! non erano sotto Lui- 
gi XIII che poveri gentiluomini del contado venesino , fal- 
conieri ed uccellatori dei castelli ; ma dessi si guadagnarono 
cosi bene la confidenza del re che furono colmali di beni e 
di alti titoli ; nel XV secolo , poveri proscritti di Firenze 
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erano venuti cogli Al beri a zzi a trovare un ricovero uella 
Provenza. - 4 , 

Distinta famiglia di Linguadoca era quella di La Pare, uno 
dei loro antenati aveva seguito il conte Haimoudo alia ero-, 
ciata con Pons di Balazun suo amico. Luigi XV nominò il 
capo di questa famiglia nella promozione dei marescialli di 
Francia ed il bastone ne brillava a inò di croce di S. Andrea 
suilò scudo d’ azzurro a tre fiaccole d’ oro accese di rosso. 1 
Fa^' di La TOur-Maubourg appartenevano ad una Vecchia fa- 
miglia di Velay. 1 Ferrounay di razza bretone inquartavano 
in campo azzurro sei nastri d’argento, i Coigny andavano 
debitori della loro fama alle armi. Il loro vero nome era 
Franquelot. Il più giovine dei Coigny sotto Luigi XV era en- 
tralo Ira i moschettieri neri , bei corpo di nobili gentiluo- 
mini ; nella guerra dei selle auni fu colonnello generale dei 
dragoni, titolo di razza c di famiglia; il suo ducalo non era 
ciò nutlamanco aulico. La terra>di Coigny non era die semplice, 
contea, e Luigi XV 1’ eresse a ducalo ereditario pei servigi di 
Francesco Franquelot, maresciallo di Francia e cavaliere degli 
ordini- del re e del toson d’ oro. Ben più a ragione dei Beauf- 
fremont i Gonlaut-Biron potevano portare la mesta leggenda : 
« Plus de deuil, que de joie » Che non aveva egli fallo il ma- 
resciallo di Biron per Enrico I V ? Capo del parlilo militari; 
turbolento il re fu costretto punirlo per dare un' esempio e 
ne rimase la memoria. I Gonlaul-Birou avevano sotto Luigi 
XV il comandò delle guardie francesi , reggimento snervalo 
pel soggiorno di Parigi e pei coniatto delle donne- di piacere. 
Le branche dei Gonlaut-Biron si, propagavano come vaste ra- 
dici negli alberi genealogici. 

Non bisogna confondere i Gramoli! di antica nobiltà con 
quelli che recentemente sursero. 1 Gra ninni che originavano 
dal Bearne e da Guascogna conlavanu nella loro famiglia due 
marescialli di Francia ed otto cordoni azzurri , ad essi ap- 
parteneva il siniscalcato ereditario del paese di Dèa rii e di 
N’avarra ; il loro scudo era d’ oro dal leone azzurro dell’ an- 
tica casa di Gramont e sedevano al settimo luogo nel par- 
lamento dei pari. I duchi di Velenlinois , il cui capo era 
il sire di Malignon e di Roche-Gnyon era successo come ge- 
nero dei Grimaldi alle armi, ai (itoli ed al principato di Mo- 
naco. Con ciò divennero principi sovrani di un piceo! regno 
sotto un cielo ridente ; il loro stemma era fusalo d’ argento 
e di rosso e sormontalo da una corona principessa c sul man- 
tello un’ altra ducale : veniva sorretto poi , quasi per ricor- 
dare la, pietà dei Grimaldi, da duo frati colla spada in alto 
e culla Scritta : Deo facente. 1 d’ Ilarcourt di antica famiglia 
normanna , si erano estinti nel secolo XV; i loro beni erano 
passali nella casa d’ Aumale , e d’ Elbocuf ; coloro che vi- 
vevano scilo Luigi XV non erano ebe uua branca secondo- 
genita; il suo capo d’ armi Luigi Ettore serviva come alfiere 
dei gendarmi. 


Digitized by Google 


tia 


1 Viomenil, di origine meno antica, si erano più partico- 
larmente consacrati alle battaglie. lleux di Viomenil , aiu- 
tante di campo di Clievert nella lunga guerra dei sette anni 
fece da per ogni dove campagne, in Italia, in Corsica, in lspa- 
gna e a diciassette anni era cavaliere di S. Luigi, amico del 
re e ben veduto in corte. Non si diceva die i Levis voles- 
sero discendere da quei di Levi e die dinanzi ad un’imma- 
gine della Santa Vergine si calcavano il cappello in lesta co- 
me discendenti della ebraica tribù ? La loro origine non ri- 
saliva al di là del XII secolo ed avevano per loro feudo ori- 
ginario una piccola terra nell’isola di Francia fra Cbev reuse 
e Versailles. I primi Levis avevano seguito da buoni catto- 
lici coverti di ferro i crociali che Si mone Monlfort condusse 
alla guerra meridionale ; da prodi cavalieri si erano assai 
nobilmente condotti per meritarsi il titolo c le armi di gran 
marescialli della fede e dello belle terre nel mezzogiorno. Il 
nome di Levis, barone di Mire pois divenne celebre; portavano 

10 scudo di oro con tre liste nere, sorretto da due leoni con 
l’umile ed orgogliosa insieme scritta, imitala da quella di Monl- 
moreney : Aide dieu au second chrestien Levis ( Dio aiuti il 
secondo cristiano Levis-). 

La casa di Lorena, tanto, orgogliosa è polente da venire in 
paragone coi Borboni, aveva un ramo cadetto nel duca d'EI- 
boeuf, principe di Lambesc , che comandava sotto Luigi XV 

11 reggimento di Lorena, (ili annali del Tempie ne dicono i 
Mailly degni cavalieri e buoni compagni. 1 Mailly in origi- 
ne di Borgogna avevano una dolce memoria nella loro dina- 
stia : non era forse ad una di Nesle stato consacralo il pri- 
mo amore di Luigi XV ? Buone schiatte indicavano i nomi 
di Caucy , Pecquiguy , Créquy, Mailly. Nulla di più sempli- 
ce quanto le armi di Mailly d’oro con tre martelli verdi e 
leggenda : llogne cui vonra ; era lem [«stato poi di fiordalisi , 
perchè un barone del loro sangue era stalo durame la ma- 
lattia di Carlo VI reggente di Francia. I Mesnard del Poilou 
formavano tre branche , due inglesi ed il terzo al servigio 
di Francia , come voleva la consuetudine in queste province 
meridionali , quasi sempre in potere degli inglesi. Riccardo 
Cuor di Leone non era forse di origine angioina? Le leggendo 
dei trovatori non si dirigevano forse ai prodie giocondi amici 
del Poilou? I Mesnard furono cavalieri di Francia ed i May- 
nard pari d’ Inghilterra , c queste due branche portavano lo 
scudo di argento fasciato di azzurro e la scritta: Pro rege et 
Deo , ed i Maynard d’ Inghilterra ben la meritavano , che U 
capo della loro famiglia era salilo sul patibolo per la sua fe- 
deltà a Carlo 1. 

I Noailles dovevano la loro grande fortuna alla loro allean- 
za colla signora di Maintenon ; coi loro maneggi ottennero 
ogni maniera di favori sotto Luigi XIV, il primogenito fu 
duca di Noailles c d’ Ayen , cavaliere degli ordini del re e 
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capitano della compagnia Scozzese ; il primogenito di questa 
casa sostenne una gran parte politica sotto Luigi XV , come 
sotto la. reggenza era stato ad un tempo maresciallo di Fran- 
cia e capo del consiglio delle finanze. I Noailles si collega- 
vano alla Spagna per i fueros di successione, ed era pei ti- 
toli di duca di A yen , di Mouclti e di principi di Pois, cbe 
formavano ciascuno dei branchi della loro casa che in origine 
erano venuti dal Limosino , vicini lutti e protettori della cap- 
pella di S. Marziale di Limoges , e inquartavano nel loro 
scudo rosso una fascia d’ orO. I d’ Escare che dovevano il loro 
primo nome di Pernsse ad una terra signorile presso Limo- 
ges , furono creati' baroni d’ Escare sotto Enrico III, e la- 
sciando poscia le province si erano posto al seguilo dei prin- 
cipi. Vi era una gran quantità di queste piccole famiglie di 
gentiluomini che cercavano far fortuna fuori le loro terre, per- 
chè le contrade erano povere ed il lavoro penoso. 1 Berrìis 
discendevano dalla razza di Pietro di Ganges, che segui Rai- 
mondo di Tolosa alla crociala ; e tante unioni e confusione 
avvenne nella nobiltà al tempo dei due pellegrinaggi d’armi 
di Goffredo di Buglione in Palestina c di Simone di Montforl 
nella Linguadoca , che i nomi si modificarono', le signorìe 
passarono da una mano in altra per vendite e per contisca/.io- 
ni , come suole accadere quasi sempre in tutte le epoche di 
disordini e di rivoluzioni. ‘ • 

Se si cerca una buona nobiltà fa d’uopo percorrere le pro- 
vince del mezzogiorpo , la Rouergue , la Guascogna; vi si 
rinverranno, delle vecchie dinastie Ira le quali i Preisac d’E- 
scltgnac che sono pure duchi di FimarCOn, il loro scudo c sem- 
plice essi lo ànno d’ argento con leone rosso , senza leg- 
genda o grido d’armi, cosa modestissima particolarmente pei 
Guasconi, facili a parlare e menar rumore per cose di guer- 
ra. Si leggeva sullo scudo burelluto di 'argento e rosso dei Que- 
len della' Bassa Bretagna, nella loro nobile lingua patria, la 
leggenda: En. pel erner Quekn; Bretagna, Guascogna, Provenza 
avevano le loro famiglie di gentiluomini come i loro parla- 
menti e le loro badie nazionali. Dalla famiglia di Qnelen 
Ganssade derivavano i duchi di La Vauguyon la cui fortuna 
era stala fatta ai tempi di Luigi XV: secondi baroni di Quercy 
contavano nel loro figlio un principe di Carency, cavaliere degli 
ordini ed insignito della dignità di governatore degli infanti 
-di Francia, confidatagli dalla fiducia del re ; il titolo di Sainl- 
Megrin era puro in questa casa , Saint-Megrin nobile nome 
che il parlilo della lega aveva stranamente calunniato. 1 Ri- 
gaud , conti di Vaudreuil si erano dedicati alla marina, che 
le nobili schiatto si dividevano tra loro gli incarichi : alle 
une le battaglie di terra , alle altre di Provenza , di Breta- 
gna e di Guienna, e soprattutto it condurre le squadre. 1 Vau- 
dreuil erano della Linguadoca; la loro terra nella diocesi di 
Lavaur si vedeva nelle carte del Xll secolo con i Lcvis ; i 
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v ree hi adagi delia provincia dicevano « che gli Hunard , i 
l.evis e i Rigami avevano cacciali i visigoli , i Levia i Ri- 
gaud e i Voisins avevano cacciali i saraceni ». Questi servi- 
gi erano scrini nella memoria dei pòpoli ed indelebili resta- 
vano a traverso le generazioni. 

I La Roche-Aymon d’Alvergna avevano veramente per an- 
tenati i quattro figli d’ Ayrnon come voleva la tradizione ? ( 
Rochechouart erano duchi di Mortemart e dovevano la loro gran 
fortuna alla signora di Monlespan, come quella dei Noailles 
era dovuta alla Maintenon ; la loro signoria originaria era nel 
vicariato di Limoges. 1 Mortemart come branche ducali si 
erano estinte sotto Luigi XV e i conti di Mauro , i Morte- 
mart attuali successero nei loro (itoli c nei loro stemmi fa- 
sciali e nebulati d’argento e rosso colla superba scritta : Ante 
mare undac ; i duchi di Monlbazon scendevano dai llohan 
Guéméné , i Chabot dei Rohan ancora e i Rougé avevano per 
origine la Bretagna, il duca di Sainl-Simon, acerrimo censo- 
re di quanto si apparto dal comune, si diceva discendesse dai 
Vermandois sotto Carlomagno ed ognuni) conosceva che non 
aveva altra origine che Rouvroy. Orgogliosi e più nobili erano 
i Sabran di Provenza, i compagni di Blacas, di Barras, grandi 
baroni del paese. I Saulx-Tavaunps portavano un nome tutto 
storico nella Borgogna ed erano da essi surli in rami colla- 
terali i Courtivron ed i Ligny. Che dire dei Sògur, ceppi della 
Guiepna, come i Sabran lo erano della Provènza ? Si rinven- 
gono i loro nomi nelle epoche dqi duchi di Aquilauia; ma solo 
mancava in questa gealogia la figliazione , eppure tante fami- 
glie anche plebee portavano nel mezzogiorno il nome di Sò- 
gur! più fedele alle tradizioni era il nume di Sereni di Bre- 
tagna, del quale parlano le vecchie cronache del religioso mo- 
nastero di Redon ; pii Sereni prese parte al combattimento 
di Trento ! 

La marina poteva vantare il bel nome di Suffren di Saìnt- 
Tropez , di origine di Provenza. Giovanni Suffren era slato 
nobilitalo da lettere patenti di Enrico HI per fatti di armi di 
terra e di mare , e la sua famiglia ben corrispose a tanto 
onore. 1 Talaru erano l’ onoha del Forez , e la chiesa di Lio- 
tie contava ventuno generazioni di canonici di questo nome. 
1 Tahlouet , bretoni comi i Quelen ed i Rergorlay di buona 
cavalleria , recavano scudo d’ argento con tre pine rosse , 
memoria delle loro vecchie foreste. I Louvois , come i Ri- 
chelieu, dovevano la loro illustrazione al ministero del loro 
antenato, il cancelliere Letellier, uomo d’ ingegno forte e po- 
tente sotto il regno di Luigi XIV. Vengono poscia i La Tour Du 
Pin che inquartavano l’ azzurro colla torre d’ argento , i Vi- 
chy allegati dei Lévis e finalmente i Vigoerot , rappresentati 
nell’epoca di Luigi XV da Luigi Francesco Armando Vigne- 
rot du Plessis di Richelieu , nome divenuto ormai volgare 
per la sua estesa publicità. 
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Tirila questa nubi Uà circondava la corona ed il Irono ; in 
provincia era quasi come un patriziato , quivi Collegato coi 
parlamenti , là particolarmente coi più oscuri gentiluomini ; 
quasi tutte queste famiglie possedevano dei feudi e delle di- 
gnità ereditarie; gli uni erano governatori, gli altri' grandi 
siniscalchi della provincia : in Bretagna la nobiltà era unita ai 
parlamenti per rafforzarne la resistenza, ed in provincia assiste- 
va agli stati con una energia degna dei grandi baroni ; nella 
Linguadoca i gentiluomini non avevano sofferto che fossero 
menomati i diritti e privilegi delle loro case, ed il loro pu- 
ro blasone faceva fede del loro civismo , ed ogni famiglia 
aveva il suo albero genealogico come il libro d’oro della fa- 
miglia. Il feudo toccava al primogenito , e perchè ? Perchè 
primo dovere era iù allora tenuto il governo della famiglia 
e la trasmissione del nome ; il cadetto doveva cercar fortuna 
e da prode cavaliere procacciarsi fama, ecco perchè i cadetti 
delle famiglie operavano portenti , poiché ardentemente de- 
sideravano procacciarsi in società uno stato; può dirsi che in 
ogni famiglia vi era a sostenere una parte prestabilita determi- 
nala ed immutabile per una via, ed un'altra cangiabile ed av- 
venturiera. Il primogenito aveva il dovere di tramandare il 
vanto e il nome della casa ai posteri, mentre il cadetto era 
in obbligo di affrontar perigli e di cogliere allori che dove- 
vano rendere più splendida la sua famiglia ; e donde mai in 
fatti derivarono tanti reali concedimenli ad una stessa fami- 
glia che aveva talvolta tre o quattro ducali , come a cagion 
d’esempio, fra i Vignerai il titolo di duca di Richelieu, d’Ai- 
guillon e di Fronsac ? I rami dello stesso tronco si divideva- 
no per la forza e l’azione del potere. 

Le leggi, i costumi prendevano ogni cura alFaulorità e conser- 
vazione del domestico focolare, mentre in ora le famiglie scom- 
pariscono e si concentrano nel potere, e nella unità del governo. 
Ogni comune aveva atlora i suoi beni, i suoi fondi, le sue pasture 
e si governava col suo sindaco e coi suoi scabini; sotto il regno 
di Luigi XV i progressi della centralizzazione si manifestavano 
in tutte quelle ordinanze distinte per un carattere di genera- 
lizzazione ; il cancelliere d' Aguesseau ; come Montesquieu e 
tutti gli spiriti sistematici , tendeva all' unità delle leggi, al 
principio di tutto governare da un punto centrale senza resisten- 
za e senza opposizioni, in questa legislazione di una certa gran- 
dezza sì possono forse scorgere i nuovi principi che prepara- 
rono la rivoluzione ; Luigi XV è un re dalle idee assolute , 
poco ama le resistenze, lo spirito di provincia l'inquieta , 
mentre gli va asangue la generalizzazione; è da qualche tempo 
die 1 nostri re Anno voluto imprimere un tipo di generalità 
ai loro alti e Luigi XV si mostra in ciùdel pari forte di Luigi 
XIV. Le- sue- ordinanze som dirette alte successioni, ai testa- 
menti e atto stesso comune che forma una grande famiglia; 
tir borghesia è come la nobiltà sottomessa ad una legislazione 
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cbe conserva e perpetua il domestico focolare ; la primoge- 
nitura è ammessa anche nei mestieri , e perchè ? Perchè è 
necessario perpetuare la casa , perchè il vero blasone della 
borghesia è la insogna ; se il gentiluomo cura serbare im- 
macolato e puro P onore del suo scudo, il mercatante vuole 
del pari trasmettere la insegn i col suo mestiere al suo pri- 
mogenito , non vi è feudo per la borghesia , ma le leggi per- 
mettono la sostituzione sino al quarto grado per conservare 
e perpetuare la eredità; un figlio dissipatore non può sciupare 
il patrimonio dei suoi figli ; se tra le nobili famiglie i ca- 
detti cercavano fortuna nelle battaglie ed alla corte , nelle 
famiglie borghesi assi formavano la parte attiva ed avven- 
turiera, che il bisogno ed il desiderio necessariamente spin- 
geva allò scoperte, ai viaggi ed alle intraprese delle quali il 
mondo godeva. 

Quando il regno di Luigi XV surse , i dissoluti costumi e 
fa triste empietà dominavano la corte ; ma non è per ciò 
da infierire cbe lutla' la nobiltà fosse maculata di simili ne- 
quizie; esistevano ancora nelle province delle famiglie patriar- 
cali di purissimi costumi, di esemplare attaccamento, che si 
trasmettevano per legge di dovere da padre in figlio , e sa- 
pevano morire inosservati pel re e per la monarchia. Un po- 
vero gentiluomo acorreva contro l’ inimico ansioso di deporre 
poscia la sua croce di S. Luigi e gii spallini di capitano sulla 
culla del figlio, e ciò si avverava da venti generazioni ! pic- 
colo ne era il patrimonio ma fedelmente trasmesso; vivevano 
da poveri ma onorati, da quelle vecchie razze uscivano i più 
rinomali nomi della Francia, i Caucy, i Neslo, i Vergy, i Chàtil- 
lon, che toccavano l’aratro e lo nobilitavano. In Bretagna quando 
un gentiluomo cessava di maneggiare la spada, o riveniva dopo 
aver affondati i perigli del mare, si consacrava a tultuomo ai 
lavori della campagna, nè era un degradarsi. Nelle famiglie 
te più. dissolute e le più inoltrate nella corruzione si rinve- 
niva tanto orgoglio di loro stesse e della propria famiglia che 
ogni gentiluomo gelosamente conservava il proprio nome, la 
vanità della sua tradizione che purissima tramandava ai suoi 
figli. Sciupavano è pur vero i loro averi ma non scendevano 
giammai ad azioni vili e basse e si tenevano sempre corag- 
giosi cd impavidi. 

Durante il XVIII secolo gli antichi costumi cominciarono a 
perdere il loro valore. Nel tempi andati graude amore si nu- 
triva pel domestico focolare e il, tetto paterno commnveva il 
cuore ed inebriava la immaginazione; un borghese, un mer- 
cante curava lo stato della sua famiglia , l’ operaio la sua 
corporazione , il gentiluomo la sua torre cd il suo fendo. 
Ma non era più cosi negli ultimi tempi di Luigi XV, ognuno 
voleva farsi innanzi e trasmodare, ognuno usciva dal proprio 
perimetro, e successe una intera confusione, tutti volendo scri- 
vere e ragionare <}i morale, di politica , di economia c di 
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scienza sociale. Viene il tempo rii mille sistemi elio rovescia 
la quiete già stabilita e pire dica ad ognuno j tu non sci nel 
tur» stato. .»Nò di certo panni cosa da nulla avventare talune 
dottrine tra la moltitudine e far prova di spirilo con essa, 
poiché le inscienti masse le adottano sul serio e non all’in- 
«tarno voi distruggete le immagini ed il cullo; il popolo an- 
che distrugge e malmena , ma ciò die forse nell’ uomo scien- 
tifico si restringe nella sfera delle riflessioni, forma pei po- 
poli una rivoluzione. 

In questo punto le piò indifferenti abitudini slesse della vita 
si trasformano e perdóno il loro splendore. Sotto la reggenza 
si conservano ancora i ricchi abiti di Luigi XiJV, il giusta- 
cuore, le larghe brache tulle guernite di nastri ,■ il cappello 
largo con le ondeggianti pi urne ; le donne vanno graziosamente 
sopraccariche di merletti con largiti guardinfanti ; ma tutto 
ciò sparisce sul finire del regno di Luigi XV c comincia una 
uuova era anche per le mode : gli uomini' vestono quasi da 
quaccheri inglesi ed imitano per cosi dire il popolo all’ equa- 
gliauza; si adotta l’abito di un sol colore senza ricami e non 
piò si hanno quattro vestimenti per le vicende delle stagioni, 
di velluto, di seta, di ciambellotlo e di panno; vuoisi imitare 
ì puritani e questo sistema si sv iluppa sempre piò ai tempi di 
Franc&lin : le nobili dame non si distinguono piò dalle altre 
donne, poiché piacque loro imitare la Giulia di Rousseau e la 
I’astorella delle Alpi di Marmontel; desse portano un cappellino 
di paglia un leggiero fazzoletto di inussollina ed una ciarpa 
di seta fa solo rilevare in parte la semplicità di quetso, co- 
stume ; or un sentimento istintivo porla 1’ uomo ad onorare 
ciò che gli si rappresenta sotto Un esteriore brillante ; tutte 
gli ingegni elevali che si souo occupati di organizzare un go- 
verno non anno disprezzato i simboli e le insegne e ciò rimon- 
ta ai tempi di (ìrcria e di Roma ; cessati le classi quando 
scompariscono le distinzioni; ma la stessa nobiltà rinunziò a 
questo prestigio di costume che la distingueva dal popolo. 

Nel trascorrere siffatto periodo si à l’impressione di una 
immagine di qualche cosa che non piò potrà ritornare. Spesso 
percorrendo le gallerie di Versailles mi sostai innanzi le ma- 
raviglio.'e pitture che formano come il particolare gabinetto 
di Luigi XV dalla sua infanzia sino alla sua mòrte. Questi 
ritraiti del re di luite le età, fanciullo, giovane, uomo e 
vecchio, quelle piccole cene dell’Isola Adamo, rischiarate da 
mille doppieri , dai quali spiccano le prime scintille che de- 
vono appiccarti il fuoco dell’ empietà e dell’ abbrutimento de- 
gli uomini e delle famiglie nella società , i balli , le vesti 
di bianco raso con tanta maestria tramandateci da Boucher, 
le polveri, il belletto quei volti nobili ed insieme beffardi, quei 
modi scelti e non carnuti al tempo stesso li fanno correre la 
immaginazione- iti una specie d’ indefiniti sogni e piò d’ una 
volta lasciai Versailles assorto nel pensiero di un tempo che 
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vide nelle grandi c nelle piccole cose tanle innovazioni, t.a 
tomba era accanto alle feste, la distruzione dove olezzavano 
e crescevano i fiori, eri il verme distruttore si annidava nel 
calice deli’ appena sbucciata rosa ! 

Appunto perchè il regno di Luigi XV è una cosa finita e 
morta mi prese vaghezza riprodurlo con lutti i suoi colori , 
con tutta la sua viv: cita. Nel percorrere la Campagna di 
Roma mi godeva F animo rinvenire le mine e contemplare 
gli avanzi di tante grandezze divorate dai secoli , e perchè 
sarei indietreggiato dal ricercare le armi di quella nobiltà 
che fa il vanto della nostra patria e le cagioni Aie F annien- 
tarono e distrussero ? Cosa divenne lo spirito gentiluomo, ove 
sono gli scudi e gli stemmi ? L’ upupa venne ad appiattarsi 
nel nido del falco : quante fellonie nelle razze , quante mac- 
chie in quei blasoni ! quale vecchia famiglia può con giusto 
orgoglio innalzare il grido d’ armi , vantare i titoli guada- 
gnati nei nuovi tempi, i fanciulli che tenner dietro ai vecchi 
simboli di una antica famiglia? Accorrere o giudici d'armi 
jnettete in pezzi questi scudi , cancellate questi merli senza 
becco e senza artiglie , immagini delle umili crociàlc , ma- 
ravigliati e vergognati ad un tempo ritrovarsi sulle armi di 
un lornisore o di uno sciocco procuratore ; accorrete giudici 
d’ armi e fate il vostro dovere ! 

Net processo dei tempi sarà senza dubbio falla maggior 
- giustizia al regno di Luigi XV , è forse dato agli uomini 
starsi fra i loro contemporanei senza prender parte- alle loro 
idee, alle loro dissolutezze ? I re sono la norma dei popoli, ma 
i secoli sono pure la norma dei re , e quando già il secolo 
aveva dato il crollo alle antiche istituzioni e quando F edi- 
lizio minacciava una certa mina, era già molto che la matto 
di Luigi XV si sforzava a tenete lontani i perversi costumi 
ereditali dalla reggenza col dar nerbo all’ unità del potere , 
ma gli fu forza alla fine cedete all’ impetuoso torrente che 
lutto malmenò e distrusse. Quella società ernie e sbandita la 
fède e la religione addiviene spoglia di ogni incanto e di ogni 
-attrattiva; Luigi XV è come un filosofo che non gode più fi- 
ducia e clte lascia succedete intorno a sè ciò che non può 
impedire ; mille volte innalza il suo scettro ed il suo brac- 
cio, ma vano riesce il colpo, poiché ogni nerbo è finito e gii 
antichi tempi non sono. 

Diamo dunque un ultimo addio alle brillanti idee di no- 
biltà malmchafe dalla nuova prevalenza delle classi borghese, 
le quali seppero mettere a profitto la prodigalilà dei genti- 
luomini come i giudici traevano utile da quella dei signori 
feudali , si comperano le ricchezze, la potenza, come i figliuo- 
li d’Israele, il carbonchio c lo smeraldo dei cavalieri ; avrò 
di cerio però raggiunta la mia metà se questa storia avrà nar- 
rala la morte splendida c gioconda della nobiltà di Francia; 
al XVI11 secolo fu suicida spensierata ed incauta , come la 
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fu già un (empo della propria vita nel calore delle battaglie 
sotto Luigi XIV. Richelieu le diede il primo eolpodi ruina. 
perchè la ferì nella bionda capigliatura del Cinq-Mars e nella 
canuta chioma del contestabile di Montmorency; fu esso che 
la spinse in quel abisso che di giorno in giorno si spalancava 
sotto il passo dei nobili, che quasi compiono 1' aulico cenno 
dell’ inesorabile cardinale producendo poscia la rivoluzione 
francese. 

» 


FINE DEL QUIETO ED ULTIMO VOLUME. 



I 
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1. Tulli i dispacci di Choiseul all'ambasceria spagnuola venivano tras- 

messi al gabinetto di Londra per mezzo dell' ambasceria inglese 
di Lisbona. 

2. I seguenti versi furono fatti pei signor di L’ Averdv: 

Pe P Labile et sagé Sully 

Il ne nous restait que l’ imago ; 

Àujourd* bui ce grand personnagc 
Va revivre dans L’ Averdy. 

3. Il signor di Maupeou era nato nel 1714. 

4. « Infatigahile al lavoro, Severo, ma non rozzo, economo nelle cose 

sue, lungi da ogni pensiero ed atto che nei privali negozi scon- 
venisse, la sua vita era una continuata applicazione; da quattro 
ore del mattino era al suo olficio ,.ove dava opera ai rapporti, 
agli arresti pronunciati, alle domande, nonché agli strepili delle 
camere riunite; in sua casa poi altri lavori e particolari udien- 
ze ; nelle sere aveva un breve convegno nel seno della sua 
famiglia c quasi sempre si aggirava intorno ad affari d’ impor- 
. tanza, ed a cose di lettere ».• ( Memorie di Lehrun , segretario 
di Maupeou. Lebrun fu console ed arcitesoriere dell’ impero sotto 
Napoleone J. 

3. Era il contendi Saint-Florentin, che fu nominato duca di La Vril- 
lìèrc nel 1770, cui non mancarono epigrammi, nonché una scrit- 
ta sepolcrale che diceva : 

Ci-git un petit homme à l’ air assez commun , 

Ayant portò trois noms, et n* cn laissant nuenn. 

6. Beatrice di Choiseul Stainvi Ile , nata a Lunévillo nel 1730 aveva 

sposato il duca di Grammoat nel 1739. 

7. La signora du Barrv era nata nel 1713 ; nel 1769 fu presentata 

a Versailles, quando contava ventiquattro anni. 

8. Cercai schiarimenti da chicchessia?!, che avesse, potuto conoscere 

la du Barry , il cui numero è ben ristretto , ed un uomo spiri- 
toso ed assai distinto, di fresca memoria, benché vecchio, il si- 
gnor di Montveran , ini assicura aver conosciuta la signora du 
Barry in casa di sua madre nel 1787. Non era allora per sicuro 
assai giovane , chè contava i suoi 42 anni, ma Montveran dica 
conservasse una bellezza modesta, ed assai grato e piacevole con- 
versare. t questo, presso che il giadizio, che Montveran ne dà 
nel suo libro , intitolalo : Memorie del mio tempo , quale volle 
larnri leggere ; ma non saprei consigliare il signor Montveran 
a renderlo di publica ragione. 

5). Maria Antonietta Giuseppina Giovanna d’ Austria era nata a Vien- 
na il due novembre 1755. 

10. « La delfina è di vantaggiosa statura, avuto riguardo alla sua 
età , stecchita senza mostrar però macilenza, tal quale suul' es- 
sere una giovane non ancora formata. Assai benfatta , propor- 
zionata nei membri, i suoi capelli sono di un piacevole biondo , 
si diec che in seguito adilivcranno color castagno chiaro , e sono 
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ammirabilmente collocati. Già una tetta maestà siede sulla sua 
fronte , il |trofìlo del suo viso è un bel ovale , ma un tantino 
slungato ; le sopracciglia sono belle quanto può averle una 
bionda ; i suoi occhi sono cilcstri senza essere smorti , c si 
muovono con una vivacità piena di spirito; il suo naso è aqui* 
lino, sfilato verso la punta. La delfina ha la boera piccola ben- 
ché i suoi labbri siano spaziosi, particolarmente l' inferiore, che 
é il distintivo austriaco; l'incarnato del suo colorito abbaglia , 
e le sue tinte la dispensano dal bisogno del belletto. La sua 
andatura è di una arciduchessa; ma la sua dignità è temperata 
dalla dolcezza, di talché nel contemplarla é ben difficile non es- 
ser preso da un certo rispetto misto a tenerezza ». 

11. Gli economisti voleano già cambiare lo spirito della corte; ecco 
ciò che si proponeva per le feste del matrimonio in un libello in- 
titolato : idea singolare di un buon cittadino riguardante , le 
jiub licite feste che si vogliono dare a Parigi e a corte, nell’oc- 
casione del matrimonio del nositv signore il Delfino. Dopo aver 
fatto l' enumerazione delle spese, dei pranzi, dei spettacoli, dei 
fuochi artificiali, delle illuminazioni ec., che montavano a venti 
milioni, 1’ autore diceva. « lo propflhgo di non far nulla di tut- 
to ciò, e di scemare questi venti milioni dalle imposte di questo 
anno, e sopra lutto dalla taglia. Cosi invece di divertire gli 
oziosi della corte e della capitale con dei divertimenti vani , e 
momentanei , la gioia inonderà il cuore degli intristiti coltiva- 
tori; la nazione tutta godrà di questo avvenimento, e fin nei piò 
reconditi angoli del regno si griderà: Vita l' Amatissimo Luigi. 
Un genere di festa tanto nuovo ricovrirà il re di una gloria 
più veritiera , c più durevole di tutta la pompa e di tutte le 
feste c lussi asiatici , c la storia consagrerà questa pagina alla 
posterità con più splendore e piacere dei frivoli racconti di una 
magnificenza dispendiosa pel popolo, c non condegna alla vera 
grandezza di un monarca, padre dei suoi sudditi. » 

12. Il matrimonio ebbe luogo il 16 Maggio 1770. 

13. Antonio Raimondo, Giovanni Gualberto Gabriele di Sartines, 
nato a Barcellona nel 1720 fu creato consigliere al Castelletto, 
luogotenente criminale nel medesimo tribunale nel 1762 , refe- 
rendario nel 1783, e luogotenente generale di polizia al primo 
dicembre dello stesso anno. 

l i « 31 Maggio 1770. — Il fuoco artificiale che ebbe luogo ieri in 
piazza Luigi XV ebbe le più funeste conseguenze. Oltre alla 
cattiva esecuzione un accidente di un razzo che cadde nel luogo 
di riserva dell’ artifizio, fece lanciare il gruppo di esso in mezzo 
alla festa appiccando il fuoco a tutta la decorazione ; ma du- 
rante questo tempo avea luogo una scena assai pii» tragica. La 
piazza non avendo, a parlar propriamente , che una sola uscita 
dalla parte della città, gremita come era d’immenso popolo, 
oltre alle carrozze, che venivano per traettare coloro, che erano 
stato invitati ai palchi del governo e della città eretti sui nuovi 
bastioni, un fosso ebe non si era badato di colmare , e che si 
trovava vicino al passaggio della gente che veniva spinta alle 
spalle, l'ha fatta precipitare ed ha occasionato un grido rd uno 
spavento generale. Poca guardia come vi era non potendo bastare 
a contenere la calcai si era obbligato o di restarvi con pericolo 
della vita, o di ritirarsi. I tagliaborse aumentavano senza dubbio 
il tumulto per meglio adempiere il loro mestiere. Molti schiac- 
ciali dalla folla si cacciavano la spada in pugno per forzarsi 
un sentiero, uno schiamazzo indicibile durò finché un polente 
rinforzo del guet non ristabilì l'ordine; si cominciarono a traspot- 
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Ure i feriti , e si vide lo spettacolo piuttosto dell’ assedio di 
una città, amiche delle feste di un matrimonio. 1 cadaveri sou 
deposti nel cimitero della Maddalena, e montano al numero di 
centotren taire ; dei storpi non si conosce il numero.» 

« Giugno 1776 — Il delfino è sembrato 1 inquietissimo dal giorno 
del primo giugno dal perchè la sua mesata non arrivava'; era 
di due mila scudi destinali alle piccole spese. Non si potè cono- 
scere la causa di questa impazienza, che si conobbe in seguito 
per l’uso che fece del suo danaro. Inviò tutta la somma al luo- 
gotenente generale di polizia , colla seguente lettera ; « Co- 
nobbi le disgrazie avvenute in occasione del mio avvenimento, 
e ne rimasi penetratissimo. Mi è stato portato ciocché il re 
m’ invia in ogni mese per le mie spese minute, non posso dis- 
porre che di questa somma e ve la fo tenere a (finché soccorriate 
i più miserabili e con stima di voi sono 

Lutai Augusto. 


Versailles il 1. Giugno 1770 » 

La delfina inviò pure la sua borsa al signor di Sarlines, le dame fe- 
cero altrettanto. I principi del sangue seguirono questo lumi- 
noso esempio , e più particolari lo invitarono. Gli appaltatori 
generali diedero 5000 lire. 

15 11 re diceva nella sua lettera ai duebi , 17 maggio 1770 » 

« L'ambasciatore dell’imperatore e dell'imperatrice regina, in 
una udienza che gli bo dato, mi ha domandalo da parte del suo 
signore ( ed io sono obiigato a prestar fede a tutto ciò che mi 
disse ) di voler dare qualche distinzione a madamigella di Lo- 
rena nella presente occasione del matrimonio di mio nipote 
coll' arciduchessa Antonietta. La danza essendo la sola cosa che 
non può menar con seco conseguenze, poiché la scelta dei dan- 
zatori non dipendendo che dalla mia volontà, senza distinzione 
di luoghi, di gradi, o dignità, eccetto i principile le principesse 
del sanguo che non possono mettersi in paragone con alcun 
francese , non volendo io per contrario cangiare gli andazzi della 
mia corte , spero che i grandi , e la nobiltà del mio regno , 

. per la fedeltà, per la sottomissione , ed anche per 1’ amicizia 
che hanno sempre addimostrata a me ed ai miei predecessori , 
non faranno nulla che possa dispiacermi c sopra tutto in questa 
circostanza nella quale desidero dimostrare alla imperatrice la 
mia riconoscenza del dono che mi fa , e che spero insieme con 
voi. farà la felicità del resto dei giorni che mi avvanzauo. 

CAPO XLVI. 

1. L’abate Terray nato a Boen, piccola città del Forez in dicembre 
del 1715 fece i suoi studi al CQHegio di Tully, e fu ricevuta 
consigliere chierico al parlamento nel 17 febbraio 1736 , otten- 
ne nel 1764 l'abazia di Molesme in diocesi di Lancres la coi 
rendita era diciottomiia lire, il 31 dicembre 1769 fu nominato 
controloro generale. 

a. Si fecero allora dei satirici versi sull’Associazione del signor di 
Maupeou coll’ abate di Terray : 

Maupeou que le ciel eri colere 
Nomma pour organo des lois , 

Maupeou plus fourbe que son péra 
Et plus scéicral mille foie , 


Digitized by Google 



IT 


Tour rimenter notre misere . 

De Terra; vient de (aire oboi* 

De traUre voulait un complice .* 

Mais il irouvéra soti supplice 
Dans le coeur de I' abbó suurnois. 

3. Lo stesso duca di La Vrillidre portò al signor Choiscul il sovrano 

rescritto iu data dei 24 dicembre 1770, cosi concepito : 

« Cugino mio , 

« 11 malcontento che mi cagionano i vostri servigi mi costringono 
ad esiliarvi a Chanteloup , ove voi vi porterete tra 24 ore. Vi 
avrei mandato ancora più lontano , se non fosse per la stima 
che ho per la duchessa di Cboiseul, la cui salute forte m’ inte- 
ressa . state allento che la vostra condotta non mi faccia ab- 
bracciare altro partito. Su ciò prego Dio che vi abbia nelle vi- 
scere della sua misericordia. » 

4 . 11 sovrano rescritto del Duca di Praslin era molto più breve . e 

diceva : « lo non ho più bisogno dei vostri servigi e vi esilio 
a Praslin dove vi porterete fra 24 ore. 

S « Giammai un ministro lasciò il suo posto eoo tanto rumore. La 
sua disgrazia fu un trionfo benché gli fu comandato di non 
ricevere alcuno durante il suo soggiorno a Parigi, una immensa 
folla di persone di ogni specie si fecero scrivere alla sua porta 
e il duca di Chartres suo intimo amico forzò tutti gli ostàcoli, 
e gittossi nelle sne braccia tra un torrente di lagrime; alla 
dimane, giorno di sua partenza, coloro che non lo aveano potuto 
vedere si fecero trovare camin facendo, e la strada che egli dovea 
battere si trovò lianebeggiata per ben lungo tratto da una dop- 
pia fila di carrozze. 

( memorie contemporanee) 

6. » Il signor di Monteynard è nominato ministro della guerra, Boynes 

consigliere di stato rimpiazza Praslin al ministero della marina, 
e questa doppia scelta fu opera del. cancelliere. Monteynard 
era tino stimabile militare che avea servito sotto il principe di 
Condè, stnpefatlo della sua nomina, straniero alla corte, nutriva 
buonissime idee ed aveva sagge vedute sebbene un tal pò dif- 
ferenti da quelle del signor di Cboiseul ; pigro nel suo lavoro 
incapace d' intrighi, si tenne sempre negli affari del suo ministero. 
Boynes , magistrato laborioso , influente nel consiglio di stato , 
nulla conoscea di marina e si abbandonò nelle mani di coloro 
che credette più instrutti e di talenti nella bisogna. » { Memo- 
rie del signor Lebrun ). 

7. -Le memorie che Lebrun ha publìcate non contengono lotti i fatti. 

Lebrun si fa onore di aver protetto i filosofi nelle sue funzioni 
di censore , e di aver impedito , che si attaccassero gli enciclo- 
pedisti . che formavano la mania di quella epoca. 

8. Discorso del cancelliere sul letto di giustizia del 7 dicembre 1770. 

» Signori , Sua Maestà doveva credere , che voi ricevereste con 
rispetto e sottomissione una legge che contiene i veri principi, i 
principi confessati, e difesi dai nostri padri c consacrati nei -mo- 
numenti della nostra storia. 11 vostro rifiuto di registrare questa 
legge sarà dunque l'effetto di una propensione alle novelle 
idee , e una fermentazione passaggicra avrà forse lasciato nei 
vostri cuori profonde tracce ? Rimontate alla istituzione dei par- 
lamenti , seguiteli nei loro progressi , voi vedrete che ricouo- 
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scono dai re la loro esistenza c il loro potere , ma che la pie- 
nezza rii questo potere istesso risiede sempre nelle mani di co- 
lui che a loro lo comunicò. Non sono nò una emanazione, nè una 
parte gli uni degli altri : l’ autorità che li creò, circoscrisse le 
loro giurisdizioni , assegnò loro dei limiti , c fissò la materia , 
come la estensione della loro giurisdizione. Incaricati, dell'ap- 
plicazione delle leggi non vi venne concesso di estenderne o re- 
s ringerne le disposizioni , e spetta alla potenza di chi le sta- 
llili i, di rischiararne le oscurità con novelle leggi. Quando il 
legislatore vuol manifestare la sua volontà, voi siete il suo or- 
gano, e la sua bontà vi permette che Tossivo il suo consiglio . 
e v ">vita a rischiararlo coi vostri lumi , facendogli palesa la 
verità. Qui si compie il vostro ministero. Il re pondera le vo- 
stre osservazioni colla sua saggezza; le bilancia coi motivi che 
le determinano , e da questo colpo d’ occhio , che abbraccia il 
tnttinsieme della monarchia, giudica i vantaggi c gl' inconvenienti 
della legge che allora egli comanda , voi gli dovete la più per- 
leila sottomissione. Se i vostri diritti si estendessero ancor più , 
se !a vostra resistenza non avesse un termine, voi non sareste 
piu i suoi officiali , ma i suoi padroni , la sua volontà sarebbe 
sottomessa alla vostra; la maestà del trono rido risiederebbe che 
nelle vostre assemblee, e spoglio dei dritti i più essenziali alla 
corona , perchè dipendente nelle emanazioni delle leggi, perchè 
dipendente nella loro esecuzione , il re non conserverebbe che 
1 cnmcro -nome e la vana ombra della sovranità. 11 re vi comu- 
nica la parte la più preziosa della sua potenza , il diritto di far 
rispettare le sne leggi, di punire il delitto di assicurare la tran- 
quillità u«Ile famiglie e di difendere la società contro gli at- 
tentati che le potessero essere commessi. Sostenete dunque la 
dignità di questo ministero , sempre sottomessi , sempre rispet- 
tosi, conciliate il zelo con l’obbedienza, e rischiarate l'autorità 
senza mai combatterla. » 

9. Arresto del parlamento di Parigi, a camere riunite- 
lo. Dicembre : 


Considerando che le disposizioni dell'editto publicato al letto di 
giustizia attaccano talmente le forme essenziali del governo, che 
dalla loro esecuzione risulta che i diritti i più sacri , che assi- 
curano 1 onore e costituiscono la proprietà dei sudditi, possono 
ricevere delle irreparabili perdile senza ostacolo, e seni' appello; 
considerando inoltre che pel preambolo del succcnnato editto tutti 
i membri della magistratura sono considerali come colpevoli iti 
faccia allo stato e alla persona del re , il di cui delitto pel di- 
scorso del cancelliere è definito essere il progetto di togliere dalle 
mani del re 1 autorità sovrana per non lasciargli che il nome 4i 
r ®'. , * uopo simili accuse il membro delle corte non meriterebbe - 
piu la indulgenza del re la cui giustizia dovrebbe essere armala 
contro di loro , donde risulta contro i magistrati , che la com- 
pongono, un’assoluta incapacità di fare eseguire dai sudditi del 
re le leggi delle quali essi stessi dorrebbero provare il rigore, 
la detta corte ba giudicato ec. » 

11 » H re stando nel suo consiglio à ordinato , ed ordina che gli 
offici dei signori (qui i nomi) ed altri, presidenti le Consiglia- 
ri, che si sono costantemente negati ad adempiere ì doveri del- 
le loro cariche , ai quali son tenuti per il loro giuramento , 
e che anno interrotto ogni servizio ordinario, e che Sotto gli 
ordini di Sua Maestà, che loro vennero notificati, hanno ancora 
espressamente persistiti nella loro volontà , restano confiscati c 
come tali , li dichiara vacanti , ed impetrabili in esecuzione del 
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sno editto del mese di dicembre ultimo. In conseguenza Sua 
Uaestà dichiara che saranno incessantemente provveduti le piazze 
degli officiali della detta corte in luogo dei signori ( qui i 
nomi ) ed altri ; ordina che il presente arresto fosse signilicato 
e riasenno di loro, per ordine espresso di Sua Maestà, proibisce 
loro di frammettersi nelle funzioni dei detti offici , sotto pena 
di falso ; similmente proibisce loro di -assumere in qualsisia atto 
la qualità di presidenti o consiglieri di Sua Maestà nella corte 
del parlamento di Parigi. 

« Fatto nel consiglio di stato del re, presieduto da Sua Mae- 
stà , tenuto a Versailles il 20 di Gennaio 1771.» 

« Il nuovo parlamento fu istallalo il 24 gennaio 1771 colla più 
grande sollennità. 

1?. 1 principi del sangue dicevano nella loro protesta in data dei 4 
Aprile 1771 « Noi sottoscritti considerando che la monarchia 
francese non si è sostenuta colla grandezza , collo splendore , 
e colla forza di cui da tanti secoli godeva , se non per la os- 
servanza delle leggi ad essa inerenti, che ne formano il diritto, 
e che ne sono l'essenza , ecc.; noi come gentiluomini ne prote- 
stiamo per la ronservazione dei diritti della nobiltà come pari di 
Francia pei diritti essenziali nostri, e quelli della nostra poste- 
rità, per sostegno delie leggi che li assicurano, dichiarando inol- 
tre che i soli interessi della nobiltà, dei pariati, della nazione, 
dei popoli, del re, e sua schiatta ci muovono al passo cui ci 
crediamo obbligati, e che diamo unicamente per zelo del nostro 
sangue , del nostro re e della nostra patria ; quale che ne vo- 
glia essere 1’ evento , niuna cosa potrà farci tradire gli interessi 
si sacri ai nostri cuori, ed ai quali la nostra coscienza ed il nostro 
onore del pari ne prescrivano d' essere fedelmente attaccati sino 
alla morte. » 

43. Il nuovo parlamento si compose di cinque presidenti a mortierz 
il signor fierthier di Sauvigny il primo ; gli altri i signori il 
Marchese di Nicolai sino allora colonnello di un reggimento di 
questo nome; Le Prètrc di Chàteau-Giron, vecchio avvocato ge- 
nerale al parlamento di Bretagna ; di La Bride , vecchio avvo- 
cato generale al gran consiglio ; di la Bourdonnaie di La Brèti- 
chc; il resto contava settanta membri ripartiti io tre camere. Vi 
erano . olire i membri del gran consiglio , qualche membro 
della corte dei sussidi , dei canonici di nostra signora , degli 
avvocali , e qualche particolare di Parigi e delle province. 

CAPO XLVII. 

4. La Signora do Barry riceveva 3000 lire in ogni primo di mese per 
sostenere la casa e ricevere il re; la Lucienne costò 500 000 fran- 
chi a Luigi XV , compresovi gli ornamenti. 

2. Non resta in ora della Lucienne che qualche vestigio e la sua in- 

cantevole posizione. 

3. Esiste ancora un grazioso quadro di mediocre grandezza e avve- 

nentemente finito. La signora du Barry mascherala da pastorella 
offre una tazza di latte a Luigi XV nella Lncienne. 

4. Quando una di queste giovanetto pareva troppo folla il re diceva 

sorridendo ; « ma è propria una fanciulla che à bisogno della 
sferza. » 

3. Il matrimonio del conte di Provenza con Maria Giuseppina Lui- 
gin di Savoja. figlia di Vittorio Amodeo III nata il 2 settembre 
1753, ebbe luogo il 11 Maggio 1771 ; quello del conte di Artois 
con Maria Teresa di Savoja , sorella di Maria Giuseppina , nata 
il 31 gennaio 1756, fu celebralo il 16 novembre 1773. 
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d. Giovanni Pietro Claris di Florian, nato il G marzo ino al ca- 
stello di Florian nello basse Cevenne, ammesso di quindici anni 
tra i paggi del duca di Penthièvre entrò nell’artiglieria, poscia 
nel reggimento dei dragoni di Penthièvre ove ebbe una luogote- 
nenza , e tantosto ona compagnia. Rinunziando alio stato mi 
li la re Florian divenne il favorito del duca di Penibiévrc , col 
titolo di suo gentiluomo ordinario. Un poco dopo publicò Estolla 
e Memorino. 

7. Ronde viene il nome di Trumeau dato agli specchi in certo tal qual 

modo collocati. 

8. ( Riporta qui l’autore taluni versi e canzonette che preoccupavano 

in allora la società, e noi ci dispensimo dal riprodurle, e perchè 
il lettore ne ha letto in altri luoghi dei saggi, e perchè le cre- 
diamo un tal pò estranee alla narrazione ). 

9. Non pssono affatto dirsi i giuochi di parole, e le caricature che fu- 

rono fatte sull’ abate Terray. Una delle più mordaci lo rappre- 
senta che dà le ceneri agli appaltatori generali, con questa scritta: 
Memento homo quia pulvit et. et in pulverem r everterà; doppia 
allnsione ; alla mina in che vennero molti appaltatori generali 
ed alia oscura origine della maggior parte di essi. In un'altra il 
controloro generale è sotto l’ emblema di una sanguisuga , con 
questo verso di Orazio: non missnra ruteni nisi piena crupris. - 

10. Gli stati della marina ai 1770 portano 7 2 vascelli di liijea armati 
di 70 a 100 cannoni. 

CAPO XLYIII. 

1. 11 signor di Vcrgcnnes diceva in uno dei snoi dispacci al duca 

di Choiseul : « io farò armare i turchi quando voi vorrete, ma 
vi prevengo che essi saranno battuti e che questa guèrra noe riu- 
scirà a seconda dei vostri desideri, rendendo la Russia più glo- 
riosa e più potente.» 

2. Elphilston , nato verso il 1720 nelle montagne della Scozia en- 

trò giovane nella marina inglese e percorse lutti i mari, ebbe piarle 
a molti combattimenti c si procacciò rinomanza senza aver ciò 
nulla manco comandato in capo. Fu egli che condusse le scia- 
luppe di sbarco e che grandemente contribuì ulla presa della 
Avana nel 1762. — . 

3. Alessio Orloff, fratello di Gregorio Orloff, favorito di Caterina 

11, fu in sulle prime soldato del reggimento delle guardie. All’av- 
venimento di Caterina , cui diede opera per quanto potette ; tu 
logotencntc colonnello. La imperatrice lo nominò poscia ammi- 
raglio, benché non avesse giammai servito nella marina. 

4. La corrispondenza di Voltaire con Caterina è assai curiosa , c 

ricolma di basse e triviali lodi. Eccone qualche estratto : 

a Va Ferney 27 Maggio 47 6S. 

» Voi vi degnate dirmi che sentite esservi io attaccalo; si , Signora, 
io lo sono e lo devo essere indipendentemente da tutte le vostre 
bontà; bisognerebbe essere affatto insensibile per non rimaner ma- 
ravigliato di tutto ciò che voi fate di grande e di utile, lo cre- 
do non vi sia un sol uomo in tutto i vostri siati, il quale s.i»- 
teressi più di me al conseguimento di lutti i vostri desideri. 

« Va Ferney 4. Gennaio 1770. 

a. Non posso far di manco dire un’altra fiala ancora a Vostra 
Maestà, che il suo progetto è il più grande, il l'iù maraviglioso 
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che siasi mai formato anche di quello che fece il valoroso An- 
nibaie. Voglio sperare, il vostro sia più avventurato del suo ; c 
di vero cosa mai potranno opporvi i Turchi ? si hanno cpmc i 
peggiori marini di Europa e al presente possedono ben pochi 
vascelli. Leandro ed Hero vi proteggono dall’alto dei Dardanelli.» 

« Da Ferney il 4. luglio 1770. 

« Darei quanto posseggo per vedere Vostra Maestà sul trono di 
Mustafà. Il suo palazro coi suoi giardini sono al certo abbietti, 
ma voi fareste di quella prigione tantosto il luogo più delizioso 
della terra. 

« Da Ferney 11 settembre 1770. 

o Viva l'augusta Caterina ; e viva le sue vittoriose truppe. La sua 
lettera del 20 agosto ( nuovo stile ) è una delle più belle che 
siansi (inora scritte. L'armala d> Alessandro costrincerà in line gli 
ateniesi a parlar bene di essa, e 1' invidia sarà costretta tacere 
ed ammirare. Vostra Maestà à molta ragione , la guerra è utilis- 
sima ad un paese quando la si fa con successo sulle frontiere. 
La nazione diviene in allora più industriosa, più attiva ed an- 
che più terribile — I turchi sono uniti da per ogni dove nelle 
loro contrade, ed ogni vittoria accresce ancor più il coraggio c 
la esperienza delle vostre truppe. » 

La imperatrice Caterina teneva a posta sua perfettissimamente Vol- 
taire al corrente dei suoi altari in Grecia ed in Turchia. 

Il 16 (27) Maggio 1770. 

« Signore . un corriere partito da Coron in Morea da parte del 
conte Feodor Orloff mi ha fatto conoscere 1’ aggradevole noti- 
zia che dopo esser la mia flotta ancorata il 17 febbraio a Porlo 
Vitello . le mie truppe si unirono ai greci che desideravano ri- 
cuperare la loro libertà. Si divisero in due corpi, dei quali l’uno 
prese il nome di legione orientale (fi Sparla, ed il secondo quello 
di legione del norie di Sparla. Il primo s' impadronì in pochi 
giorni di Passava di Bordoni e di Misistra, che è l'antica Sparta; 
la seconda prese Calamata, Leonlari ed Arcadia. Fecero 4000 
prigionieri turchi in queste differenti piazze , che si resero dopo 
qualche difesa ; quella di Misistra perdurò più che le altre. La 
maggior parte delle città della Morea sono assediate. Mi affretto 
comunicarvi queste favorevoli notizie perchè conosco che vi fan- 
no piacere, e perchè il canale che me le porse è assai autentico. 
Adempio cosi alia promessa che vi ho fatto di darvi notizia non 
appena le ricevessi. Siate sicuro della invariabilità dei miei sen- 
timenti. » 

« Caterina. » 

P. S. « Ecco la Grecia al punto di venir libera, ma è essai lontano 
ancora per essere quella che fu. Imperò sentiamo con piacere ripe- 
tere i nomi di quei luoghi, che tante volte nella nostra gioventù 
udirono le nostre orecchie ». > 

8. Ecco il racconto che fu inviato a Versailles sulla presa di Stanis- 
lao Poniatowsky : » coloro che s’ incaricarono di eseguirlo , al 
numero di 40 , avevano tre capi nominati Lukawsky , Slra- 
wensky e Koinsky. questi tre capi accompagnati da tremasene 
uomini scelti si portarono a Varsavia travestili da contadini, fin- 
gendo condurvi del fieno, che dovevano vendere , e sotto di esso 
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nascaselo i loro abiti . e le loro armi. Li domenica , Terso la 
sera , 3 settembre 1771, una parte di questi congiurati si portò 
fuori la città, mentre gli altri si unirono sulla strada dei cappuc- 
cini, per dove essi conoscevano che il re doveva passare , ritor- 
nando dalla'cosa di suo zio il principe Czartorisky. Questo mo- 
narca ritornava al palazzo in Carrozza verso nove o dieci ore * 
accompagnato da 13 persone e da un aiutante di campo , assisa 
al suo banco. Non si era allontanato 260 passi dalla casa Czar- 
torisky , quando i congiurati 1’ assalirono, ordinando al cocchiere 
di fermare i cavalli, minacciandogli la vita, Tirarono piò colpi di 
pistole alla carrozza e Stansilao avea aperto lo sportello per 
salvarsi col favore della notte che era oscurissima ; ma non ave- 
va ancora poggiato i suoi piedi sulla terra quando gli assassini lo 
afferrarono pei capelli, profferendo queste orribili parole. « Tu 
sei tra le nostre mani e la tua ora i sonata,» uno di loro lan- 
ciò un colpo di pistola e) da presso che il re se ne vide il fuoco 
sul viso e pel momento stesso nn altro gli tirò un colpo di sci- 
mitarra 6ulla testa che gli penetrò fino all'osso. Lo presero pel 
collaretto e lo strascinarono a piedi per lo spazio di 130 passi 
tra i cavalli che correvano. Durante questo tempo le persone dei 
palazzo erano in costernazione , e quelle del seguito del re chia- 
marono all'arme. Le sue guardie a piedi corsero al luogo dove 
era stato commesso l’attentato e non vi trovarono che il suo 
cappello , e la borsa degl' insaguinati capelli , taato che dispe- 
rarono di rivederlo vivo. » 

8. Caterina IL fu dichiarata anche socia all' accademia di Berlino , 
ed ella rispose alla dotta assemblea : 

a Io mi sono adoperata ad adempire i doveri del mio stàio, né 
mai ho creduto farmi degna del titolo che mi date nella vostra 
lettera del 21 gennaio. Sotto gli auspici di un re tanto sublime, 
si chiaro e per tanta gloria cospicuo vi siete accdslumati a giu- 
dicar delle cose senta pregiudizi.' senza illusioni. Voi non vedetti 
in me che una persona qualunque, e nulla manco vi degnate farmi 
Vostra socia. Lusingata da questa pruova di vostra stima , amo 
esservi. Imperò la mia scienza si limita a conoscere che tutti 
gl'uomini mi sono fratelli. Impiegherò -tnita la mia vita a livel- 
lare le mie azioni su qnesta regola, e se sino ad ora sono riuscita 
in qualche intrapresa fu mestieri riconoscerne la causa nel sen- 
timento di questa verità. Del resto mi auguro che i vostri lavori 
t saranno per essere utili alle scienze, alle arti ed all' accademia , 
•ed io sarò compiaciuta di cogliere sovente il destro di esprimerò 
i sentimenti delia mia stima ti vostri membri ». 

« Caterina » 

P. S. Aggiungo a questa lettera due carte geografiche esattissime , 
Tana del corso del Volga dalla città di Twcr sino al mare Ca- 
spio , e l' altra di questo mare ; spero , signori , che ri arreche- 
ranno piacere. » 

?. Questa negoziazione spiegherà nel 1794, meglio che le battaglie di 
Jemmapes e di Valmy, la cessione tanto focile dei Paesi Bassi , 
dall'Austria fatta alla republica francese. Il gabinetto di Vienna ot- 
tenne in ricambio la regaiizzaziooe sulla Baviera , il Piemonte , 
la Polonia , e l' iulia. 

8. Lord Norlh fu nominato primo lord della tesoreria in luogo del 

duca di Grafton sul principiare del 1770. - 

9. « La Russia prese per separazione dei suoi confini lt riviera di Wella 

dalla sua origine sino al luogo, dove s'immette nel Niemen ; e 
dalla sorgente del fiume della Beresina fino a Rzcezyca, dove si 
scarica nel Dniepcr. La Prussia s'appropriò la Prnssia polacca e 
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• , quella perle della Polonia che è situata al di lì della Nette. La 
rasa d' Austria si pose in possesso di tutta la riva sinistra del* 
la Vistola dalle saline sino al luogo dove il Wiroz si gius in 
questo liume, come pure di tutto il palatinato di Beli, della Rns- 
sia-Rnssa e della maggior parte della Wolhynia.' » 

10, Gustavo era ancora in Francia quando conobbe la morte di su»» 
padre, che avvenne il 13 febbraio 1771 ; avendo poscia presa la 
volta di Svezia sbarcò a Carlscroon il 18 maggio , e fece la aua 
entrata a Stoccolma il 30 col suo fratello Federico- Adolfo , suo 
compagno di' viaggio. Il 23 gibgno il re Gustavo Iti aringò egli 
stesso ai suoi stati , ciocche non si era visto da Gustavo Adolfo, 
11 Carlo Giacomo Fot, terzo figlio di lord Rollami , nato il 24 geo* 
naio 1748 fece i sooi studi nel collegio d’ Elon „ suo padre lo 
fece eleggere nel 1768 membro della camera dei comuni per rap* 
presentare il borgo di Midhnrst nel Sussei. 

12, La prammatica sanzione del re che dava ordine a tutti 1 religiosi 
della compagnia di Gesù di uscire dal suo regno col sequestro 
di tutto quanto possedevano e colia proibizione di non poter più 
riprislinarvisi c data a Prada il 2 aprile 1767. 
i$j Clemente XIII mori nella notte del 2 a 3 febbraio 1769, giorno 
fissato per un concistoro nel quale doveva aoDUnciare ai cardinali 
.j la risoluzione di soddisfare le corti di Francia , di Spagna , di 
Napoli e di Parma proclamando la totale abolizione della società 
di G e?ù. 

14. Giovanni Vincenzo Antonio Ganganelli , nato nel 31 ottobre 1715 
nel borgo di S. Arcangelo appo Rimini, era figlio di un medico | 
entrò nella religione di S. Francesco e fece la. sua professione nel 
1723; fu fatto cardinale da Clemente XJII nei 24 settembre 1739, 
venne eletto papa il 19 maggio 1769 , ordinato il 28 maggio e 
consagralo il 4 giugno, il breve che soppresse P ordine dei gesuiti 
è del 21 lùglio 1773. 

15. Clemente XIV dopo aver sottoscritto il breve di soppressione ap- 
poggiandosi al ano scrittoio disse : « Ecco avverata la soppressio- 
ne , io non me ne peutn , poiché prima di dcterminariuivi tutto 
ben esaminai e ponderai. Ho creduto doverla fare , e se non l' a- 
vessi fatta non esiterei a farla, ma questa soppressione mi darà 
la morte a ; egli infatti mori nel seguente anno. 

, CAPO XLIX. 

1. 24 novembre 1773 ; « Il re ba cenato jeri nei piccoli appartamenti 

rolla contessa dn Barry. Sua Maestà aveva detto al marchese di 
Chauvelin , uno dei suoi intimi favoriti che la signora du Barry 
lo invitava ad intervenirvi; questo signore accettando l’ invito ha 
pregato Sua Maestà permettergli di non cenare, perché si sentiva 
alquanto incomodalo, nulla manco aveva incomincialo una partila 
di whist con Sua Maestà. Si è poscia posto a tavola e non ba 
mangiato che due mela cotte, ed ba ripreso il giuoco. Finita la 
. partita si era andato a collocare al ridosso della sedia della si- 
gnora maresoialla di Mirepoit che giuocava ad un’ altra tavola. Egli 
celiava colla stessa , ed il re che era di rincontro ha potuto no- 
tare una certa alterazione sul suo viso e gli ha domandato se avesse 
inteso male. All’istante stramazza sul suolo c muore. » 

2. 16 settembre 1773. a U memoriale di Beaumarchais mena gran ru- 

more e viene di tanto ricercato che si è costretto farne una se- 
conda edizione , che si smaltisce colla stessa rapidità della pri- 
ma. Non può comprendersi come uno scritto si diffamante pe'r 
Goezmann non fosse soppresso. Si pretende che questo magistrato 


Digitized by Google 



ir 


nen più ricomparisca al tribunale, e che il suo protettore, (luca 
d' Aiguillon , lo nomini console nelle ‘scale del levante. » 

3. Il Barbieri di Siviglia fu rappresentato più tardi, nel febbraio cioò 
del 1778. 

4. Cristoforo Gliick , nato nell’ alto palatinalo sulle frontiere * Boe- « 

mia nel 1714 da una nobile famiglia studiò , musica in Praga e 
si rese abilissimo sonatore di strumenti , e particolarmente di 
violoncello, il marchese di Roller condusse il cavalier Gliiclt da 
Vienna a Parigi. 

8. Niccoli Piccini , nato a Bari nel regno di Napoli nel 1728, fece i 
suoi studi nel conservatorio di S. Onofrio. Si fece per la prima 
volta conoscere nel 1784 in un opera bulfa rappresentala nel tea- 
tro S. Carlo. V 

6. 10 aprile 1774; « Il discorso dell’abate di Beauvais , nuovo ve- 

scovo di Séno* letto nel giovedì Santo fece forte impressione, 
discorrendo sul contrasto della vita oriosa ed mutile dei fic- 
chi c la vita attiva ed utile dei poveri. L' oratore toccò in ta- 
le occasione con una patetica descrizione delle miserie del po- 
polo e con una figura oratoria fece comprendere che egli po- 
teva più che altri mai parlarne . perché nasceva di bassa condi- 
zione. Ricordò al re l’epoca della sua malattia in Metz, che era 
la più gloriosa della sua vita , dappoiché in allora mostrassi al 
piu alto segno 1’ amore che il popolo nutriva per la sua persona. 

Non gli dissimulò che quest’amore veniva di giorno in giórno sce- 
mando, perché il popolo aggravato d'imposte non poteva che 
gemere sotto i mali che 1’ appressavano. Fece intendere al mo- 
narca che sebbene era sul trono aveva bisbgno di amici , che 
meritava, ma che il ano migliore amico doveva ossere il popolo. 

Il re non restò scontento di questa franca maniera evangelica di 
parlare ed accolse con buone maniere il predicatore ricordando- 
gli che si era compromesso predicare innanzi a lui nella ventura 
quaresima , richiamandolo alla parola , benché , diceva ridendo, 
era vescovo. » 

7. Ecco in quali termini fu fatta questa dichiarazione : « Benché il 

re non deve dare ad altri conto della sua condotta chb a Dio , 
sendo pur facile che abbia dato dello scandali a suoi sudditi , 
dichiara che da ora innanzi non vorrò vivere, che pel sostegno 
delta religione, e per la felicitò dei suoi sudditi. »■ 

8. Il di 8 maggio 1771 furono scoverte le reliquie di S. Gcneviell'a 

per la malattia del re. 

9. La stessa signora dii Barry lungo tempo dopo la morte del re non 

ne parlava che colle lacrime agli occhi; si condannò ad una per- 
fetta solitudine immergendosi per cosi dire nell’ amore cavalle- 
resco del duca di Brissac. 

10. X.e parale indiriue al marchese di Lauraguais indicano qual odio 
egli nutriva contro il partito filosofico e I' Inghilteira. ■< Signor 
Lauragauis donde venite mai ?» — « Sire dal l'Inghilterra ! » — « A 
che fare 1 » — « Per apprendere a peruer ! ( pausar significa, co- 
me si disse, curare un cavallo } » — « I cavalli senza dubbio » 
riprese il re. 

11. 11 primo errore commesso da Luigi XVI fu quello di aver richia- 
mato i parlamenti. Niuno vi tornava più col pensiero, mentre si 
era fatto il rimborso delle cariche. 

12. Se si vorrà fare una idea del lavoro e della capacitò del conte 
di Broglio bisogna leggere la serie dei segreti che presentò al 
re Luigi XVI nel suo avvenimento al trono, per fargli conoscere 
la politica del suo avolo Luigi XV. 11 riassunto di Favier e ben 
altramente interessante. 
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13. La collezione delle ordinanza di Luigi XV (brinerebbe quattro 
volumi in foglio. 

CAPO L. 

1. Davide Duine era nato ad Edimburgo nell’ aprile 1711. Le ano 

opere sono — Trattato della natura umana — Saggi morali po- 
litici e letterari — Ricerche sull’ intendimento umano ( è il trab 
tato della natura riveduto ) — Ricerche tu i princìpi della mo- 
rale — Storia naturale della religione. Altre ne comparvero dopo 
la sua morte che avvenne nel 1776. 

2. Giuseppe Priestley , nato nel 1733 a Fieldhead, appo Leeds, prò-. 

fessava la religione presbiteriana ; ministro in SoffoHt si diede 
. all'educazione della gioventù, e publicò nel 1761 la grammatica 
inglese pei g«oi scolari. Fece poscia venire In luce più saggi shI 
governo e su di un corso di educazione liberale , io sue tavole 
biografiche e la sua storia dell’ elettricità del 1767. La collezione 
delle sue opere forma 70 volumi in ottavo e contiene 148 operre. 

3. Requisitoria dell' avvocato generale Séguier (1770). « La empietà 

non restringe i suoi sforzi d'innovazione per dominare sugli 
spirili e per scacciare dai nostri cuori ogni sentimento della divi- 
nità. li suo genio, irrequieto intraprendente e «etnico di ogni di- 
pendenza aspira a sommergere ogni politica costituzione. I suoi 

. voli non saranno paghi se non quando avrà fatto scomparire la 
necessaria eguaglianza di stato e di condizione, quando avrà av- 
vilito la maestà dei re , resa la loro autorità precaria e subor- 
dinata ai capricfi di una cieca plebe, e quando infine col mezzo 
di questi strani cangiamenti avrà spinto il mondo intero nell’a- 
narchia e in tutti quei mali che ne sorgono inseparabili compa- 
gni ; forse anche nello sconcerto e nella confusione in che ver- 
ranno le nazioni questi pretesi filosofi pensano sollevarsi al di 
sopra del volgo e di dire al popolo che solò coloro che lo hanno 
saputo rischiarare sono in istato di governarlo! » 

4- Emmanueie Kant nato a Kocnigsberg , in Prussia , il 22 aprile 
1224, era figlio di un sellaio; ecco io principali opere di hii cho 
si rapportano ai tempi di Luigi XV : Pernierà sulla vera valu- 
tazione delle 'forze eie* e critiche delle dimostrazioni all' uopo 
adoperate da Leibnitz e da altri matematici. — Storia naturai » 
del mondo , e teoria del cielo secondo i principi d* Newton. — 
3'eoria dei canti. — . Saggio sulle i/uantità negative in filosofia — . 
Sola base possibile per solidamente stabilire una dimostrazione 
della esistenza di Dio. — Considerazioni sul sentimento del bello 
e dpi sublime. Il suo libro della Critica della ragion pura venne 
in luce più tardi, 

5. Malesherbes di tal modo, senza aver giammai scritto opera scien- 

tifica o letteraria, divenne membro onorario dell' accademia dell» 
scienze nel 1780, e di quella delle iscrizioni nel 1789. L’acca- 
demia francese lo ammise nel 1773. 

6. Montesquieu mori a Parigi sul finire del 1784. 

T. Voltaire scriveva al conte d' Argentai (23 dicembre 1764) : « la 
repnblica di Ginevra è un piccolo stato mezzo democratico e 
mezzo aristocratico. Il consiglio del popolo che si chiama consi- 
glio dei Millecinquecento à il diritto di destituire i magistrati 
che si chiamano sindaci ; G. G. ftousseau, (affinchè lo sappiate) 
era jdel consiglio dei Millecinquecento. I magistrati che esercita- 
'.(no la giustizia , si erano divertili a far bruciare i libri di G. 
G., che dall 1 atto delle montagne sino ali’ imo delle valli Incitò, 
i-capi del popolaccio di domandar ragione ai magistrati dell’ in- 
solenzà che avevano avuta nell’ incendiare i pensieri dì un bor- 
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gbese ginevrino. Si portarono due a due al numero di circa 
seicento per far intendere lo enormità dell'operato, e G. G. non 
mancò di far loro dire che se si bruciavano f scritti di un gi- 
nevrino, trista cosa era vedere che non si faceva altrettanto di 
quelli di un francese, lln magistrato fu a domandarmi gentil- 
mente il permesso di bruciare un certo portali/"; io gli riposi 
che i suoi colleghi erano i padroni , purché non facessero bru- 
ciare la mia persona, dappoiché non nutriva interesse per niun 
portatif. Durante questo tempo G. G. faceva stampare in Amster- 
dam un grosso libro noioso per tutte le monarchie e che non 
si può leggere se non dai soli ginevrini , ed ha per titolo : Let- 
tere della montagna. Vi ispira H fuoco della discordia, vi eccita 
tutti i piccoli ordini di questo piccolo stato gli uni contro gli 
altri e alla prima lettura si credette, vi sarebbe una guerra civile.» 

8. Giovan Battista d’ Ansse di Villoison , nato a Corbeil il 8 marzo 

1750 , publicò la traduzione del Lessico di Apollonio sopra un 
manoscritto della biblioteca di S. Germano-des-Pres. 

9. Pietro Enrico l.archer nato a Dijon il lì ottobre 1720 da una fa. 

miglia parlamentaria, fece i suoi studi presso i gesuiti di Pont- 
à-Mousson. Nel 1750 diede alla luce una traduzione dell’ Elettra 
di Euripide. 

10. Dom Bernard di Montfaucon della congregazione di S. Mauro, 

nato li 17 gennaio 1655 ,, mori a Parigi il 21 dicembre 1741. 

11. Giovanni Winkelmam , nato a Steindall nella marca di Brande- 
burgo II 9 dicembre 1707 , era figlio di un povero calzolaio. La 
sua prima opera , inflessioni sulla imitazione delle opere greche 
nella scultura e nella pittura, venne in luce -nel 1756. Mori as- 
sassinato nelle vicinauze di Triesti il di 8 giugno 1768. 

12. 11 conte di Caylus nato a Parigi il 31 ottobre 1692 , vi mori il 
5 settembre 1765. 

13. Giovanni Vailiaut , nato a Beauvais il 24 maggio 1632 , morì il 
1706 il dì 23 ottobre. 

14. Anquelil Dupérron , nato a Parigi il 7 dicembre 1731 , era fra- 
tello dell' istorico Anquelil. 

15. Antonio Galland , nato in Pircardla nel 1646 , publicò per la 
prima volta le Mille ed una Notte nel 1704-1708. Galland, am- 
messo nel 1701 all' accademia delle iscrizioni , aveva ottenuto 
nel 1709 , la cattedra di lingua araba al reai collegio di Fran- 
cia. Morì il 17 febbraio 1715. 

16. Il signor di Bréquigny era nato a Granville nel 1716. Nel 1754 
fu incarioato di continuare la Collezione delle leggi, che Secousse 
aveva proseguita sino al nono volome. 

. 17. D. Giuseppe Vaissèle della congregazione di S. Mauro, era nato 
nella diocesi d' A 1 hy nel 1685. La sua Storia generale di I.in- 
guadoca venne in luce in cinque volumi dal 1730-1745. Mori a 
Parigi il 40 aprile 1756. 

18. Gabriele Daniel , nato a Rouen nel 1649 fece i suoi voti presso 
i gesuiti di Rennes nel 1683. La sua Storia di Francia si pu- 
blicò nel 1713 ; quella della Milizia francete nel 1721. 11 pa- 
dre Daniel morì il 23 giugno 1728. 

19. Claudio Fleury nato a Parigi il 6 dicembre 1640 fece i suoi stu- 
di presso i gesuiti di Clermont. L’ Istoria ecclesiastica che si 
publicò a Parigi nel 1691 c nei seguenti anni fu proseguila dopo 
la sua morte, che accadde il 14 luglio 1723 , dal padre Fabre 
dell' oratorio. 

20. Francesco Renault era nato a Parigi il dì 8 febbraio 1685. Il 
suo Sunto cronologico della storia di Francia si publicò senza 
il suo nome nel 1744. Solo in un edizione del 1756 vi pose il 
nome. Mori il 24 novembre 1770. 
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21. Francoaeo Velly, nalo appo Reims il 23 aprile 170#, fece i suoi 
studi sotto i gesuiti di quella cittì ed entrò nella loro società 
nel 1726. Nel 1753 publicò i suoi due primi volumi della Sto- 
ria di Francia , e si era all' ottavo quaudo un colpo di sangue 
lo fóce passare di vita nel di 4 settembre 1739. 

22. Gian Giacomo Garnier, nato net Ma ; ue , il 1K marzo 1729 , fu 

incaricato di continuare la Storia di Francia cominciata dal pa- 
dre Velly. , , 

23. Giovanni Lcboeuf nato in Auierre nel 16S7 era canonico della cat- 
tedrale di quella città; nel 1740 fu ammesso all’ accademia delle 
iscrijioni. Morì il 10 aprile 1760. 

24. Niccola Bonamv nato a Luovrcs nel Parisis, fu nominato membro 
dell'accademia delle iscrizioni nel 1727. Mori il di 8 luglio 1770. 
di circa 76 anni. 

25. Giovanni Battista di Cacume di Sainte Palaye, era nato in Auierre 
nel 1697; si chiamava Sainte Palaye per distinguerlo dal suo 
gemello che portò il nome di Laournc. 

26. Giovanni Battista Dubos era nato a Bcauvais nel 1670, 1' accademia 
francese lo fece suo membro e nel 1722 k> nominò suo segre- 
tario perpetuo. Morì a Parigi il 14 settembre 1742. 

27. Carlo Bollin , nato a Parigi il 30 gennaio 1661 , entrò nell’ ac- 
cademia delle iscrizioni nel 1701. 11 suo Trattalo degli studi 
venne in luce nel 1726 , e la sua Storta antica nel 1730-1738. 
Mori il 14 settembre 1741. 

28. Carlo Lebeau nacque a rarigi il 13 ottobre 1701 ; nel 1748 fu 
ammesso all' accademia delle iscrizioni. 1 primi volumi della 
sua Storia del basso impero si videro nel 1787. 

29. Luigi Crevier nacque a Parigi nel 1693. La sua Storia degli im- 
peratori sino a Costantino si publicò nel 1780. Mori nel primo 
dicembre 1765. 

30. Giuseppe di Gutgncs era nato a Pontoise nel 1721. I due primi 

volumi della Storia degli Unni si videro nel 1736 , o gli altri 
tre nel 1738. • 

31. Luigi Pietro Anquetil , nato a Parigi il 21 gennaio 1723 entrò 
a 12 anni nella congregazione di S. GenevieQa. Lo spirilo della 
lega venne in luce nel 1767. 

32. La sua Storia della congiura degli spagnuoli contro la republica 
di Venezia si vide nel 1674. Saint- Rèa! mori nel 1692 dell'età 
di 33 anni. 

33. Renato Aubert di Vcrtot. nalo il 23 novembre 1635 , fece i suoi 
studi presso i gesuiti di Rouen.. La sua prima opera , Storia' 
della congiura di Portogallo , si publicò nel 1689. Morì il 13 
giugno 1733, 

34. Gabriele Enrico Gaillard che originava da Piccardia era nato il 
26 marzo 1726. La sua prima opera , Storia di Maria di Bor- 
gogna (1737) si publicò senza nome di ‘autore; nel 1766 publicò 
i tre primi volumi della Storia di Francesco f , e i tre ultimi 
nel 1769. La sua Storia dì Carlo Magno è di una data poste- 
riore. 

3J. Le opere del marchese di Mirabeau formano più di venti volami; 
le più considerevoli sono: 1’ Amico degli uomini e la' Teoria 
della imposta. . > . 

36. Qucsnay è autore di qualche libro di medicina , c di alcuni ar- 
ticoli nella Enciclopedie ; nei Giornali di agricoltura , e nelle 
Efemeridi, di del < ittudino. Apparteneva all’ accademia delle scien- 
ze e morì nel 1774. 

37. Io ho analizzato i lavori di Target e del conte di Mirabeau. 11 

medico Quesnay era loto intermediario con la signora di Pom- 
P adoor ' - • .,04.,. .2 1. :..ii .aó 
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38. Antonio Agostino Parmentier , nato n Montdidier mi 173? entrò 
nel 1788 presso uno speziale, nel 1787 fu collocato in una com- 
missione di farmacisti negli ospedali dell’ ormata d' Ahnover , e 
nel 1788 riportò al concorso 1* approvazione di speziale aggiunto 
all' ospizio degli Invalidi. Il pomo di terra trapiantato dal Però 
in Europa al XV secolo , era coltivato in Italia sin dal XVl e 
in Francia nelle province meridionali; una falsa prevenzione non 
permetteva di tirarne tanti vantaggi quanto poscia se he otten- 
nero, dietro gli sforzi di Parmentier. Imperò non vide che sotto 
Luigi XVI coronato di felici successi le site sperienze. / - 

CAPO LI. 

1. La rivoluzione non ebbe lo stesso rispetto per questa testa. 

2. Gian Battista Luigi Rome di Lisle era nato e Grai nel 1736. It 

suo Saggio di Cristallografia venne in luce nel 1772. 

3. Della forma dei cristalli 1773. 

A. Stefano Francesco Geoffrojr . nato a Parigi il 13 febbraio 1672 , 
mori il 5 gennaio 1731. Si leggono le memorie dell’ accademia 
delle scienze di cui era membro , per la riduzione delle affinità 
in tavole. 

8, Mariotte era morto nel 1681. Si legga il suo Discorso sull'aria. 

6, Antonio Lorenzo Lavoisier » nato il 16 agosto 1743 fece i suoi 
studi al collegio Matarino ; nel 1768 fu fatto membro all’ acca- 
demia delle scienze , e poco dopo addivenne appaltatore gene- 
rate. La sua prima importante opera , Opuscoli fisici e chimici, 
si publicò nel 177.1. Non aveva ancora portato a termine tutte 
le sue numerose e sagge scoverte. 

?. Luigi Bernardo Guyton di Morveau , nato a Dijoh il 4 gennaio 
1737 fu Taito all'età di 18 anni avvocato generale al parlamento 
di questa città. Nel 1774 ottenne dagli stati di Borgogna per 
Dijon la fondazione di tre publici corsi : chimica, mineralogia 
e medicina pr, ittica, assumendo egli 1‘ incarico di dettare le lezioni 
di chimica. 

8. Carlo Guglielmo Sechéete era nato a StralsunJ il 19 dicembre 

1742. Il suo saggio Trattato dell’aria e del fuoco si publicò piò 
tardi ad'upsal nel 1777. Si rinviene un gran numero di trattati 
e di memorie di Sechòele Delle raccolte dell'accademia di Stoc- 
colma. 

9. Herman Boerbaave . nacque il 31 dicembre 1668 appo Leyda e 

morì il 23 settembre 1738. 

10. Giorgio Ernesto Stahl, nato in Anspach il 21 ottobre 1660 mori 
a Berlino nel 1734. 

11. Buffon nato a Montbar il 7 settembre 1707 fa nominato mem- 
, bro dell’ accademia delle scienze nel 1733 , intendente del Giar- 

,dino del Re nel 1739 , e membro dell* accademia francese nel 
1763. 

42. I quindici volumi della Storia naturale vennero in luce dal 1749 
al 1767. Dai torchi della Reai Tipografia non erano ancor ter- 
minati nel 1774. 

13, Daubenton nato il 29 maggio 4716 prese la laurea dottorale a 

Reims nel 1741. Nel 1742 Buffon lo chiamò presso di lui e nel 
1743 lo fece nominare custode del gabinetto di storia naturale. 
Oltre alla sita collaborazione ai quindici volami della Storia 
universale , publicò un gran numero di dissertazioni nelle memo- 
rie dell’ accademia delle scienze. ( 

14. Antonio di Jussieu nato a Lione nel 1686 fu nominalo membro 
dell’ accademia delle scienze nel 1711. e publicò un gran nume- 
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ro di memorie nei volumi di quell' accedenti» ; mori d’ apoples- 
sia il 22 aprile 1758. 

18. Bernardo di Jussieu nato pare a Lione nel 1699 , fti chiamato a 
Parigi dal suo fratello Antonio. Di ritorno da Spagna studiò la 
medicina a Montpellier e fu dottorato nel 1720 ; nel 1722 rim- 
piazzi Vaillant che faceva da sottodlmoslralore al Giardino del 
Be e nel 1725 fu nominato membro dell' accademia delle scien- 
ze. La sua memoria sui Polipi di acqua dolce è del 1742; nel 
1747 si trova nella storia dell' accademia la «coverta dell’ alcali 
volatile contro il veleno viperino. 

16. Giuseppe Fithon di Tournefort, nato ad Aia in Provenza il 8 giu- 
gno 1636, mori il 28 novembre 1708. Le sue opere più rino- 
mate sono : Elementi di botanica. Storia delle piante che na- 
scono nelle vicinanze di Parigi. — piaggio del Levante. 

17. Carlo Linneo ( Linnaeus ) era nato nella Svezia il 24 maggio 
1707. Le sue tre opere che apportarono una vera riforma nella 
botanica sono la Biblioteca botanica — la Critica botanica. — 
Classa plantarum. La dottrina di queste tre opere si trova quasi 
riassunta nella Philoeophia Botanica , in qua aexplicantut fon- 
damenta botanico. 

IP. Giacomo Cristoforo ValmOnt di Somare , flato a Rouen il 17 set- 
tembre 1737, fondò a Parigi nel 1758 un publico corso di storia 
naturale che continuò Con grande perseveranza sino al 1788. Di 
lui ci restano! Trattato di mineralogia. — Dizionario ragionato 
universale di storia naturale. 

19. te Epoche della natura formano il quarto tomo dei sette volumi 
del supplemento che Buffon aggiunse alla Storia naturale , non 
erano ancora publicati, ma vennero in luce nel 1778. 

20. Duhamel di Moneeau, nato a Parigi nel 1700 fu nominato mem- 
bro dell’accademia delle scienze nel 1728, e publicò dopo, nelle 
raccolte di questa società, un gran numero di memorie su d' im- 
portantissimi soggetti. Le sue opere più rinomate sono i Trattato 
degli alberi e degli arbusti che si coltivano in trancia.— Trat- 
tato della'cultura delle terre — Trattato degli alberi fruttiferi, 
che contiene la loro figura , la loro descrizione e cultura. 

21. Felice Vicq-d’Azjr , nato a Valogna nel 1748 , fu ammesso al- 
1' accademia delle scienze nel 1773, e apri nello stesso anno un 
corso d' anatomia umana rischiarata colla comparata. Più tardi 
publicò il suo Trattato d’ anatomia e fisiologia. 

22. Federico Hoffmann , celebre medico dell’ università di Halle, era 
nato In quella città nel 1660 e vi mori il 12 novembre 1742. La 
sua più grande opera è : Medicina rationalis systtmatica, che in- 
traprese a 60 anni c fu publicata nel 1730. 

23. Stefano di La Ville di Lacèpéde , nato ad Agen il 20 dicembre 
1756, cominciò una vita laboriosa che non doveva terminare qhe 
sotto la ristorazione. 

24. Giovanni Cristiano Fabricius , nato nel ducato di Sleswike, era 
stato allevato da Linneo e preparò il suo Sitiamo di Entomolo- 
gia che vide lg luce nel 1778. 

28. Teodoro Troncbin , nato a Ginevra nel 1709 studiò nella univer- 
sità di Cambridge in Inghilterra; passò quindi in Olanda, dove 
studiò la medicina sotto Boerhaave , poscia si fissò ad Amster- 
dam ; dove fu nominato presidente del collegio di medicina ed 
ispettore degli ospedali. Nel 1780 rivenne a Ginevra ed ebbe dal 
consiglio di Stato il titolo di professare onorario di medicina. 
A lui siamo debitori della inocalazione e il duca d' Orleans lo 
chiamò a Parigi nel 1786 nominandolo suo primo medico. Ri- 
venne in seguito nella sua patria , dove 1' Europa intera iva a 


' Digitized by Google 



XVII 


consultarlo. Ci resta ili lai qualche articolo di medicina nella 
Enciclopedia , delle Osservazioni nel tomo V delle Memorie del 
l’ accademia di chirurgia , due tesi Sulla Ninfa e sulla Clitori- 
de , ed un piccolo trattato de Colica jnetorum. 

26. Voltaire indirizzava alla signora del ChAslelel dei versi ridottili 
di mille adulazioni , ed eccone qualcuno. 

Tu m' appcllcs à toi , vaste et puissant génie , 

Minerve de la France , iininortclle Émilie , 

Je lu’évcille à ta voi x , je marche à ta ciarle 
Sur Ics pas des vertus et de la vérilé. 

27. Gaspare Monge , nato a Beaunc nel 1746 fece i snoi stndl presso 
i padri dell' oratorio ; a 16 anni Tu tenuto capace di dettare le- 
zioni di tisica e a 19 anni fu destinato alla scpola del genio di 
Mézièrcs in qualità di professore aggiunto di matematiche o tisica. 

28. l azzaro Ippolito Carnot , nato in Borgogua il 13 maggio 1753 
fece i suoi studi al collegio d‘ Autun ed entrò nel seminario di 
questa città , dal quale sorti tantosto per venire a Parigi in una 
scuola di artiglieria e del genio c dopo due anni fu ammesso 
nel corpo del genio militare ; partito per la scuola di Mczières, 
Monge gli diede lezione. Uopo due anni di studio venne nomi- 
nato luogotenente c fu inviato a Calais per dirigere degli impor- 
tanti lavori che lo fecero ben presto conoscere. 

29. Leonardo Euler nato a Baie il lo aprile 1707 fece i suoi studi 
nell' università di quella città. I suoi scritti sono numerosissimi 
e soprattutto le memorie che ptiblicò nelle raccolte delle accade- 
mie di Pietroburgo , di Berlino e anche di Parigi , dove riportò 
pure dei premi. 

30. Luigi di La Caille , nato il 13 marzo 1713 mori il 21 marzo 
1762. Le sue principali opere sono. Lezioni elementari di mate- 
matiche. — Lezioni di meccanica. — fazioni d' Astronomia. — 
Elementi di ottica. — Fondamenti dell' astronomia. — Tavole 
solari, e delle importantissime memorie nei volumi dell'acca- 
demia delle scienze, della quale era membro. 

31. Lefrari^ais di LaUmde, nato nel 1732 impresse nel 1764 un Trat- 
tato di astronomia. 

32. Alessio Claudio Clairaut, nato a Parigi il 7 maggio 1713 pubbli- 
cò nel 1729 la sua prima opera intitolata; Ricerche sulle curve 
a doppia curvatura , e due anni dopo fu ricevuto membro dcl- 
1' accademia delle scienze con una dispensa di età. Mori il 17 
maggio .1763. 

33. Tobia Maver, nato il 17 febbraio 1723 nel Wurtcmberg, mori nel 
1762. 

34. Giovanni, Silvano Baillv aveva pubblicato nel 1766 un Saggio sulla 
teoria dei satelliti di Giove. 

35. Pietro Simonc Laplace era nato nel 1749. 

36. Parlammo dell’ ammiràglio Anson nel capo XXXVUl. 

37. Era nato il di 11 dicembre 1729. 

38. Fu stampalo a Parigi il 1742 in due volumi in quarto. 

-19. Arrivò a S. Malo il 16 marzo 1769 di ritorno dal suo lungo viaggio. 

40. La relazione del suo Viaggio intorno al mondo fu publicato a 
Parigi nel 1771 c nel 1772. 

41. Cook era nato il, 27 ottobre 1728 aMarton, villaggio delconlado 
d’ York , suo padre , domestico in una masseria, aveva uove li- 
gli. Giacomo ispirò interesse ad un ricco proprietario, che io fece 
imparare a leggere e scrivere nella scuola d’Aiton. Posto ad ap- 
prendere presso un mereiaio di Staitli vicino a Newcasllc, la vi- 
cinanza del mare risvegliò in lui la passione dominarne per le 
cose marine, e tantosto si pose a servire su di un legno ebe fa- 
ceva commercio di carbon fossile. 

42. La relazione del primo viaggio di CooU fu tradotta in inglese da 

llawkesworth. 3 
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43. Giovanni Battista Bourgnignon d’Anville era nato a Parigi il dt 11 
luglio 1697. Pulilicò'due renio, undici carte c piani e settantot- 
to memorie, sparse in differenti collezioni e diverse biblioteche. 
La sua Dii seriazione sulla estensione dell' antica Gerusalemme 
e del suo tempio con una pianta è in oggi rarissima. Abbiamo 
pure di lui la Geografia antica. 

44. Giuseppe Niccola Delislc , nato a Parigi nel 1688 . fu nominato 
membro dell* accadèmia delle scienze nel 1714. Nel' 1725 parti 
per Pietroburgo per pressante invito ricevuto da Caterina ; vi 
fondò uua scuola di astronomia e vi soggiornò per venlidue anni. 
Di ritorno a Parigi nel 1747, Luigi XV gli confidò la custodia 
del deposito della marina. Morì il di 11 settembre 1768. È au- 
tore di un gran numero di articoli e di osservazioni inserite 
nelle raccolte delle accademie di Parigi , di Pietroburgo e di 
Berlino, e delle memorie per servire ali istoria ed ai progressi 
deli astronomia , della geografia e della fisica. 

45. Cesare Francesco Cassini di Thury nato da una famiglia di ori- 
gine italiana , era nato il 17 giugno 1714 , suo. avolo e suo pa- 
dre avevano coltivato gli stadi di astronomia con successo , e a 
22 anni Cassini fu nominato aggiunto soprannumero all' acca- 
demia delle scienze e poscia maestro dei conti c direttore del- 
1’ Osservatorio. 

46. Filippo Busche , nato a Parigi il 17 febbraio 1700 fu destinato 
a 25 anni a classificare il deposito delle carte e delle piante del- 
la marina ; nominato primo geografo del re nel 1729 , fu rice- 
valo membro dell’ accademia delle scienze nel 1730. Morì il 27 
gennaio 17 73. 

47. Pietro Leroy . figlio di nn famoso orologiaro rimise nel 1784 al- 
1’ accademia delle scienze il piano e la descrizione di un orolo- 
gio marino che proponeva eseguire ; nel 1763 inviò questo lavo- 
ro e nel 1767 ne fece la prnova su di una fregata leggera in un 
viaggio di quarantasei giorni nella Manica e nel mare di Olanda. 

48. Ferdinando Bcrthoud, nato il 19 marzo 1727 nel contado di Neuf- 
cbitel si venne a fissare a Parigi nel 1745 , dove fece i primi 
oralogl marini che differiscono un poco da quelli di Leroy. Pu- 
hlicò nel 1773 un Trattalo degli orologi marinimi. 

CAPO Lll. 

1 fi a terne y 1774 

4. 'Voltaire è un uomo si illustre che a tutti interessa ; perocché 
io mi interterrò in talune particolarità , che in altri casi sem- 
brerebbero non poco sofistiche. La sua vita ordinaria è quella di 
restare in letto «ino a mezzogiorno. Dopo essersi levato o rice- 
ve della gente che lo visita o lavora insino alle due ; fa la sua 

/ passeggiata in carrozza sino alle quattro nel suoi boschi e nelle 
sue campagne insieme eoi segretario o con altri. Non pranza, ma 
prende del caffè e del cioceolatte. Lavora sino alle otto quando 
va a cena se la sua salute glielo permette. Si osserva da dopo 
l'autunno che è mutabile e che varia di giorno in giorno; talvolta 
■4 si debole che non può uscire , e alla dimane non se ne rac- 
corda. Ha una gaiezza attraente. Ho visitato e numerata la sua 
biblioteca, che è di diecimila dugenlo e dieci volumi tra quali 
ve ne ha 4ei mediocri, particolarmente in istoria ; non vi sono 
un trenta volumi di romanzi , ma quasi tatti i suoi libri sono 
preziosi per le note delle quali Voltaire li a sopraccarichi. Ha cen- 
to cinquantamila lire di rendila quasi tutti guadagnali su i va- 
scelli. La spesa della sua casa ascende a circa quarantamila fi- 
le; ac spende ventimila di sciupo e straordinari, cooservando- 
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ne novanta mila. Fa costruire molte case , che fitta al due e 
mezzo per cento. Ordina una casa al suo muratore come altri 
ordinerebbe un paio di scarpe al suo calzolaio, grandemente de- 
sidera che Ferney divenisse considerevole, e soccorre gli abitan- 
ti facendo loro ogni possibile bene. In generale egli stesso si dà 
briga della sua amminislrasione interna ed esterna. » 

! ì . Crèbillon mori il 17 giugno 1762 dell' età di 68 anni , I.uigi XV 
gli fece innalzare un mausoleo nella chiesa di S. Gervasio dove 
fu seppellito. 

3. Pietro Brurcltc di Belloy, nato a Saint-FIonr in Alvergna il 17 
novembre 1757, fu condotto a Parigi dell'età di 5 anni, c de- 
stinato da suo zio, celebre avvocato al parlamento di Parigi, alla 
stessa professione; dopo aver terminato i suoi studi entrò in uno 
studio di patrocinatore , ma strascinato dal suo gusto dramma- 
tico si portò a rappresentare nelle parti del norie. Nel 1758 ri- 
venne a Parigi per far rappresentare la sua tragedia di Tito, che 
non avendo avuto successo , riparti per la Russia. Ritornò di bel 
nuovo a Parigi e vi fece rappresentare la sua Zelmira che fu 
applaudilissima , e poscia I ' Aste dio di Calais. Compose in se- 
guito tre altre tragedie : Gallone e Boiardo ; Gabriella di Ver- 
gy e Pietro il Crudele, 

4. Gian Francesco Bucis , nato a Versailles nel 1733 cominciò la 
la sua carriera tragica con Amelisa , fece rappresentare il suo 
Uamlel nel 1769 , e poscia Romeo e Giulietta nel 1772. 

5. Pietro Carici di Chamhlain di Marivaux , nato a Parigi nel 1688. 
fu eletto all'unanimità il diti febbraio 1743 membro dell’accade- 
mia francese , mori a Parigi nel 1763. 

6. Gian Battista Gresset , nato ad Amiens nel 1709 incominciò a 
farsi conoscere tra i poeti nel 1733 col suo poema Vert-Vert. Il 
suo Cattivo fu rappresentato nel 1747 , e nel 1748 entrò all'ac- 
cademia francese. 

7. Alessio Piron era nato a Dijon il 9 luglio 1689. La Metromania 
i del 1738. Mori il 21 gennaio 1773. 

S. Kivelle di La Cbaussée , nato a Parigi nel 1692 , aveva più di 
40 anni quando cominciò a dare le sue produzioni al teatro; fe- 
ce rappresentare successivamente : la falsa Antipatia ; il Pre- 
giudizio alla moda ; la scuola delle Madri ; la Governante-, Pa- 
mela ; Scuola della gioventù ; il Vecchio amoroso ; 1' Amore ca- 
sugliano ; Amore per amore, ec. Mori il 14 maggio 1754. 

9. Giovanni Giuseppe Vadé, nato in Piccardia il 172Ó, fece rappre- 
sentare più di venti commedie. Mori a Parigi il 4 luglio 1757. 

10. Carlo Francesco Panard, nato appo Chartres verso il 1694, mo- 
ri a Parigi il 13 giugno 1765. 

11. Favart, nato a Parigi il 13 novembre 1710 fece più di 60 com- 
medie per P opera comica e per gl' Italiani. Verso il 1745 spo- 
sò Maria Duronceray , nata in Avignone il 13 giugno 1727 , at- 
trice dell' Opera comica , conosciuta sotto il nome di madami- 
gella Chantilly. 

12. Enrico Fusèe di Voisenon era nato al castello di questo nome 
nelle vicinanze di Mclunil il 18 gennaio 1708; appena ordinato sa- 
cerdote divenne vienrio generale del vescovo di Boutogne nel 
1739 , e rimpiazzò Crèbillon all' accademia nel 1762. 

13. Giacomo Delillc , nato nelle vicinanze di Glermonl in Alvergmf 

il 22 giugno 1738, publicò la traduzione delle Georgiche di Vir- 
gilio in versi francesi nel 1709. Fu nominato membro dell' acca- 
demia nel 1772 , ma Luigi XV, sulle proposte del maresciallo di 
Kirhclieu , ordinò una nuova elezione , sotto pretesto che Delillc 
era troppo giovile. Due anni dopo fu rieletto iu luogo di La Con- 
dannile. , 

14. Niccola Giuseppe Lorenzo Gilbert era nato in Lorena nel 1751 , 
finiti i suoi studi venne a Parigi e non avendo altra risorsa che 




la poesia publifò nel 1751 no suo Saggio di poesia; la sua sati- 
ra del XVIII secolo venne in luce più tardi nel 1775. 

15. lliblwtecu orientale o Dizionario universale, che i n generale con- 
tiene tutto ciò che riguarda la conoscenza dei popoli dell' O- 
riente. 

16. L' abate Prévost mori il 23 novembre 1763; poblicònrl 1746 una 
Storia dei viaggi, continuata dopo la sua morte e terminala 
nel 1770. 

17. Salomone Gessncr si fece conoscere nel mondo poetico col suo 
poema della Rotte ; successiva mente diede alla stampa quello di 
Dafni , gl’ Idilli , la Storte di Abele, e il Primo Navigatore. 

18. Antonio Coypel . nato a Parigi nel 1661 era figlio ed allievo di 
Natale Coypel , il primo di questa famiglia 5 fu nominalo pitto- 
re del re nel 1715. Restò ben poche opere: il Giudisio di Salo* 
mone e Alalia, che sono al museo di Versailles , mori il 7 gen- 
naio 1722. Natale Niccolo, suo fratello, nacque il 7 gennaio 1688. 
Mori il 14 dicembre 1734. La sua più bella opera è la cupola 
della Vergine nel S. Salvatore . dipinta nel 1731. Carlo Coypel 
tìglio di Antonio , nato nel 1694, coltivò puranche la pittura, ina 
con minor successo , divenne come suo padre primo pittore del 
re c mori nel 1732. 

Iti. Carlo Parrocel nato a Parigi nel 1688 , destinandosi all’ isiesso 
mestiere di suo padre, a dipingere eioè battaglie , s’ ingaggiò , 
benché membro dell’ accademia . in un reggimento di cavalleria 
e fece più campagne, per meglio rappresentare le grandi manovre 
degli eserciti. Mori nel 1752. 

. 20. Carlo Vanloo , nato a Nizza il 1705 , divenne successivamente 

- membro dell’accademia di pittura, professore, cavaliere di S. 
Michele, primo pittore del re e direttore delle scuole. Mori il 13 
luglio 1765. Il suo fratello primogenito Giovanni Battista anche 
membro dell' accademia e professore mori nel 1745. Suo nipote 
Luigi Michele , figlio di Giovanni Battista che contava due anni 
meno di lui si acquistò gran riputazione , particolarmente pei 
ritratti , e mori nel 1771. 

21. Antonio Watteau , nato a Valenciennes nel 1684. venne a Pari- 
gi nel 1702 e mori a Nogent nel 1721 , era membro deli' acca- 
demia di pittura e le sue opere sono riunite in tre volumi. 

22, Francesco Boucher , nato a Parigi nel ,1704 , era allievo di Le- 
moine. Rimpiazzò Carlo Vanloo nella qualità di primo pittore del 
re c mori il 6 maggio 1770, 

23 Giovanni Battista Greuze nato a Tournns nel 1726, ebbe a maestro 
Grandon pittore di ritratti che Io portò a Lione , sega) il suo 
maestro a Parigi vivendo del modico prezzo dei suoi ritratti. Il 
primo quadro che fece conoscere il suo ingegno fu quello del 
Padre di famiglia che spiega la bibbio ai suoi figli. 

24. Claudio Giuseppe Vernet era nato nel 1714 ; il museo del Lou- 
vre contiene 28 opere di lui , delle quali quindici sono vedute 
dei porti di Francia. I suoi quadri sono numerosissimi. Suo fi- 
glio Carlo seguitò la gloria di suo padre; ed in oggi Orazio Ver- 
net , suo nipote, ne è degno successore. 

28. Giuseppe Maria Vien era nato a Montpellier il 18 giugno 1716. 
Il suo quadro di S. Dionigi predicante nelle Gaules fu collocalo 
nella chiesa di S, Rocco ove tuttavia si ammira. Vien era mem- 
bro dell’ accademia di pittura e professore quando fu chiamato 
nel 1771 alla direzione della scuola di Roma , dove il re gli 
inviò non molto dopo il cordone di S. Michele. 

26. Ramean mori il 12 settembre 1764, li re pveva creato per lui la 
carica di compositore del suo gabidclto, gli aveva spedito le lette- 
re di nobiltà e 1' aveva nominato cavaliere di S. Michele. 

27; Litigi Marthant , nato a I.ionè il 2 febbraio 1669, venne giova- 
nissimo a Parigi , dove fu ricevuto come organista del collegio 
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Luigi il Granile, diretto dai Gesuiti : la sua riputazione venne 
tanto innanzi che ebbe al tempo stesso sci piazze di organista, 
e ottenne quella delta cappella del re a Versailles col cordone di 
S. Michele . ina si fece maggiormente ammirare nell' organo dei 
minori conventuali di Parigi. Percorse l’ Alemagna ma rivenne a 
Parigi , dove morì il 17 febbraio 1732. 

28. G. G. Konsseau puhlicA.il suo Dizionario di musica nel 1763, 
sebbene lo avesse fatto molti anni prima. 

29. /,’ Indovino del villagio fu rappresentato per la prima volta a 
Fonlainebleau innanzi al re il 18 ottobre 1782, e all’accademia 
reale di musica il primo marzo 1733. 

30. Giovanni Ballista Pergolcse nato nel 1704, mori nel 1737. 

31. Andrea Ernesto Grétry nato il di 11 febbraio 1741, parti per Ro- 
ma di 18 anni , nel carnevale del 1708 fece rappresentare le 
Vendemiatrice. Venne a Parigi nel 1767 , e la prima opera co- 
mica francese che pose in musica fu 1' Iluron di Mormonici ebe 
ottenne un brillante successo. 

CAPO LUI 

Da Cirey il 13 gennaio 1739. • 

« Mio carissimo e riveritissimo padre » 

4, « lo non aveva bisogno di tanta bontà , ed aveva prevenuto con 
una mia l’ ampia giustificazione che voi fate , non dico di voi 
ma di me , poiché se voi avreste potuto dire nna parola che 
non fosse in mio favore , io 1' avrei meritato. Ho sempre cerca- 
to rendermi degno della vostra amicizia, e giammai dubitai del- 
la vostra cortesia. 11 più grande scoglio delle arti nel mondo è 
quello che si dice luogo comune, lo non amo entrare in enume- 
razione di sorta. Pensate solamente , mio caro padre, che non è 
già un luogo cornane , la venerazione che di voi serberò in lat- 
ta la mia vita. Vi prego a conservarvi in salute , affinchè siate 
lunga pezza olile al mondo formando spiriti giusti c facendo o- 
pere virtuose. Vi scongiuro dire ai vostri amici qnapdo io mi 
sono attaccato alla vostra società. Jiiun altro me la rende tanto 
cara quanto voi. Sono colla più tenera amicizia e con una 
eterna riconoscenza di voi ecc. » 

In una lettera al padre Vionnet gesuita , Voltaire diceva: « È 
ben (Ungo tempo che io sono arrotato sotto gli stendardi della 
vostra società. Voi forse non avrete altro soldato più meschino 
di me, ma posso dirvi che non ne avete anche uno più fedele. Voi 
aumentate sempre più in me questo attaccamento per i partico- 
lari sentimenti che m' inspirate a vostro riguardo. » 

2. Stefano BnnnoL di Condiliac , abate di Mureanx , nato nel 1715, 

era fratello dell' abate di Mably. La sua prima opera fu il Sag- 
gio sulla origine delle conoscenze umane , che venne in luce nel 
1746; publicò nel 1749 un Trattato dei sistemi; nel 1734 il Trat- 
tato dèlie sensazioni ; nel 1788 il Corso di studi per l’ infante, 
duca di Parma , del quale era precettore. Fu ricevuto nell'acca- 
demia francese nel 1713. 

3. t. arto Battimi era nato nelle vicinanze di Reitns nel 1713 Le 
sue più importanti opere sono : Corso di belle lettere. Corso 
elementare all’uso della scuola militare. Memoria concernente 
la storia , le scienze , le arti , i costumi e le abitudini dei chi- 
nesi. Battelli fu ammesso all’ accademia delle iscrizioni nel 1784, 
ed all' accademia francese nel 1701. 

4. Giovanni Martino di Pradcs era nato nel 1720. 
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Il 18 novembre sostenne la sua tesi nella Sorbona, che cagio- 
nò tanto scandalo ; più vescovi lo condannarono, e il parlamento 
di Parigi fece altrettanto ; 1’ abate -di Prades si rifugiò in Olan- 

. 1 da coile raccomandazioni di Voltaire e del marchese d‘ A rgens. 
Ottenne la piazza di maestro del re di Prussia , e prese la vol- 
ta di Postdam ; ben accetto al re Federico non lasciò più la 
Prussia. 

5. Io non mi penso che le nuove memorie di questa aceademia ab- 
biano la stessa importanza ; sono troppo vanagloriose dell’ am- 
bizione del mondo. 

6. Michele Ferdinando d’ Albert d' Ailly , doca di Chaulmos, pari 

di Francia, luogotenente generale della Piccardia. nacque nel 1714, 
fu ricevuto membro onorario dell'accademia delle scienze nel 1713 
e mori nel 1768. Suo Aglio nato nel 1741 , conosciuto sino alla 
morte di sno padre sotto il titolo di duca di Pecquigoy, abban- 
donò la milizia di 24 anni col grado di colonello per darsi agli 
studi delle scienze naturali. - 

7. li duca di Nivcrnois era giù membro dell'accademia delle iscri- 
zioni , quando fu scelto nel 1742 per rimpiazzare Massillon al- 
l' accademia Francese. 

8. Giuseppe Michele Antonio Servan nato a Bomans nei contorni di 
Grenoble nel 1737, fu nominato di 27 anni avvocato generale del 
parlamento di Grenoble. 

». Cocbin nacque nel 1687 e mori nel 1747. 

10. Giacomo Dionigi Cocbin , nato nel 1726 fu nel 1785 secondo vi- 
cario di S. Stefano' del Monte e nel 1756 carato di S. Giacomo 
deli’ Alto-Passo. Nel 1780 concepì la ìdef di fondare nn ospizio 
pei poveri del sobborgo di S. Giacomo. 

11. Piefro Giovanni Battista Gérbier era nato il 27 giugno 1725. 

12. Giovanni Battista Giacomo Elia di Beaumont , nato in Norman- 
dia nel 1732 , fu fatto avvocato nel 1752. 

13. Situane Niccolo Enrico Linquet era nato a Reims nel 1736. 

14. Elrezio mori a Parigi il 25 dicembre 1771. 

15. La Popelinière mori il 5 dicembre 1762 delP età di 70 anni, 

16. Ténélon mori nel 1715. . 

17. Massillon nato il 24 giugno 1663 mori il 18 settembre 1742; com- 
pose .la sua Piccola Quaresima nel 1718 e nel 1719 fa ricevuto 
all’accademia francese. 

18. Giacomo Bridaine nacque il 21 marzo 1701 e fece i suoi studi 
presso i gesuiti di Avignone. Mori a Boquemaure il 22 dicem- 
bre 1767. 

19. Maury , nato nel contado venesino il 26 giugno 1746 , venne 
tantosto a Parigi , ove si fece conoscere con un Elogio funebre 
del gran Delfino ed un altro di Stanislao re di Polonia. 

20. Stefano Antonio di Boulogne era nato in Avignone il 26 dicem- 
bre 1747 ; entrò di 17 anni nel seminario di S. Carlo di Avi- 
gnone . diretto dai sulpiciani. 

21. Luigi l’»u!le , nato pure in Avignone , giùnse a Parigi nel 1733 
giovanissimo ancora per consacrarsi alla predicazione. Divenne 
primo predicatore del re col benelicio della ricca abazia di no- 
stra Signora di Nogent. 

CAPO LIV. 


1. La nobiltà dell’impero non ammise titoli di marchesi e visconti. 

N. H. A pag. 125 ver. 25 si legga in francese: le vendtmiairice 
invece della traduzione. * 
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